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discorso 


«I have a dream»: libertà e uguaglianza 
Ecco le parole che segnarono un'epoca 


Bernice King 
a 5 anni, 

con la madre Ceretta, 
ai funerali del padre 
Sotto, 

Martin Luther King 
durante un discorso 


il mio lavoro tra i giovani e le donne 
sono impegnata a incanalare la rab¬ 
bia che è dentro di noi per farne un'e¬ 
nergia costruttiva». 

Che rapporto ha questa introspe¬ 
zione psicologica - le chiediamo - con 
la questione più politica dei rapporti 
razziali? «La chiave è la parola "rap¬ 
porti". Abbiamo a che fare con una 
relazione tra persone che si sentono 
estraniate, e il fatto che sia tra bianchi 
e neri non vuol dire che sia molto di¬ 
versa da quella tra padre e figlio, o 
moglie e marito. Quando i problemi 
diventano così gravi bisogna che le 
due parti si siedano e discutano delle 
loro emozioni, fino a quando non 
possono gestirle in modo responsa¬ 
bile. Non sappiamo nulla l'uno del¬ 
l'altro. Magari ci piace qualcosa del¬ 
l'altro, ma non la capiamo. Sono si¬ 
cura che tanti bianchi vorrebbero 
chiederci perché noi abbiamo un rit¬ 
mo straordinario e loro no. Occorre la 
guarigione prima della riconciliazio¬ 
ne. Bisogna passare attraverso il dolo¬ 
re che lascia una ferita aperta, come la 
ferita che ho dentro da bambina, da 
quando mio padre mi ha lasciato. I 
bianchi dicono, noi non abbiamo 


creati uguali». 

Ho un sogno: che un giorno sulle 
rosse colline della Georgia i figli de¬ 
gli schiavi e i figli di coloro che furo¬ 
no padroni di schiavi possanosede- 
re gli uni accanto agli altri al tavolo 
dellafratellanza. 


NEW YORK. Somiglia molto al pa¬ 
dre, con la corporatura robusta e il 
portamento eretto, il volto rotondo e 
i grandi occhi un po' a mandorla, l'e¬ 
spressione intensa e il sorriso pronto. 
Bernice King è la più giovane dei 
quattro figli del reverendo Martin Lu¬ 
ther King, e l'unica a seguirne i passi. 
Con un master in legge e teologia del¬ 
la Emory University, è assistente pa¬ 
store alla Greater Rising Star Baptist 
Church di Atlanta, dove si occupa di 
giovani e donne. Ma i suoi sermoni 
hanno un'eco nazionale, e sono rac¬ 
colti in un libro, «Hard Questions, 
Heart Answers», dedicato al padre: 
del quale ricorda poco o niente, ha 
imparato a conoscerlo dai suoi scritti 
e dalle immagini di vecchi documen¬ 
tari. La incontriamo a New York, do¬ 
ve ha parlato a un pubblico di studen¬ 
ti nella Trinity Church, a Wall Street, 
e le parliamo più a lungo qualche set¬ 
timana dopo per telefono, dal suo uf¬ 
ficio di Atlanta. 

Se Martin Luther King fosse vivo, 
oggi celebrerebbe il suo 69esimo 
compleanno. E invece è l'intero pae¬ 
se che lo ricorda con una festa nazio¬ 
nale lunedì 19: quest'anno per la pri¬ 
ma volta resterà chiusa anche la borsa 
di Wall Street. È una festa che per an¬ 
ni è stata contrastata. Può sembrare 
strano, ma il nome di Martin Luther 
King non trova riconoscimento una¬ 
nime. Proprio in queste settimane, 
nella California del sud associazioni 
di genitori si sono opposte a ribattez¬ 
zare una scuola con il suo nome per¬ 
chè l'istituto, per due terzi frequenta¬ 
to da studenti bianchi, sarebbe stata 
preso per un'istituzione nera, e dun¬ 
que meno qualificata. Cosa festeggia¬ 
re dunque quest'anno, per il com¬ 
pleanno di Martin Luther King? A 35 
anni, Bernice King ha ancora un en¬ 
tusiasmo e una freschezza giovanili, e 
l'onestà con cui parla di se stessa e del¬ 
la sua famiglia è sorprendente. Quan¬ 
do le chiediamo se crede che il «so¬ 
gno» di cui parlò suo padre nel famo¬ 
so discorso a Washington si sia avve¬ 
rato, la sua risposta è un attacco: «Fa¬ 
temi chiarire la questione del sogno 
una volta per tutte. La maggioranza 
della gente non ha mai sentito quel 
discorso nella sua interezza. Mio pa¬ 
dre ne parlava sempre, diceva "han¬ 
no preso il discorso fuori del suo con¬ 
testo, tutti ricordano solo la parte sul 
sogno, ma non le questioni econo¬ 
miche e sociali". Aveva detto che ai 
neri era stato dato un assegno non co¬ 
perto - rinviato al mittente per man¬ 
canza di fondi - e che era venuto a 
Washington per ridepositarlo in 
banca. Questa era la realtà. 11 sogno 
arrivò alla fine del discorso per dare 
una speranza alla gente che stava per¬ 
dendola. 11 messaggio è che anche se i 
problemi sembrano enormi, non bi¬ 
sogna perdere di vista la meta. Mio 
padre era un realista, ma anche un ot¬ 
timista. Capiva l'importanza di vin¬ 
cere la lotta, ma sapeva anche che la 
vittoria finale è quella di Dio. Era un 
predicatore, e un predicatore non ter¬ 
mina mai il suo sermone con una no¬ 
ta di disperazione, alla fine c'è sem¬ 
pre un riferimento alla venuta del re¬ 
gno di Dio, ed è ovvio che il suo sogno 
non si sia realizzato. Ma non voglio 
più che mio padre sia rappresentato 
in modo scorretto». 

Bernice King non ha mai fatto un 
mistero del fatto che ritiene offensivo 
il modo in cui la figura del padre è sta¬ 
ta «diluita, resa asettica. È vissuto per 


Parla Bernice King 
«Così PAmerica ha 
tradito mio padre 


altri cinque anni dopo quel famoso 
discorso, ma tutti parlano solo del so¬ 
gno». Trova singolare che non si ri¬ 
cordi più la sua campagna contro la 
guerra nel Vietnam, e soprattutto la 
sua politica progressista. E delusa dal 
fatto che si dedichi tanto tempo a 
parlare di cosa Martin Luther King 
abbia detto, ma non a seguire il suo 
insegnamento, cioè esprimere un 
amore incondizionato per gli altri es¬ 
seri umani e costruire campagne po¬ 
litiche per la giustizia sociale. «Se mio 
padre fosse ancora vivo, sarebbe con¬ 
tento dei progressi compiuti in tren- 
t'anni perché lui guardava sempre al 
lato positivo della situazione, ma sa¬ 
rebbe anche in prima fila a criticare le 
ineguaglianze economiche che pe¬ 
nalizzano soprattutto i neri. Mio pa¬ 
dre fu ucciso mentre parlava di redi¬ 
stribuzione della ricchezza, di restitu¬ 
zione. Non costa niente "desegrega¬ 
re" la società ed eleggere qualche po¬ 


Uccìso 
a Memphis 
a 39 anni 


Martin Luther King era nato 
ad Atlanta il 15 gennaio 
1929. Suo padre era un 
pastore battista, lui si laureò 
in filosofia prima di 
diventare predicatore e 
leader della lotta per i diritti 
civili. Fu ucciso a 39 anni, a 
Memphis, il4apriledel 
1968: trentanni fa, tre anni 
dopo Malcolm X, lo stesso 
anno di Bob Kennedy. Nel 
1964 aveva ricevuto il 
premio Nobel per la pace. 


litico nero. Per correggere le iniquità 
commesse contro i neri durante i se¬ 
coli, bisogna fare qualcosa specifica- 
mente per i neri: l'azione positiva è 
un esempio, e oggi è sotto attacco 
perchè è qualcosa che costa, sia in ter¬ 
mini economici che umani». 

A sentirla parlare, sembra che Ber¬ 
nice King sia cresciuta alla scuola del 
padre. E invece aveva solo 5 anni 
quando fu ucciso: «Uno dei miei più 
grandi dolori è che non lo ricordo. Ho 
un paio di immagini nella memoria, 
io e lui che giocavamo a baciarci. Ma 
per il resto c'è solo quello che mi rac¬ 
contano in famiglia. Nei primi anni 
della mia vita dicono che scappavo 
quando tornava a casa, perché lo ve¬ 


devo così raramente che non lo rico¬ 
noscevo». La vocazione al lavoro pa¬ 
storale e politico è arrivata tardi per 
lei. «A 16 anni, all'ennesima proie¬ 
zione del documentario "Da Mon¬ 
tgomery a Memphis", mi resi conto 
per la prima volta del carisma che 
mio padre esprimeva, e piansi per ore 
senza poter smettere. Ero piena di 
rabbia contro di lui che mi aveva ab¬ 
bandonata, contro la società, contro 
Dio. Per 10 anni mi sono portata que¬ 
sta rabbia dentro, ho avuto istinti sui¬ 
cidi, poi sono stata salvata da Dio e 
dalla mia vocazione. Ma sono stata 
anche aiutata da mia madre, dalle 
conversazioni attorno al tavolo della 
cucina, dal suo esempio. Adesso con 


Il famoso discorso di Martin 
Luther King, che pubblichia¬ 
mo qui di seguito, fu pronun¬ 
ciato a Washington il 28 ago¬ 
sto 1963. 

V ENTI LUSTRI orsono un gran¬ 
de americano, nella cui sim¬ 
bolica ombra tutti troviamo 
riparo, firmò il Proclama di Emanci¬ 
pazione. Quell'importante docu¬ 
mento rappresentò una grande lu¬ 
ce di speranza per milioni di schiavi 
neri marchiati a fuoco e fiaccati dal¬ 
l'ingiustizia. Rappresentò un'alba 
festosa che poneva fine alla lunga 
notte della schiavitù. Ma a cento 
annidi distanza dobbiamo prende¬ 
re atto di una tragica realtà: i neri 
non sonoancora liberi. Acentoanni 
di distanza la vita dei neri è ancora 
mutilata dai lacci della segregazio¬ 
ne e delle catene della discrimina¬ 
zione. Acentoanni di distanza i neri 
vivono su uno sterminato oceano di 
benessere materiale. A cento anni 
di distanza i neri sono ancora di¬ 
menticati ai margini della società 
americana, esuli nella loro terra. 

Oggi siamo venuti qui a testimo¬ 
niare in tutta la sua drammaticità la 
nostra condizione. In un certo sen¬ 
so siamo venuti nella capitale della 
nostra nazione per esigere un credi¬ 
to. Quando gli architetti della no¬ 
stra Repubblica scrissero le magnifi¬ 


che parole della Gostituzione e del¬ 
la Dichiarazione di Indipendenza, 
firmarono una cambiale che impe¬ 
gnava tutte le future generazioni di 
americani. Questa cambiale pro¬ 
metteva chea tutti gli uomini sareb¬ 
bero stati garantiti gli inviolabili di¬ 
ritti alla vita, alla libertà e al perse¬ 
guimento della felicità. Oggi è ov¬ 
vio a tutti che l'America non ha pa¬ 
gato questa cambiale ai suoi cittadi¬ 
ni di colore. Invece di onorare que¬ 
sto sacro impegno l'America ha da¬ 
to al popolo nero un assegno a 
vuoto, un assegno tornato indietro 
con la causale «fondi insufficienti». 
Ma noi ci rifiutiamo di credere che la 
banca della giustizia versi in stato 
fallimentare. Gl rifiutiamo di crede¬ 
re che nella grande cassaforte di op- 
portunitàdi questo paese i fondi sia¬ 
no insufficienti. Siamo quindi venu¬ 
ti a incassare questo assegno, che ci 
garantirà le ricchezze della libertà e 
lasicurezzadellagiustizia. 

Siamo venuti in questo sacro luo¬ 
go anche per ricordare all'America 
la irrinunciabile urgenza dell'oro. 
Non è questo il momento di in¬ 
dulgere alla tentazione di prende¬ 
re tempo o di ricorrere al sedativo 
del gradualismo. Ora è il momen¬ 
to di realizzare le promesse della 
democrazia. Ora è il momento di 
inerpicarsi dalla buia e desolata 
valle della segregazione verso il 


sentiero della giustizia razziale il¬ 
luminato dal sole. Ora è il mo¬ 
mento di spalancare le porte del¬ 
l'opportunità a tutti i figli di Dio. 
Ora è il momento di liberare la 
nazione dalle sabbie mobili del¬ 
l'ingiustizia razziale collocandola 
sulle solide fondamenta della fra¬ 
tellanza. Sarebbe fatale per il pae¬ 
se non riconoscere l'urgenza del 
momento e sottovalutare la de¬ 
terminazione dei neri. Questa sof¬ 
focante estate del legittimo scon¬ 
tento dei neri potrà passare solo 
con il fresco vento di un autunno 
di libertà e uguaglianza. Il 1963 
non è un traguardo ma un inizio. 
Se il paese farà finta di nulla, 
avranno un brusco risveglio tutti 
coloro che sperano che i neri si 
accontenteranno di aver dato sfo¬ 
go al loro malumore. L'America 
non conoscerà requie né tranquil¬ 
lità fin tanto che non verranno ri¬ 
conosciuti i diritti di cittadinanza 
dei neri. Il vortice della rivolta 
continuerà a scuotere le fonda- 
menta della nostra nazione fin 
quando non spunterà il luminoso 
giorno della giustizia. 

Ma c'è qualcosa che debbo di¬ 
re alla mia gente che se ne sta in 
attesa sulla rischiosa soglia che 
conduce al palazzo della giustizia. 
In attesa di conquistare il posto 
che ci spetta di diritto, non dob¬ 


biamo macchiarci di azioni illega¬ 
li. Ghe la nostra sete di libertà 
non venga placata bevendo dalla 
coppa dell'amarezza e dell'odio. 
La nostra lotta deve sempre ispi¬ 
rarsi agli alti valori della dignità e 
della correttezza. (...) Il nuovo, 
meraviglioso vento di militanza 
che soffia sulla comunità nera non 
deve portarci alla sfiducia nei con¬ 
fronti di tutti i bianchi: molti dei 
nostri fratelli bianchi hanno capi¬ 
to che il loro destino è legato al 
nostro e che la loro libertà è ine¬ 
stricabilmente legata alla nostra. 
Il nostro non può essere un cam¬ 
mino solitario. E mentre cammi¬ 
niamo dobbiamo prendere il so¬ 
lenne impegno di guardare di¬ 
nanzi a noi. Non possiamo torna¬ 
re indietro. 

C f È GHI GHIEDE a quanti si 
battono per i diritti civili 
«quando sarete soddisfat¬ 
ti?». Non potremo mai essere sod¬ 
disfatti fintanto che i neri saranno 
vittime degli inenarrabili orrori di 
brutalità delle forze di polizia. (...) 
Non potremo mai essere soddisfatti 
fintanto che il solo cambiamento 
possibile a un nero sarà quello da un 
ghetto più piccolo a un ghetto più 
grande. Non potremo mai essere 
soddisfatti fintanto che i neri del 
Mississippi non potranno votare e 


quelli di New York crederanno di 
non avere nulla per cui votare. No, 
no, non siamo soddisfatti e mai lo 
saremo, fin quando non vedremo la 
giustizia scorrere limpida e impe¬ 
tuosa come le acque di un torrente. 

Non dimentico che alcuni di voi 
hanno subito processi e patimenti. 
Alcuni di voi sono appena usciti dal¬ 
la cella di una prigione. Alcuni di voi 
vengono da luoghi in cui reclamare 
la libertà ha significato essere colpiti 
dalla tempesta della persecuzione e 
flagellati dal vento della brutalità 
della polizia. Siete stati i veterani 
della sofferenza creativa. Gontinua- 
te ad operare con la fede che la sof¬ 
ferenza immeritata porta alla re¬ 
denzione. Tornate nel Mississippi, 
tornate in Alabama, tornate nella 
Garolina del Sud, tornate in Geor¬ 
gia, tornate in Louisiana, tornate 
nei sobborghi poveri e nei ghetti 
delle città del Nord sapendo che in 
qualche modo questa situazione 
può e deve essere cambiata. 
(...)Oggi vi dico, amici miei, che 
malgrado le difficoltà e lefrustrazio- 
ni del momento, ho ancora un so¬ 
gno. È un sogno profondamente 
radicato nel sogno americano. 

Ho un sogno: che un giorno que¬ 
sta nazione possa sollevarsi e vivere 
autenticamente in armonia con il 
suo credo «riteniamo queste verità 
ovvie: che tutti gli uomini sono stati 


Ho un sogno: che un giorno per¬ 
sino lo Stato del Mississippi, uno 
Stato desolato e soffocato dall'in¬ 
giustizia e dall'oppressione, possa 
trasformarsi in un'oasi di libertà e di 
giustizia. 

Ho un sogno: che un giorno i miei 
quattro figlioletti possano vivere in 
una nazione che non li giudicherà 
perii coloro della pelle ma perii loro 
carattere. 

Oggihounsogno. 

Ho un sogno: che un giorno lo 
Stato dell'Alabama, dalle labbra del 
cui governatore sentiamo pronun¬ 
ciare solamente parole di contrap¬ 
posizione e di scontro, si trasformi 
in un luogo in cui i bambini neri e le 
bambine nere possano prendere 
per mano i bambini bianchi e le 
bambine bianche e camminare in- 
siemecomefratelliesorelle. 

Oggihounsogno. 

Ho un sogno: che un giorno ogni 
vallata s'innalzi, ogni collina e mon¬ 
tagna s'appiattisca, ogni lembo di 
terra accidentata divenga pianura e 
ogni luogotortuosodiventidirittoe 
che la gloria del Signore si riveli e l'u¬ 
manità tutta possa vederla. 

Questa è la nostra speranza. Ed è 
con questa fede che faccio ritorno 
nel Sud. Gon questa fede sapremo 
staccare dalla montagna della di¬ 
sperazione una pietra di speranza. 
Con questa fede sapremo trasfor¬ 
mare le querule discordie della no¬ 


creato questa società, non è colpa no¬ 
stra se i neri sono stati oppressi. È ve¬ 
ro, ma ne hanno beneficiato ugual¬ 
mente. Adesso tutti sono vittime, le 
tradizioni sono passate di generazio¬ 
ne in generazione senza mai essere 
discusse. Negli ultimi 15 anni le ac¬ 
que hanno cominciato a muoversi, 
con la sfida al mito di Colombo. Ma ci 
vuole ancora parecchio». 

E cosa pensa della commissione 
nazionale creata da Clinton per av¬ 
viare un dibattito sui rapporti razzia¬ 
li? «Non basta, è un inizio positivo, 
ed è importante che Clinton non sia 
rimasto fermo, che abbia aperto il di¬ 
battito. Ma bisogna andare oltre, più 
in profondità. Nel mio lavoro mi 
concentro a far entrare gli individui 
più a contatto con la loro coscienza. 
Come diceva mio padre a proposito 
della guerra in Vietnam, voglio pro¬ 
testare contro la segregazione della 
gioventù e delle coscienze. In un 
mondo nel quale le barriere sono sta¬ 
te abbattute, e tutti guardano agli Usa 
come un modello, mi sento pronta 
come mio padre a pronunciare un 
sermone sul tema "perché l'America 
sta per andare alTinferno? "». 

Per anni, Bernice non ha voluto 
studiare troppo i sermoni del padre, 
alla ricerca di una sua voce originale. 
Già le dicono tutti che parla come lui, 
non vuole essere un'imitatrice. Per lei 
l'eredità di Martin Luther King è pre¬ 
ziosa, ma anche molto pesante. Re¬ 
centemente, con tutta la sua fami¬ 
glia, è stata accusata di considerarla 
troppo preziosa, di insistere sull'usa- 
re la proprietà intellettuale del reve¬ 
rendo King a scopi di lucro, un atteg¬ 
giamento totalmente incoerente con 
il suo messaggio cristiano. Lei non 
vuole commentare, ma in altre occa¬ 
sioni si è difesa sostenendo che lo sco¬ 
po prioritario della famiglia è mante¬ 
nere l'integrità dell'immenso patri¬ 
monio del padre, uno scopo meglio 
ottenuto in presenza di fondi suffi¬ 
cienti. Le polemiche non sono finite 
qui. In quest'ultimo anno, la famiglia 
King ha sposato la causa di James Earl 
Ray, l'uomo condannato per l'omici¬ 
dio, credendo alla tesi di un complot¬ 
to politico più vasto. Uno dei figli, 
Dexter, ha perfino incontrato Ray, 
un vecchio detenuto con una malat¬ 
tia terminale, e ha detto pubblica¬ 
mente di credere alla sua innocenza. 
Anche Bernice è convinta che dietro 
Ray ci siano state altre forze: «Quan¬ 
do conosci la sua storia, e sai che tipo 
di piccolo criminale fosse, non puoi 
credere che sia stato capace di com¬ 
piere un'azione simile. Ci è voluto un 
tiratore scelto per uccidere mio pa¬ 
dre. James non lo è mai stato e non ha 
mai ucciso in vita sua. L'ha fatto qual¬ 
cuno che sapeva bene cosa faceva. Ja¬ 
mes è stato incastrato, stava traffican¬ 
do armi e certamente era coinvolto 
nell'episodio, ma l'impronta digitale 
sul suo fucile Thanno messa dopo. La 
vera arma non è mai stata trovata... 
Tutte le prove attorno all'omicidio 
puntano in una direzione diversa. 
Ma c'è un altro motivo perché credo 
che sia innocente. Ho una certa abili¬ 
tà spirituale di percezione. Ogni volta 
che Tho visto non ho visto un assassi¬ 
no in lui. Anche Dexter dice lo stesso, 
che puoi guardare negli occhi di qual¬ 
cuno e capire. E poi se James mente 
cosa ci guadagna? Morirà lo stesso, 
perchéèsegnato». 


Anna Di Lellio 


stra nazione in una stupenda sinfo¬ 
nia di fratellanza. Gon questa fede 
sapremo lavorare insieme, pregare 
insieme, lottare insieme, andare in 
prigione insieme, batterci per la li¬ 
bertà insieme, nella certezza che un 
giorno saremo liberati. Quel giorno 
tutti i figli di Dio potranno cantare 
«paese mio, dolce terra della liber¬ 
tà, di te io canto. Terra dove moriro¬ 
no i miei padri, terra dell'orgoglio 
dei Pellegrini fa' che dal fianco di 
ogni montagna risuoni la libertà». 

E se l'America vuole essere una 
grande nazione questo sogno deve 
diventare realtà. Ghe la libertà ri¬ 
suoni dalle magnifiche colline del 
New Hampshire! Ghe la libertà ri¬ 
suoni dagli impervi monti di New 
York! Ghe la libertà risuoni dall'alti- 
pianodegli Allegheny in Pennsylva¬ 
nia! Ghe la libertà risuoni dalle Mon¬ 
tagne rocciose incappucciate di ne¬ 
ve in Golorado. Ghe la libertà risuo¬ 
ni dai sinuosi picchi della Galifornia! 
Ma non solo: che la libertà risuoni 
da Stone Mountain in Georgia! Ghe 
la libertà risuoni da Lookout Moun¬ 
tain nel Tennessee! Ghe la libertà ri¬ 
suoni da ogni collina e da ogni altu¬ 
ra del Mississippi. Ghe dal fianco di 
ogni montagna risuoni la libertà. 

Quando risuonerà la libertà (...) si 
avvicinerà il giorno in cui tutti i figli 
di Dio, neri e bianchi, ebrei e gentili, 
cattolici e protestanti, potranno 
prendersi per mano e cantare le pa¬ 
role di un vecchio spiritual nero «Fi¬ 
nalmente liberi! Finalmente liberi! 
Grazie Dio onnipotente, finalmen- 
tesiamo liberi!». 

trad. di Carlo Antonio Biscotto 







15EC001A1501 ZALLCALL 11 22:29:44 01/14/98 


+ 


Giovedì 15 gennaio 1998 


14 


l'Unità 


Economia e Lavoro 


Generali, al vìa 
la banca telefonica 
Taranto presidente 

Francesco Taranto, 
amministratore delegato del 
gruppo Prime, è stato eletto 
presidente deila banca acquisita 
dalle Assicurazioni Generaii. 
Generbanca opererà quasi 
esclusivamente per telefono, e 
sarà operativa a partire daila 
prossima primavera. 



Mercati 


TITOLO PEGGIORE 

ACQUE NICOLAY 


-8,71 


STERLINA 2.928,08 


+0,49 


BORSA 


MIB 1.075 

+0,56 

MIBTEL 18.027 

+0,94 

MIB 30 26.642 

+0,68 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TRASPTUR 

+5,68 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

AUTO 

-1,47 

TITOLO MIGLIORE 

RINCASA 

+33,16 


BOT RENDIMENTI NETTI 


3 MESI 


5,75 

6 MESI 


5,33 

1 ANNO 


5,06 

CAMBI 

DOLLARO 

1.797,69 

+8,81 

MARCO 

983,96 

+0,52 

YEN 

13,736 

+0,16 


FRANCO FR. 293,85 

+0,14 

FRANCO SV. 1.209,34 

-2,64 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+2,60 

AZIONARI ESTERI 

+1,32 

BILANCIATI ITALIANI 

+1,59 

BILANCIATI ESTERI 

+0,83 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,06 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,07 



Nel conto anche i proventi delle dismissioni. Il ministro: «Potremmo anticipare la presentazione del Dpef» 


La risposta di Oampi ai dubbi suUltalìa 
«Debito pubbiico dmiezzato entro il 2009» 

Privatizzazioni, si va avanti. E intanto da Bmxelles sì alla Finanziaria 


DAL CORRISPONDENTE 

BRUXELLES. Senza sorprese. Il Co¬ 
mitato monetario - l'organismo co¬ 
munitario che riunisce i direttori del 
Tesoro ed i vice governatori delle 
banche centrali dei 15 Paesi dell'U¬ 
nione - ha espresso un giudizio posi¬ 
tivo sulla finanziaria italiana per l'an¬ 
no in corso. Si sapeva già che questo 
sarebbe stato l'esito dell'incontro di 
ieri a Bmxelles perché numerose in¬ 
discrezioni avevano già provveduto 
ad anticipare il parere tanto atteso 
contenuto nel documento preparato 
dagli uffici della Commissione. È sta¬ 
to il direttore del Tesoro, Mario Dra¬ 
ghi, a dare l'annuncio del supera¬ 
mento di questa nuova prova da par¬ 
te dei conti pubblici italiani che ha 
confermato, ancora una volta, l'im¬ 
bocco della giusta strada verso l'ap¬ 
puntamento cmciale per la moneta 
unica. Draghi ha riferito che il con- 


E nella fabbrica 
di Guidi 
arriva l'orario 
ridotto 


REGGIO EMILIA. Alla fine 
Guidalberto Guidi, 
consigliere incaricato per il 
Centro studi di 
Confindustria, ha dovuto 
cedere; il piano di 
riorganizzazione della 
Lombardini Motori, 
l'azienda reggiana che 
Guidi presiede dal luglio 
scorso, non prevederà 
esuberi. 

Direzione e sindacati hanno 
infatti siglato un'ipotesi di 
accordo che fa piazza pulita 
dei 25 licenziamenti 
considerati necessari da 
Guidi per rimetterei conti in 
carreggiata. L'intesa, che il 
20 e 21 gennaio sarà 
sottoposta all'approvazione 
dei lavoratori, prevede 16 
contratti di solidarietà per 
un anno a 20 ore pagate 30. 
Sei impiegati indosseranno 
la tuta blu senza riduzioni 
salariali, mentre altri 7 
riceveranno un incentivo e 
saranno avviati alla 
pensione. «È una soluzione 
che giudichiamo 
positivamente», hanno 
commentato ieri i segretari 
provinciali di Firn, Fiom e 
Uilm, presentando i 
contenuti dell'intesa. 
L'accordo arriva al termine 
di una vertenza durata tre 
mesi e segnata da momenti 
di particolare durezza. La 
Lombardini è la maggiore 
azienda meccanica della 
provincia. Guidi è arrivato al 
timone l'estate scorsa 
sostituendo Giorgio 
Lombardini. 

L'impegno ad una 
consistente 
ricapitalizzazione e 
l'obiettivo della quotazione 
a Piazza Affari nel 2000 
erano stati accolti con 
favore dai sindacati. Ma 
l'avvio delle procedure di 
mobilità per 25 impiegati, in 
ottobre, aveva interrotto la 
«luna di miele». 

Per evitare i licenziamenti si 
era impegnato in prima 
persona anche il sindaco, 
Antonella Spaggiari. Ieri la 
fumata bianca. 


fronto all'interno del Comitato è sta¬ 
to «molto costmttivo» e che il Comi¬ 
tato ha confermato gli obiettivi pre¬ 
visti dal «piano di convergenza» ita¬ 
liano. 11 direttore del Tesoro non ha 
fornito particolari sulla discussione 
né su eventuali raccomandazioni ri¬ 
volte all'Italia sulle misure prese nel 
settore previdenziale. Toccherà at¬ 
tendere la giornata di lunedì prossi¬ 
mo quando il documento sarà defini¬ 
tivamente licenziato dall'Ecofin, 
cioè dai ministri delle finanze dell'Ue 
che si riuniranno a Bruxelles per di¬ 
scutere il programma della presiden¬ 
zabritannica. 

Il viaggio italiano verso l'Euro, se 
non fosse per le interessate convul¬ 
sioni che colpiscono di tanto in tanto 
ambienti tedeschi ed olandesi, po¬ 
trebbe considerarsi ormai senza scos¬ 
se e certo di giungere all'obiettivo. Ie¬ 
ri il ministro Ciampi ha risposto nel¬ 
l'unica maniera possibile aUe voci 


contro l'Italia nell'Euro alimentate 
dai polveroni della campagna eletto¬ 
rale per le politiche in Olanda: «Inve¬ 
ce di correre appresso ad ogni stormir 
di fronte, bisogna prepararsi ai tra¬ 
guardi futuri. Alle critiche si risponde 
soltanto con i fatti e con i nostri dah 
positivi». Infatti, giorno dopo gior¬ 
no, U consuntivo del 1997 «si fa più 
chiaro» e non ci sono voci o illazioni 
che possano intaccare i risultati rag¬ 
giunti. Voci che, ha fatto notare 
Ciampi, sono spesso di seconda ma¬ 
no, indirette e non dimostrabili. È 
con questa filosofia che U minisfro 
del Tesoro ha lanciato l'idea, tanto 
per dare una risposta concreta sulla 
credibilità dell'impegno italiano spe¬ 
cie per quanti si dimostrano nervosi 
fuori dall'Italia, di anticipare i tempi 
di presentazione del Dpef, il tradizio¬ 
nale documento di programmazione 
finanziaria per il 1999. Non c'è anco¬ 
ra una decisione ma l'annuncio del 


ministro ha fatto chiaramente capire 
che a questo s'arriverà. E Cesare Ro¬ 
miti, presidente della Fiat, ha già det¬ 
to subito che quella dell'anticipo è 
una mossa che va «nel senso giusto». 

Al balletto delle voci, ieri ha repli¬ 
cato anche il ministro degli esteri te¬ 
desco, Klaus Kinkel. «Noi tedeschi 
dietro le sortite olandesi? Ma non di¬ 
ciamo sciocchezze». A Kinkel non ri¬ 
sultano e non può per questa ragione 
confermare le preconcette ostilità 
olandesi. Però, ha potuto definire 
con una frase colorita le presunte 
pressioni tedesche: «Si tratta di una 
completa sciocchezza in salsa fesse¬ 
ria». 

Un'altra mossa ad effetto del go¬ 
verno, annunciata egualmente da 
Ciampi, è quella del varo di un piano 
per tagliare drasticamente il rapporto 
tra il debito pubblico ed il prodotto 
interno lordo, l'unico parametro del¬ 
l'unione monetaria che ci dà dei pen¬ 


sieri perché pur essendo in fase decre¬ 
scente resta ancora molto alto, il 
122,7% alla fine del 1997. L'Italia sa 
che questo è un punto debole, forse 
l'unico, della propria posizione pri¬ 
ma dell'esame del 2 maggio, quello 
che formulerà la lista dei Paesi che 
aderiranno all'euro sin dall'inizio. 
Bene che vada, il debito sarà riportato 
al livello suggerito dal Trattato di 
Maastricht (il 60% in rapporto al Pii) 
entro il 2009. Male che vada, cioè sul¬ 
lo sfondo di uno scenario pessimista, 
il riallineamento è previsto che av¬ 
venga entro il 2015. Il piano del Teso¬ 
ro prevede che, nella soluzione otti¬ 
mista, la crescita del Pii dovrà essere 
del 4,5%, l'avanzo primario al 5,5% 
ed il costo medio del debito al 5%. Lo 
scenario pessimista ha calcolato una 
crescita del 3,5%, l'avanzo al 5,5% ed 
il costo del debito al 6%. 

Sergio Sergi 


E il governo promette: nella seconda metà di marzo la conferenza sul lavoro _ 

Sulle 35 ore sperimentazione di due anni? 
La Cgil: ridurre Lorario il primo obiettivo 

Bertinotti vede «progressi». Ma Confindustria insiste sul no 


ROMA. Inizia, senza fretta, la tratta¬ 
tiva tra governo e parti sociali che 
porterà al varo della legge sulle 35 ore. 
ieri a Palazzo Chigi i leader di Cgil- 
Cisl-Uil hanno incontrato Prodi, Vel¬ 
troni, il ministro del Lavoro Treu e il 
sottosegretario alla Presidenza Mi¬ 
cheli. Obiettivo del vertice informa¬ 
le, definire l'agenda di quella che pre¬ 
vedibilmente sarà una discussione 
tutt'altro che facile, tenuto conto del¬ 
la delicatezza politica e «tecnica» del¬ 
la questione dell'orario di lavoro. La 
prima conclusione, ampiamente 
scontata, è che la scadenza origina¬ 
riamente fissata al 31 gennaio (nel¬ 
l'intesa tra Ulivo e Rifondazione che 
pose fine alla crisi di governo autun¬ 
nale) per la presentazione del dise¬ 
gno di legge del governo sulle 35 ore 
di fatto viene superata dagli eventi. 

«Dall'incontro - spiega il numero 
uno della Cisl Sergio D'Antoni - non è 
emerso l'obbligo di presentare il dise¬ 
gno di legge entro il 31 gennaio. Per 
ora siamo ancora nella fase prepara¬ 
toria, la trattativa non si è ancora 
aperta». Ieri il governo avrebbe accu¬ 
ratamente evitato ogni pur minimo 
accenno ad ipotesi di merito sulle 35 
ore : nelle prossime settimane l'esecu¬ 
tivo metterà a punto la sua proposta, 
che poi - ma servirà tempo, e non po¬ 
co - metterà a confronto con la prean¬ 
nunciata proposta unitaria di Cgil- 
Cisl-Uil. 

Insomma, è troppo presto per par¬ 
lare di «via francese» per la riduzione 
dell'orario di lavoro (ovvero, una 
strategia fondata sull'incentivazione 
e sulla sperimentazione biennale del¬ 
la settimana da 35 ore): i sindacalisti 
preferiscono parlare di «via italiana», 
e comunque Cofferati, D'Antoni e 
Larizza ci tengono a ribadire che la ri¬ 
duzione dell'orario deve riguardare 
anche i lavoratori delle aziende con 
meno di 15 dipendenti, che la legge 
dovrà essere una norma a sostegno 
della contrattazione e che la riduzio¬ 
ne degli orari sarà finanziata con quo¬ 
te di incrementi di produttività. 

Di tutto ciò discuterà oggi e doma¬ 
ni il direttivo della Cgil: la confedera¬ 
zione di Corso d'Italia annuncerà for¬ 
malmente la sua intenzione di fon¬ 
dare sulla questione dell'orario la sua 
intera strategia rivendicativa e con¬ 
trattuale, un atto di grande rilievo per 
il maggior sindacato italiano. 

Sul tappeto - cosa ovvia - resta il te¬ 
ma «politico»: il sindacato ha subito 
l'intesa sulle 35 ore raggiunta tra go¬ 
verno e Prc, non condivide l'idea del¬ 


la «ora X» (il famoso 1.1.2001), teme 
l'Implosione della politica della con¬ 
certazione con governo e industriali. 
Di qui la continua insistenza dei lea¬ 
der sindacali: si «prende atto dell'ac¬ 
cordo di maggioranza», ma «ci si 
prenderà tutto il tempo necessario». 

E gli industriali? Ieri il direttivo di 
Confindustria ha ribadito l'ostilità ir¬ 
riducibile dell'associazione alla ridu¬ 
zione dell'orario. Un'ostilità che dif¬ 
ficilmente potrà però produrre effetti 
concreti. «La posizione di Confindu¬ 
stria la conoscete bene - ha detto U 
presidente della Fiat, Cesare Romiti - 
L'avversione di principio è quella che 
avevamo detto e che rimane». An¬ 
drea Pininfarina, presidente di Feder- 
meccanica, boccia anche l'ipotesi di 
cominciare con un periodo speri¬ 
mentale di due anni. 

Caustico il commento di Fausto 
Bertinotti sulle affermazioni di Ro¬ 
miti: «è grosso modo dalla rivoluzio¬ 
ne industriale d'Inghilterra - dice al 
«Maurizio Costanzo show» - che gli 
industriali sono contrari alla riduzio¬ 
ne degli orari di lavoro». Il segretario 
di Rifondazione parla di «positivo 
passo in avanti» nel confronto politi¬ 
co: «è significativo - afferma - che non 
si parli più di legge o di non legge, ma 
di come gestirla e applicarla». Per il 
leader neocomunista la legge «non è 
la bacchetta magica per il pieno im¬ 
piego», ma può «concorrere forte¬ 
mente alla lotta contro la disoccupa¬ 
zione»; la norma dovrà «favorire e ac¬ 
compagnare la contrattazione», sen¬ 
za essere una «legge farraginosa che 
imprigioni tutto». Nessun particola¬ 
re problema anche se la presentazio¬ 
ne del disegno di legge sarà rinviata di 
qualche settimana, anche se «sareb¬ 
be meglio bene e subito che bene e 
più tardi». 

Comunque non sarà una partita 
semplice. Il ministro del Lavoro Ti¬ 
ziano Treu, a margine di un conve¬ 
gno, spiega che U modello francese 
per la riduzione dell'orario di lavoro 
«è un'ipotesi su cui lavoriamo», an¬ 
che se sottolinea che «la riflessione 
sul tema è appena agli inizi». Il mini¬ 
stro Treu chiarisce anche che nel cor¬ 
so dell'incontro «in realtà si è parlato 
anche della conferenza sull'occupa¬ 
zione e su come costruirla. C'è anche 
un'indicazione di data orientativa - è 
la conclusione - per la seconda metà 
di marzo, anche se la data non è anco- 
raufficializzata». 

Roberto Giovannini 


A 


Romiti: più deii'Oianda 
mi preoccupa ia Francia 


«Il pericolo maggiore proviene dalla Francia piuttosto che le 
scaramucce con l'Olanda e con altri paesi che ci sono state ci 
saranno». Lo sostiene il presidente della Fiat Cesare Romiti che, 
uscendo dal direttivo di Confindustria, ha sottolineato la 
pericolosità dei «disordini» che in Francia si stanno verificando. 
«Per l'occupazione si stanno verificando eventi di una certa 
gravità - ha detto - e si tratta di problemi sociali che, vista la 
storia, possono trasferirsi prima o poi nel nostro Paese». Per 
questo motivo, a suo giudizio, «se non viene preso veramente di 
petto, come vado dicendo inascoltato da circa due anni, il 
problema dell'occupazione, si rischia veramente di mettere a 
repentaglio la possibilità che si possa costituire questa Europa 
ancorata alla moneta unica». Romiti minimizza invece la portata 
delle polemiche in corso con l'Olanda; «Questa azione di 
disturbo olandese non è la prima e certamente non sarà l'ultima, 
non necessariamente da parte dell'Olanda». 
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Irap, a maggio 
la prima rata 
dell'accolito 

Versamenti e dichiarazioni delle 
imposte riordinate con i decreti 
di riforma che hanno introdotto 
TIrap saranno accorpati a 
maggio. E anche il versamento 
della prima rata di acconto della 
nuova imposta regionale avverrà 
a maggio. Lo annuncia una nota 
delle Finanze. 


Prodi: «Per EEuropa meno crescita nel '98» 

Nuovo record storico 
della Borsa di Milano 
che poi ripiega (+0,95%) 
per la crisi asiatica 


MILANO. La Borsa milanese ha se¬ 
gnato in mattinata un nuovo massi¬ 
mo storico, con l'indice Mibtel a 
quota 18.179 punti, sospinta dalla 
vigorosa ripresa delle piazze asiati¬ 
che, in una giornata caratterizzata 
da scambi da capogiro, ampiamen¬ 
te superiori ai 4.000 miliardi di con¬ 
trovalore. Ma si è trattato di una 
ventata di corto respiro: già nella se¬ 
conda parte della seduta sono co¬ 
minciati i realizzi che hanno zavor¬ 
rato tutti i principali titoli del listi¬ 
no. Tanto che alla fine della seduta 
l'indice Mibtel, che aveva fatto regi¬ 
strare incrementi anche superiori al 
2%, ha conservato un più modesto 
+0,94%. 

A mutare il clima di piazza degli 
Affari hanno contribuito le preoc¬ 
cupazioni sulla portata della crisi 
asiatica e la deludente apertura del 
mercato di Wall Street, atteso inva¬ 
no a un solido rimbalzo. 

Le difficoltà delle economie dei 
paesi che si affacciano sul Pacifico 
hanno paradossalmente intimorito 
il mercato milanese proprio nel 
giorno della spettacolare ripresa 
delle Borse dell'Asia: Singapore ha 
guidato la riscossa, con un balzo del 
/5%, seguita da Kuala Lumpur con 
il 6,5 ; da Manila con il 5,98; da Hong 
Kong con il 5,81; da Giakarta con il 
5,71edaTokioconil2,4%. 

I mercati dell'Asia hanno reagito 
positivamente all'annuncio delle 
misure deliberate dagli organismi 
internazionali (Fondo Monetario 
Internazionale in testa), convinti 
che queste saranno tali da innescare 
un processo di profonda riforma. In 
Occidente, al contrario, sembra 
prendere corpo una diffusa preoc¬ 
cupazione: è la struttura stessa dei 
pilastri economici del paesi del Paci¬ 
fico ad essere messa in discussione 
dalla crisi, e non si vede come le dif¬ 
ficoltà possano essere risolte nel 
breve periodo. «È una specie di in¬ 
cendio che non si è ancora riusciti a 
circoscrivere, e che rischia di inve¬ 
stire tutta la regione», ha detto pro¬ 
prio ieri in una intervista alla tede¬ 
sca Die Zeit il finanziere George 
Soros. 

Secondo il finanziere - accusato 
in passato dai dirigenti malesi di 
essere all'origine delle difficoltà 
di quel paese, a causa delle sue 
speculazioni sulle valute - la crisi 
asiatica ha il potenziale sufficien¬ 
te a «distruggere il sistema com¬ 
merciale mondiale», e quindi è 


«una minaccia all'economia del 
mondo», e scusate se è poco. 

In piazza degli Affari stavano 
ancora valutando questa analisi a 
dire il vero assai funesta, quando 
sono arrivate le dichiarazioni del 
presidente del Consiglio Romano 
Prodi, interrogato in proposito al¬ 
la Camera. Rispondendo a un de¬ 
putato in aula, nel corso del 
«question time». Prodi ha defini¬ 
to «complessa e forte» la crisi del¬ 
le economie asiatiche. «Se la crisi 
non si espande, ha aggiunto, non 
dovrebbe avere ricadute preoccu¬ 
panti»: la crescita europea po¬ 
trebbe rallentare di uno 0,2 - 
0,3% al massimo, una percentua¬ 
le che potrebbe essere in parte o 
anche in tutto compensata dai 
benefici effetti della creazione 
dell'Euro. 

Le dichiarazioni di Prodi forse 
avrebbero voluto risultare rassi¬ 
curanti, ma hanno al contrario 
ottenuto l'effetto di diffondere 
sul mercato finanziario una forte 
preoccupazione: i tassi di crescita 
europei già ora sono stimati non 
entusiasmanti, tali comunque da 
non consentire previsioni troppo 
ottimistiche sulle probabilità di 
una riduzione significativa del 
tasso di disoccupazione nel con¬ 
tinente; una limatura di quelle 
dimensioni potrebbe essere esi¬ 
ziale. 

Le voci del possibile fallimento 
di una importante istituzione fi¬ 
nanziaria giapponese hanno fat¬ 
to il resto: sui mercati europei - e 
su quello milanese, in particolare 
- si sono abbattuti i realizzi, che 
hanno spinto alcuni titoli guida 
addirittura nella fascia negativa: 
le Eni hanno chiuso con un calo 
dell'1,06%; le Fiat dello 0,33; le 
Telecom dello 0,25. 

Per contro hanno continuato a 
fare faville le Banca di Roma 
(+2,81%) e tutti i titoli legati a 
Carlo De Benedetti, a cominciare 
dalle Cofide (+9,71), dalle Espres¬ 
so (+8,49) e dalle Cir (+2,65). La 
holding industriale del gruppo è 
stata nuovamente al centro di 
scambi vivacissimi: fuori Borsa in 
due contratti è passato di mano 
un altro 1,4% del capitale. Ma per 
una volta sembra che a comprare 
non sia stato il solito finanziere 
monegasco Giribaldi. 

Dario Venegoni 


UJsl^s 


I metalmeccanici Uil: gestire Eorario a livello aziendale 


«Lavorare meno? Si decide caso per caso» 


Il segretario Angeletti apre il congresso Uilm: «Riduciamo a tre anni la durata del contratto di lavoro 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Orario di lavoro, contrat¬ 
tazione, unità sindacale. E un martel¬ 
lante richiamo alla partecipazione. È 
tutta incentrata sull'attualità la rela¬ 
zione con la quale il segretario gene¬ 
rale dei metalmeccanici Uil, Luigi 
Angeletti, ha aperto ieri a Napoli, da¬ 
vanti a 400 delegati, l'XI congresso 
nazionale dell'organizzazione. E sul¬ 
le proposte. Per avviare un «imme¬ 
diato e serrato dibattito». Con i 
«compagni» di Fiom e Firn, anzitut¬ 
to, ma anche con le tre confederazio¬ 
ni e con tutto il mondo politico. 

Non usa mezzi termini, Angeletti. 
A cominciare dalla questione ridu¬ 
zione d'orario. «Una discussione, for¬ 
malmente a tre, su un argomento ri¬ 
spetto al quale è già stato deciso tutto, 
compresa la data entro cui raggiun¬ 
gere l'obiettivo, prefigura solo una 
parodia della concertazione» - dice. 
Poi spiega: «Per noi il punto non risie¬ 
de nella contrapposizione» legge sì, 
legge no «quanto, piuttosto, nella 
differenza tra riduzione generalizza¬ 


ta e riduzione articolata». Il numero 
uno della UUm è preoccupato dal fat¬ 
to che Confindustria, che la riduzio¬ 
ne proprio non la -vuole, davanti ad 
una soluzione legislativa, possa co¬ 
struirsi una via di fuga. Rifiutandosi 
di rinnovare i contratti nazionali di 
categoria o, nella migliore delle ipo¬ 
tesi, facendo scontare ai lavoratori, in 
quell'occasione, il costo derivante 
dalla riduzione d'orario. Per questo 
niente 35 ore generalizzate per legge, 
ma gestione dell'orario - con Fobiet- 
tivo della riduzione - a livello di con¬ 
trattazione aziendale, di cui dovreb¬ 
be diventare un nuovo e più specifico 
capitolo. Con tutto ciò che ne conse¬ 
gue. Compresa la totale, ed esplicita, 
sottrazione della materia al contratto 
nazionale. Che secondo Angeletti 
dovrà limitarsi a stabilire Forario an¬ 
nuale massimo, assieme ad una nuo¬ 
va normativa perii lavoro straordina¬ 
rio. In questo quadro, e solo in questo 
quadro, ben venga la legge. Purché, 
appunto, sia legge di sostegno all'ar¬ 
ticolazione. E purché preveda, da 
parte dello Stato, gli incentivi neces¬ 


sari a coprire i costi che la riduzione 
d'orario comporta. 

Anche sui temi più generali della 
contrattazione la Uilm è esplicita. Sì 
alla conferma del sistema basato sui 
due livelli, come previsto dal proto¬ 
collo del 23 luglio e, insieme, una 
proposta per una nuova definizione 
dei contenuti. Cominciando dalla 
durata. «Non ha più ragion d'essere - 
dice Angeletti - una durata quadrien¬ 
nale per gli aspetti normativi del con¬ 
tratto nazionale di lavoro e biennale 
per quelli salariali. Il contratto nazio¬ 
nale, che resta lo stmmento più im¬ 
portante per vincere l'egoismo e la 
frammentazione degli interessi, deve 
essere triennale». E in questo periodo 
va collocata la contrattazione artico¬ 
lata. Ma, anche qui, attenzione. Se è 
«opportuno» che sia il parlamento a 
riconoscere il valore «erga omnes» 
dei contratti nazionali, per la Uilm 
sarebbe inaccettabile una definizio¬ 
ne per legge dei diversi livelli di con¬ 
trattazione. Di più. «Messi di fronte 
ad una tale soluzione di stampo so¬ 
vietico, noi ci opporremo con tutte le 


». 


nostre forze». 

Anche sulla prospettiva dell'unità 
sindacale la Uilm esplicita la sua ri¬ 
cetta. Se l'unità va fatta, parlare di da¬ 
te è «perfino ridicolo». Perché i nodi 
da sciogliere sono molto più com¬ 
plessi di quanto si voglia far credere. 
Dunque? Anche qui tre proposte. An¬ 
zi, tre tappe. Le organizzazioni sinda¬ 
cali, anzitutto, rinuncino alla sovra¬ 
nità negoziale sui contratti nazionali 
ed aziendali ed affidino, invece, ri¬ 
nunciando ad ogni diritto di veto, la 
prerogativa ad «organismi unitari 
non paritetici». Poi puntino ad unifi¬ 
care la politica internazionale, con 
relativi uffici, la formazione e i servi¬ 
zi. In vista della «terza fase», segnata 
dall'unificazione delle diverse strut¬ 
ture. 

A oggi le prime risposte. Quando 
dalla tribuna della Mostra d'Oltre- 
mare interverranno i leader di Fiom e 
Firn, Claudio Sabattini e Pierpaolo 
Baretta, e il presidente di Federmec- 
canica, Andrea Pininfarina. 

Angelo Faccinetto 
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l'Unità 


Nel Mondo 


^ Il figlio del reverendo Paislev boccia senza appello le proposte di Blair per TUlster 


lan Paisley 


LONDRA. Uno dei maggiori partiti 
dell'Ulster ha detto «no» ai colloqui 
del processo di pace. 11 Dup, Demo- 
cratic Unionist Party, non partecipa 
alle sedute, respinge qualsiasi contat¬ 
to coi repubblicani e con Dublino. È 
presieduto dal reverendo lan Paisley 
che ottenne il 29% di voti alle ultime 
elezioni europee contro il 24% del 
suo rivale, l'Ulster Unionist Party. 
L'assenza del Dup ai colloqui causa 
un problema enorme, difficilissimo 
da confrontare. 11 primo ministro To¬ 
ny Blair ha avuto sconbi furibondi 
con Paisley a Downing Street. Un ri¬ 
medio per placare i «fondamentali¬ 
sti» è necessario e sempre più urgen¬ 
te. David Ervine, il leader del Progres¬ 
sive Unionist Party ha detto domeni¬ 
ca scorsa all'lrish Times: «Sono con¬ 
vinto che i terroristi della Loyalist vo- 
lunteer force che hanno ucciso il pa¬ 
rente di Gerry Adams siano assistiti 
da altri gmppi che non sono parami¬ 
litari». Intendeva riferirsi a uomini 
politici molto in alto? «Meglio non 
dire altro», ha risposto. L'Unità ha in¬ 
tervistato lan Paisley, portavoce del 
Dup, figliodelsuo presidente. 

Perché rimanete fuori dai collo¬ 
qui di pace? 

I colloqui hanno un difetto fon¬ 
damentale, sono invalidi. 11 presi¬ 
dente è stato predeterminato, noi 
come delegati non abbiamo avuto 
alcuna scelta: è stato imposto un 
americano (il senatore George Mi- 
tchell, nda) come presidente. An¬ 
che l'agenda dei colloqui è stata pre¬ 
determinata e non abbiamo avuto 
alcuna opportunità di cambiarla. 
Avevamo predetto che pure il risul¬ 
tato sarebbe stato predeterminato 
dai due governi (Londra e Dublino, 
nda). Gli eventi delle ultime 24 ore 
ci hanno dato ragione. 11 processo 


«Ma quale progetto dì pace 
noi non saremo mai irlandesi» 

Il Dup, Democratic unionist party, è il maggior partito protestante dell'Irlanda del Nord. Alle 
ultime elezioni ha ottenuto il 29%. Non partecipa alle trattative di pace e le considera non valide. 


dei colloqui ha prodotto un docu¬ 
mento concordato dai due governi 
che prevede di un ente esecutivo 
che comprende le due blande. 

Il documento cita tre enti prin¬ 
cipali: un'assemblea nordirian- 
dese eletta col sistena proporzio¬ 
nale, con funzioni esecutive e le¬ 
gislative; un consiglio ministeria¬ 
le intergovernativo comprenden¬ 
te Dublino, Londra, Scozia e Gal¬ 
les; un consiglio di ministri irlan¬ 
desi e nordirlandesi con poteri 
esecutivi. Ce n'è un po' per tutti i 
gusti, a voi non va bene niente? 

In primo luogo il documento in¬ 
dica che la posizione delTlrlanda 
del Nord nel Regno Unito dovrebbe 
scendere di grado, quindi dovrebbe 
esserci una parziale resa della sovra¬ 
nità britannica nei riguardi delTlr¬ 
landa del Nord. 11 nostro documen¬ 
to costituzionale del 1920 (la legge 
che determinò la nascita delTlrlan¬ 
da del Nord, nda) dovrebbe essere 
cambiato per far piacere a Dublino. 
Inoltre il documento sottoposto ieri 
l'altro dice che le clausole illegali 
della costituzione della repubblica 
irlandese che esprimono il diritto 
territoriale al nord dovrebbero esse¬ 
re cambiate anziché annullate del 
tutto. Vediamo dunque che la no¬ 
stra posizione costituzionale peg¬ 
giorerebbe. Quanto alle tre istitu¬ 
zioni: l'assemblea nordirlandese 
non sarebbe altro che un burattino 
nelle mani di Dublino, i ministri di 
tale assemblea avrebbero posti ga¬ 
rantiti prima delle elezioni. Così 1 
membri dell'Ira e del Sinn Fein si 
troverebbero inclusi senza bisogno 
di un voto. Non credo che l'idea di 
daredeipostia persone che per tren- 
t'anni hanno ammazzato della gen¬ 
te possa andar bene al popolo nor¬ 


dirlandese. Noi del Dup vogliamo 
un'assemblea, ma non confeziona¬ 
ta in questa maniera. Poi c'è l'ente 
ministeriale Nord-Sud. Questo è 
esattamente l'ente che venne pro¬ 
posto nel 1995 e che concede poteri 
di governo ad un'authority delle 
due blande. In altre parole l'integri¬ 
tà delTlrlanda del nord come parte 
del Regno Unito verrebbe sminuita 
e questo va contro al volere della po¬ 
polazione del nord che si sente bri¬ 
tannica. Quanto al Consiglio inter¬ 
governativo delle Isole: è una scioc¬ 
chezza. Se si vogliono discutere que¬ 
stioni legislative rilevanti per la Sco¬ 
zia o il Galles 1 ministri vanno a We- 
stminster, la madre dei parlamenti, 
non hanno bisogno di ritrovarsi in 
un nuovo bar. 

Così continuerete a dire «no» ai 
colloqui di pace? 

Abbiamo partecipato ai colloqui 
nel 96-97. Ci siamo ritirati nel luglio 
del '9 7 quando abbiano previsto co¬ 
sa sarebbe successo. Quelli che sono 
rimasti invece di riconoscere che il 
processo è invalido si rincorrono 
per vedere se c'è qualche soluzione. 
Queste ultime proposte sono una ri¬ 
cetta per prolungare il problema. 
Noi abbiamo chiesto al governo di 
cambiare questo processo e permet¬ 
tere alla popolazione del nord di 
avere una voce diretta, com'è avve¬ 
nuto per gli scozzesi e per i gallesi. 1 
loro cambiamenti costituzionali so¬ 
no stati determinati da dei referen¬ 
dum. Vogliamo la stessa cosa. 

Il leader del Progressive unio¬ 
nist party ha detto che negli ulti¬ 
mi attentati dei terroristici unio¬ 
nisti si intrawede la presenza di 
forze politiche, voleva forse allu¬ 
dere anche al vostro partito? 

Se questo fosse il caso lo denunce¬ 


rei. 11 mio partito non ha mai avuto 
nessuna affinità col terrorismo. 
Condanniamo senza riserve i cosi¬ 
detti «terroristi lealisti» e respingia¬ 
mo ogni accusa. 

Come vedete il futuro con Blair. 

Nebbioso. Ha avuto una meravi¬ 
gliosa opportunità, ma invece di 
creare una sua politica stà ripetendo 
gli errori del passato. Abbiamo detto 
per trent'anni: la popolazione del¬ 
Tlrlanda del nord ha votato per cose 
specifiche e non ha ottenuto nulla. 
Blair dovrebbe agire sulle basi di 
quello che la popolazione chiede. 
Se non fa fronte alle sue responsabi¬ 
lità vedremo un ripetersi di quello 
che è avvenuto in passato. 

Avete obiezioni di natura cultu¬ 
rale o religiosa nello stabilire rap¬ 
porti con Dublino? 

Non abbiamo nessuna difficoltà 
se i rapporti sono basati sull'ugua¬ 
glianza. Ci aspettiamo però che i vi¬ 
cini si comportino bene. Se dicono 
che vogliono prenderci la casa non 
li trattiamo con nessun rispetto. È 
spiacevole che i vicini del sud abbia¬ 
no agito in maniera riprovevole nei 
nostri riguardi. 

Suo padre, il deputato reveren¬ 
do Paisley, si è spesso riferito al 
sud come «quei papisti ! ». 

Ci sono prove che la repubblica 
d'Irlanda non vive nel ventesimo 
secolo. Hanno degli ideali teocratici 
ed una costituzione teocratica. So¬ 
no più conservatori nel loro biso¬ 
gno di proteggere la loro chiesa. 
Non sono cresciuti. Anzi sono inde- 
treggiati. Si guardi al caso del nuovo 
presidente McAleese che ha voluto 
comunicarsi in una chiesa anglica¬ 
na ed è stata criticata per questo. 

Alfio Bernabei 


Turisti ebrei 
aggrediti 
a Bariioche 


Nella città argentina di 
Bariioche, dove risiedeva 
Erick Priebke prima di 
essere estradato in Italia, 
un gruppo di teppisti ha 
assalito sette turisti 
israeliani, ferendone due, 
uno con un colpo di 
pistola alla gamba e l'altro 
con un coccio di bottiglia 
al collo. 

L'aggressione è avvenuta 
all'alba di ieri in un 
campeggio situato lungo 
le rive del lago della città, 
che si trova a circa 1.800 
chilometri al sud di 
Buenos Aires. 

La polizia ha arrestato 13 
persone sospettate di aver 
preso partre 

all'aggressione. L'agenzia 
di stampa Dyn, citando un 
funzionario di polizia, 
sostiene che i giovani 
hanno agito «per 
derubare i turisti» 
escludendo che si sia 
trattato di un episodio di 
antisemitismo. 

Il funzionario di polizia ha 
tuttavia ammesso che 
l'aggressione è «del tutto 
inusuale» per un paesino 
tranquillo come Bariioche. 
(Ansa) 


In preparazione della visita del Papa 

Il cardinale Ortega 
parla alla tv cubana 
per chiedere libertà 
e fine deirembargo 


Per la prima volta un esponente 
della Chiesa cattolica ha avuto ac¬ 
cesso alla televisione cubana e per di 
più in diretta. L'altra sera, infatti, il 
cardinale Jaime Ortega, arcivesco- 
no dell'Avana, si è rivolto alla popo¬ 
lazione dell'isola caraibica dagli 
schermi della televisione di Stato. 
Ha usato toni duri verso il regime di 
Castro ma ha anche attaccato le so¬ 
cietà capitaliste che schiacciano i 
più poveri con le loro leggi. Insom- 
ma libertà per i cubani ma anche ba¬ 
sta con gli embarghi che strozzano 
le economie dei più deboli e metto¬ 
no in ginocchio i popoli più sfortu¬ 
nati. Parole dirette sia al leader del¬ 
l'isola sia al presidente Clinton. 

Il discorso pronunciato dal por¬ 
porato, è stato ritrasmesso dalla ra¬ 
dio Vaticana, che ha dedicato am¬ 
pio spazio, nel radio giornale inter¬ 
nazionale, alla preparazione del 
viaggio apostolico che Giovanni 
Paolo II compirà tra una settimana 
restando a Cuba fra il 21 e il 25 gen¬ 
naio. 

«La visita del Papa - ha detto Orte¬ 
ga - servirà a ribadire l'importanza 
della dignità dell'uomo, preoccupa¬ 
zione che rappresenta il nucleo del¬ 
la fede cristiana. Da tale dignità - so¬ 
no ancora parole del cardinale - sca¬ 
turisce il diritto alla vita umana sin 
dal concepimento, con il rigetto 
dell'aborto e della pena di morte, 
ma anche il diritto all'alimentazio¬ 
ne, alla salute, alTistmzione. Il Papa 
- ha proseguito Ortega - crede nella 
libertà basata sulla verità, che rende 
libero l'uomo e lo fa padrone del suo 
destino». Il porporato ha quindi ri¬ 
cordato la particolare esperienza del 
Papa che ha vissuto la sua giovinez¬ 
za in Polonia, prima sotto il nazi¬ 
smo e poi nell'associazione forzata 


al sistema sovietico. Ma la libertà è 
anche lotta alla ingiustizia e la pri¬ 
ma delle ingiustizie è la povertà e la 
mancanza di alimentazione, che 
«spesso - ha spiegato Ortega - è pro¬ 
dotta da un modello economico di 
carattere liberale che arricchisce po¬ 
chi e impoverisce molti». L'arcive¬ 
scovo dell'Avana ha ricordato an¬ 
che che «libertà è anche rigetto dei 
blocchi economici e dell'embargo 
che il Papa energicamente ha con¬ 
dannato sia nel caso delTlrak che in 
quello di Cuba». Ortega, che è stato 
inquadrato con alle spalle una foto 
del Pontefice e un'immagine delle 
Vergine della Carità del Cobre, pa¬ 
trona di Cuba, si è rivolto ai «cari fra¬ 
telli e sorelle» cubani. «Il Papa ha la 
missione di annunciare al mondo 
Cristo - ha detto - Per i credenti non 
è una notizia nuova, gli altri forse 
non faccettano, ma il risultato sarà 
l'esaltazione dei valori dell'uomo e 
della dignità dell'essere umano». 
Perché questo «è il cammino che la 
Chiesa deve percorrere». 11 cardina¬ 
le cubano, che ha parlato per circa 
venti minuti, ha ricordato che il Pa¬ 
pa «è un lottatore» e che «la sua sto¬ 
ria la conosciamo tutti». Domenica 
scorsa, come si ricorderà, l'isola ha 
votato per eleggere i nuovi deputati. 
Le regole elettorali non sono ancora 
cambiate a Cuba: si vota sempre per 
un solo partito e su candidati bloc¬ 
cati. L'opposizione aveva invitato a 
votare scheda bianca per protesta 
ma solo il 5 degli elettori ha accetta¬ 
to la proposta. Infatti con una per- 
centaule del 98,3% di affluenza alle 
urne tutti i candidati del Pc sono sta¬ 
ti eletti. Una voce che dava Castro 
per gravemente ammalato è stata 
smentita dall'ambasciatore cubano 
pressolaS.Sede. 


ALFA 145 E ALFA 146. 

3.900.000 lIRE DI RISPARMIO* OPPURE 
CLIMATIZZATORE COMPRESO NEL PREZZO. 


In più un finanziamento di 12 milioni in 24 mesi a tasso zero. 


Continuano i vantaggi per chi sceglie 
Alfa 145 0 Alfa 146. Se avete una 
vettura usata di oltre 10 anni rispar- 
mieiete L. 3.900.000, oppure, se non 
l'ovete, vi godrete il comfort del clima- 

"BcmpiC' eli fiicnriDnients per Alfa Mb 1.4 I. S, lóV (C-n irti 
piiC'tn OTtcnti l, 9.500.000, i'riptjrlo rio linorzioia L, 12 0 
Salvo appi avuti Olle SAVA. Le iniziative non sono aimulabìl 


tizzotore compreso nel prezzo. In più, 
i Concessionari Alfa Romeo vi offrono un 
finanziamento di 12 milioni in 24 mesi 
0 tasso zero. Cosa aspettate: Alfa 145 e 
Alfa 146 possono essere subito vostre. 


ALFA 1451.4 T.S. 16V 

L. 25.400.000 

ALFA 1461.4 T.S. 16V 

L. 26.000.000 

Offerta valida fino al 31,1.98 


itivo nttcmnvicno: prerin ifi listino t. 2S.4GO.OOC, sconto L. S.S'OO.OOO, p'uvcc di veii:l’tc l 21 500000, 
)D DOO, 74 Tto nei.;’’ da l. 500.000, ipcitj gestioiB ptcticti l. 250.000. l.A.N. 0 «, T.A E.G. 2,03"-.. 
: e sono vnlide sulle vetture disponibili in Concessionnrin **P'ezzi chiavi in onano ÌA FI.Ll escluse). 


E' UN'INIZIATIVA DEI CONCESSIONARI ALFA ROMEO 
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Il Faho 




Veronesi: 

«Doveroso 

dubitare» 


ROMA. Professor Umberto 
Veronesi, oggi siete meno 
scettici suila terapia Di Bella? 

«Guardi che nel mondo 
scientifico lo scetticismo è la re¬ 
gola. Direi che è obbligatorio 
essere scettici. Per principio e 
per dovere noi dobbiamo avere 
timore di tutte le novità. Dicia¬ 
mo che oggi abbiamo una serie 
di elementi (desunti dalle paro¬ 
le del professor Di Bella e dall'a¬ 
nalisi di una certa quantità di 
cartelle cliniche a nostra dispo¬ 
sizione) che si aggiungono alle 
conoscenze preesistenti sull'a¬ 
zione biologica di questa quan¬ 
tità di sostanze, in particolare la 
somatostatina, che sono già 
note». 

Su quaU aspetti si concen¬ 
trerà la sperimentazione? 

«Avremo più di un protocol¬ 
lo, più di una ricerca, alcune 
cercheranno di valutare l'insie¬ 
me delle sostanze di cui si com¬ 
pone la ricetta Di Bella di per sé, 
un'altra parte della ricerca cer¬ 
cherà di vedere se la chemiote¬ 
rapia tradizionale cui si aggiun¬ 
ga questo insieme di sostanze 
nebeneficerà». 

La sperimentazione riguar¬ 
derà tutti i tipi di tumore? 

«Si è deciso un doppio bersa¬ 
glio dei nostri studi. Un primo 
gmppo sarà composto da pa¬ 
zienti che hanno già avuto tera¬ 
pie tradizionali, e questo ci con¬ 
sentirà di vedere se esaurite le 
cure tradizionali questi farmaci 
sono in grado di apportare dei 
miglioramenti, l'altro nostro 
obiettivo sarà quello di vedere 
l'effetto della cura nei casi non 
trattati con altre terapie». 


E.F. 


Sarà avviata la sperimentazione del metodo anticancro. La Lombardia apre tre centri dove la cura sarà gratis 


Stretta dì mano tra Bìndi e il professore 

Di Bella nella commissione sperimentale 

\ 


Il ministro: «E pace, la parola passa agli scienziati». Prodi: «Chiarezza non illusioni» 



La stretta di mano tra il ministro della Sanità Rosy Bindi e il professor Luigi Di Beila. In basso lo speciale su Canale 5 Bianchi/Ansa 


ROMA. Basta con le lotte assurde 
sulla pelle degli ammalati di can¬ 
cro e delle loro famiglie. Basta con 
le incivili guerre di religione e con 
le pagliacciate sulla chemioterapia 
di sinistra e la somatostatina di de¬ 
stra. Basta con gli striscioni allo 
stadio, i titoli urlati sui giornali, e i 
pellegrinaggi in pullman a Mode¬ 
na e a Maglie. «Da oggi la parola 
passa alla scienza» giura Rosi Bin¬ 
di. 

Perché da oggi il metodo Di Bel¬ 
la verrà analizzato, studiato, speri¬ 
mentato da una commissione 
composta dai migliori oncologi 
italiani e da studiosi internaziona¬ 
li alla quale lo stesso professore 
modenese darà il suo indispensa¬ 
bile contributo. È questo il risulta¬ 
to più importante dell'incontro 
svoltosi ieri al ministero deila Sani¬ 
tà tra Luigi Di Bella, il ministro Bin¬ 
di e gli esperti del Comitato onco¬ 
logico nazionale e dell'Istituto su¬ 
periore di sanità. La sperimenta¬ 
zione parte, durerà un anno, sarà 
fatta in venti centri specializzati 
italiani, e interesserà non meno di 
3-400pazienti. 

Una giornata importante, quel¬ 
la vissuta ieri ed iniziata nella bi¬ 
blioteca del ministero davanti ad 
una tazza di caffè nero bollente e 
molto zuccherato, come piace al 
professore modenese. Poi una 
stretta di mano, qualche impres¬ 
sione sul confronto televisivo a 
Canale 5 e via in riunione. Due 
ore e più di confronto concluse 
bene. I risultati portati a casa li 
illustra il ministro Bindi in un 
incontro con i giornalisti: «11 
professor Di Bella entrerà nella 
commissione che sperimenterà 
il suo farmaco». La parte più do¬ 
lente della polemica dei giorni 
scorsi è chiusa: il professore mo¬ 
denese ha accantonato la sua 
battaglia contro i vertici della 
sanità pubblica. Insieme al pro¬ 
fessor Umberto Veronesi (che 
coordinerà la task-force), al colle¬ 
ga Renzo Tomatis (direttore del¬ 
l'Istituto oncologico Garofalo di 
Trieste), ad esperti del Comitato 
oncologico nazionale, della 
Commissione unica del farmaco 


e a studiosi internazionali, speri¬ 
menterà la sua terapia. Di Bella 
metterà a disposizione l'intero 
suo archivio, settanta cartelle 
cliniche sono già arrivate a Ro¬ 
ma, materiale utile, dice il mini¬ 
stro della Sanità, per «predispor¬ 
re protocollo e percorso della 
sperimentazione». Si lavorerà 
con ritmi intensi fin dai prossi¬ 
mi giorni, senza perdere tempo, 
e sarà il Laboratorio di chimica 
sul farmaco, annuncia il profes¬ 
sor Giuseppe Benagiano, diret¬ 
tore dell'Istituto superiore di sa¬ 
nità, a produrre la quantità del 
preparato Di Bella necessaria al¬ 
la sperimentazione. Tutto per 
«arrivare a quella verità che in¬ 
sieme stiamo cercando e che vo¬ 


gliamo continuare a ricercare», 
aggiunge Benagiano. E per dare 
«chiarezze non illusioni» alle 
migliaia di malati che aspetta¬ 
no, dice il presidente del Consi¬ 
glio Prodi apprezzando la linea 
tenuta dal minitero della Sanità. 

Certo sul cocktail Di Bella, 
sulla sua efficacia gli esperti e i 
professori che affiancano il mi¬ 
nistro, non si sbilanciano, ma la 
cura Di Bella «ha fornito ele¬ 
menti sufficienti per giustificare 
uno studio», dice il professor 
Veronesi. La sperimentazione 
durerà da 3-4 mesi ad un anno e 
investirà fino a 400 ammalati di 
cancro, anche se per il momen¬ 
to i tipi di tumore trattati saran¬ 
no pochi e limitati. «Quattro o 


cinque la massimo - chiarisce il 
professor Veronesi - le sostanze 
alla base della sperimentazione 
e seguiranno rigorosamente la 
ricetta» Di Bella. E le regioni e le 
Usi che hanno già fatto propria 
la cura Di Bella? La questione è 
ancora aperta sul tavolo del mi¬ 
nistro della Sanità e rischia di 
dividere l'Italia in chi può e chi 
non può curarsi con la somato¬ 
statina, soprattutto dopo la de¬ 
cisione della Regione Lombardia 
che ha deciso di somministrare 
il farmaco in tre ospedali, Tlsti- 
tuo per i tumori, il Sacco e il Ni- 
guarda, investendo una cifra 
iniziale di tre miliardi. Per que¬ 
sta ragione il ministro Bindi ri- 
I sponde in modo secco e forma¬ 


le: «Decidere una sperimenta¬ 
zione significa di per sé attende¬ 
re i risultati per poi assumere 
qualunque tipo di onere a carico 
del servizio sanitario pubblico. 
Dobbiamo valutare la validità e 
la scientificità del metodo». 

Polemica finita? Si spera, co¬ 
munque tra il ministro e il pro¬ 
fessore il dialogo è aperto, e per 
evitare rischi di incomprensione 
c'è anche una «iinea rossa», sì 
un telefono da usare nei mo¬ 
menti roventi, come ai tempi di 
Kennedy e Krusciov. Anche allo¬ 
ra in gioco erano la vita e le spe¬ 
ranze di tanta gente. 


Enrico Fierro 


Rai nella bufera per lo scoop dì Medìaset 

Iseppi striglia i direttori delle testate per il facda a faccia in onda su Canale 5 



ROMA. «Peccato che il 
confronto tra il mini¬ 
stro Bindi e il professor 
Di Bella non Labbia fat¬ 
to la Rai». A dolersi non 
è uno qualunque del 
vertice di viale Mazzini 
ma il presidente Enzo 
Siciliano in persona. 
Sotto botta, non c'è che 
dire, dopo che il diretto 
concorrente è riuscito a 
proporre agli italiani il 
primo faccia a faccia tra 
i due protagonisti della 
vicenda. Certo quei no¬ 
ve milioni di italiani in¬ 
collati al televisore 
(con contatti fino a 
ventidue) pesano. Tan- 
t'è che il direttore gene¬ 
rale, Franco Iseppi, non 
ha potuto fare a meno 
di convocare i direttori 
delle testate giornalisti- 
che per cercare di capi¬ 
re le ragioni di quello che qualcuno 
al settimo piano di viale Mazzini 
viene definito per quel che è: un 
«buco». Peraltro previsto dato che la 
trasmissione di Costanzo e Menta¬ 
na era stata annunciata in tempo 
ma ad essa la Rai non era riuscita a 
contrapporre che un confronto a di¬ 
stanza tra il figlio del professor Di 
Bella e il ministro nell'ambito di 
Uno mattina, rilanciato poi nel 
corso dell'intera giornata in ogni 
telegiornale, ma che nella sua 
completezza si era rivolto ad una 
platea limitata data l'ora dell'an¬ 
data in onda. E questo mentre 
anche Telemontecarlo riusciva ad 
assicurarsi un buon ascolto in se¬ 
conda serata con uno speciale 
sull'argomento che ha raggiunto 
anche punte poco al di sotto dei 
due milioni. 

Possibile che dopo quanto av¬ 
venuto solo pochi giorni fa den- 


ROMA. «Quella che abbiamo fatto è televisione». 
Maurizio Costanzo, direttore di Canale 5, il giorno 
dopo lo straordinario successo del primo confronto 
in diretta, mediato da lui e da Enrico Mentana, tra il 
ministro Bindi e il professor Di Bella nel corso di 
«Esclusivo 5». Soddisfatto, questo è evidente, perché 
quasi nove milioni di telespettatori e ventidue milio¬ 
ni di contatti non possono lasciare indifferente nean¬ 
che chi ai buoni ascolti è abituato. 

Allora, direttore, è andata bene la sua rete nel¬ 
l'impegno di fare servizio pubblico? 

«lo ormai trovo sterile il dibattito su chi fa servizio 
pubblico. Noi abbiamo fatto televisione. Abbiamo ri¬ 
tenuto che fosse necessario che i due protagonisti si 
parlassero e abbiamo fornito il luogo. In questo, sì, 
abbiamo fatto un servizio. Era importante che si av¬ 
viasse un dialogo importante per tutti. Perché il pro¬ 
blema vero è che l'argomento riguarda tutti quanti, 
lo continuo a non sapere se Di Bella ha ragione o tor¬ 
to. So soltanto che bisogna fare la sperimentazione e 
so anche che la sperimentazione non si avvia se il mi¬ 
nistro e il professore non cominciano a dialogare. 
Questo è l'obbiettivo che ci eravamo posti e ci siamo 
riusciti, faticandocinonpoco». 

Quanti giorni ci sono voluti per convincere i due 
protagonisti? 

«Poco più di tre». 

Medìaset ha fatto un bel colpo. Come mai alla 
Rai non è riuscito? 

«Bisognerebbe chiederlo a loro, lo non so come e in 
che modo loro abbiano lavorato. So come siamo an¬ 
dati avanti noi e i risultati sono sotto gli occhi di tut¬ 
ti». 

Vissuta dall'esterno questa vicenda sembra di¬ 
mostrare che Canate 5 sia in grado, nonostante 
l'ingombro degli impegni pubblicitari, di essere 
più elastico sul palinsesto. Certo, poi c'è anche la 
vicenda distriscia... 

«Vorrei precisare i termini di questa vicenda. Era 
prevista una piccola variazione che non era stata co¬ 


municata nè a me nè, cosa più grave, a loro. Per questo 
ho fatto un ordine di servizio con il quale chiedo che 
ogni pur minimo cambiamento tra le venti e le 21 
venga comunicato innanzitutto a me in modo che io 
possa parlarne con Ricci. A proposito del palinsesto 
flessibile devo dire che noi ci stiamo provando ma 
nonèfacilissimo». 

Finchévacosì... 

«Certo, avoltepuòriuscire. Edèbello». 

Mentre allaRai... 

«L'unica cosa che mi fa piacere di questa vicenda è 
che ci consente di fare un passo in avanti nel discorso 
delle differenze tra azienda pubblica e reti commer¬ 
ciali. Facciamo futi televisione e chi ci riesce la fa». 

C'era attesa per la trasmissione? 

«Lo avevamo percepito da quando l'avevamo an¬ 
nunciato. Sono soddisfatto che sia servita alla gente 
per capire di più e al ministro e al professore per par¬ 
larsi con serenità. Ci voleva un attimo a farla diventa¬ 
re rissosa. Ma a chi sarebbe servita?». 


M.Ci. 


tro e fuori lo studio di Domenica 
In a nessuno sia venuto in mente 
che la gente aveva voglia di sa¬ 
perne di più, di vedere faccia a 
faccia il professore modenese che 
porta una speranza a chi non ne 
ha più ed il ministro che deve es¬ 
sere rigoroso, tanto più nei con¬ 
fronti di chi è disperato? Che il 
«buco» sia dovuto ad un rifiuto 
alla Rai di almeno uno dei due 
protagonisti è un'altra ipotesi. 
Resta il fatto che c'è stato. E che il 
direttore generale non ha potuto 
fare a meno di invitare i respon¬ 
sabili dell'informazione Rai ad 
una maggiore collaborazione. 
«Non ci stracceremo le vesti per 
questo» avrebbe detto Iseppi pe¬ 
rò, ha avvertito, resta il fatto che 
infortuni come questo ledono 
nel profondo l'immagine dell'a¬ 
zienda pubblica. Al lavoro, dun¬ 
que. Tutti insieme, reti e testate, 
senza perdersi in sterili conflitti 
che alla fine servono solo al diret¬ 
to concorrente. Che se l'è goduta 
non poco. Secondo il presidente 
di Medìaset, Fedele Confalonieri 
«Costanzo e Mentana hanno sa¬ 
puto interpretare in modo pun¬ 
tuale e con grande perizia profes¬ 
sionale una forte esigenza del 
pubblico. Un programma come il 
loro vale molto di più di mille di¬ 
scussioni sul servizio pubblico. La 
grande informazione può produr¬ 
re risultati di ascolto di assoluto 
rilievo ed è questa la strada da 
percorrere per fare televisione di 
qualità». «Con Esclusivo 5 -spiega 
Enrico Mentana- non abbiamo 
creato un evento ma ci siamo li¬ 
mitati semplicemente a dare luo¬ 
go ad un evento. Siamo riusciti a 
far avvenire, non nel chiuso di 
una stanza, quel confronto che 
tutti auspicavano, a porre fine a 
un muro contro muro». Un'occa¬ 
sione per fornire il massimo di 


informazioni possibili su una vi¬ 
cenda che coinvolge emotiva¬ 
mente la gente che invece ha bi¬ 
sogno di corrette notizie senza 
nessun sbilanciamento per una 
tesi o per l'altra. «Non penso -ha 
aggiunto Mentana- che i mezzi di 
comunicazione abbiano fatto di 
più che prendere atto dell'esplo¬ 
sione di un fenomeno come 
quello del movimento dei malati. 
1 media in questa occasione han¬ 
no fatto il loro dovere». 

Mentre la Rai corre ai ripari (ie¬ 
ri è andato in onda sull'argomen¬ 
to il Porta a Porta do Bruno Vespa, 
se ne occuperà la prima puntata 
Check-Up, i Tg non risparmiano 
servizi e Lucia Annunziata, diret¬ 
tore del Tg3 protesta perché non 
le è stata concessa dalla Commis¬ 
sione affari Costituzionali la pos¬ 
sibilità di una diretta dell'audi¬ 
zione del professor Di Bella) la 
preoccupazione in azienda resta 
forte. Se ne fa portavoce il sinda¬ 
cato dei giornalisti Rai. «Voglia¬ 
mo sapere cosa hanno scelto di 
vedere in televisione Iseppi e Sici¬ 
liano -si chiede Roberto Natale, 
segretario dell'Usigrai- vogliamo 
sapere se hanno avvertito anche 
loro il profondo disagio, l'indi¬ 
gnazione di chi lavora nel servi¬ 
zio pubblico per una Rai che si è 
dimostrata incapace di offrire in¬ 
formazione su temi tanto sentiti 
dall'opinione pubblica. Dopo la 
tormentata Domenica In a nessu¬ 
no dei dirigenti Rai è venuto in 
mente di poter ospitare il con¬ 
traddittorio Bindi-Di Bella? Chi 
doveva occuparsene e non l'ha 
fatto? La Rai paga la scelta suicida 
di aver abbandonato l'informa¬ 
zione in prima serata nella sua re¬ 
te leader e la lentezza estenuante 
con la quale si muove». 


Marcella Ciarnelli 
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GLI IMPRESSIONISTI 

Monet, Renoir, 
Degas e molti altri i 
artisti, in un cd rom \ 
che rivela tutto il ■ 
fascino della pittura 
impressionista. 

Cd rom per Pc 
30.000 lire 
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MICHELANGELO 
E LA CAPPELLA ! 
SISTINA ; 

La Cappella Sistina '■ 
restaurata e la vita 
di Michelangelo ; 
in due nuovi cd rom ' 
a regola d’arte. 

2 CcTrom per Pc 
30.000 lire ij 




IL CANALGRANDE 

Una navigazione 
multimediale attra¬ 
verso tutta la straor¬ 
dinaria ricchezza 
architettonica del 
Canalgrande. 
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La Politica 


Il premier risponde alla Camera sulla questione aperta dal pg Galli Fonseca. Fini airattacco a Bruxelles 

Prodi: «Drogarsi non è un diritto 
ma confrontiamoci con gli altri paesi» 

Bindi «personalmente contraria» a somministrazione controllata 



ROMA. Né SÌ, né no. Disponibilità 
comunque ad approfondire il pro¬ 
blema, disponibilità a «confrontar¬ 
si» con le esperienze degli altri paesi. 
Quindi anche con quelle realizzate 
in Svizzera. 11 dibattito sulla «som¬ 
ministrazione controllata» dell'e- 
roina è arrivata ieri alla Camera, do¬ 
ve il Presidente del Consiglio ha ri¬ 
sposto ad un question-time. Prodi 
ha dunque esordito sostenendo che 
l'Italia vuole discutere con altri pae¬ 
si, dove si tentano altre strade, con¬ 
vinto che «il paese si muove oramai 
a livello di Unione europea». E que¬ 
sto significa per il nostro paese 
«un'opportunità nuova sia sul pia¬ 
no delle strategie di contrasto alla 
diffusione del fenomeno e della cri¬ 
minalità, sia sul piano del confron- 


Una settimana dopo l'avvio (o la ri¬ 
presa) della discussione, arrivano fi¬ 
nalmente i «fatti». La discussione è 
quella che ha accompagnato la pro¬ 
posta del Pg presso la Cassazione Gal¬ 
li Fonseca sulla «somministrazione 
controllata d'eroina». Discussione a 
volte polemica, dura, nonostante gli 
inviti di tutti a «de-ideologizzarla». 
Discussione, comunque, sempre 
lontana dai «fatti». Sempre lontana 
dai risultati di chi quella via terapeu¬ 
tica ha già provato a seguirla. Natu¬ 
ralmente, come sanno tutti, si parla 
della Svizzera, che dal primo gennaio 
del '95 ha avviato un progetto che 
prevede, appunto, la somministra¬ 
zione controllata di eroina ad un 
gruppo di tossicodipendenti. Su que¬ 
sto gmppo di «pazienti» è stata con¬ 
dotta una ricerca scientifica su incari¬ 
co dell'Ufficio federale della sanità di 
Berna. E i risultati, presentati in Sviz¬ 
zera cinque mesi fa, sono stati resi 
pubblici anche in Italia. 

A fornire i «fatti» (cioè le cifre, le 
statistiche) su cui ancorare la discus¬ 
sione anche in Italia è stato il «Fomm 
delle droghe», ieri mattina al Senato, 
in un incontro cui hanno partecipato 
la presidente Grazia Zuffa, Luigi 
Manconi e Mauro Paissan dei verdi. 


to delle esperienze di recupero e del¬ 
le politiche sociali e sanitarie». 11 go¬ 
verno, insomma, vuole capire. Ma 
certo ha una sua «linea» sul tema. 
Questa: «Per noi la droga è un male 
che va combattuto, non può essere 
confinato nella definizione di una 
faccenda privata». Insomma, «dro¬ 
garsi non è un diritto», ha insistito 
Prodi («cosa che comunque nessu¬ 
no ha mai sostenuto», come hanno 
commentato sia Luigi Manconi, 
verde che Gloria Buffo, Pds). Tra¬ 
dotto, e ritorniamo al Presidente del 
Consiglio, significa che il governo 
«non immagina interventi standar¬ 
dizzati. Avere cura della persona 
non può limitarsi alla semplice ri¬ 
duzione del danno, ma assistere e 
curare per mantenere una relazione 


presente Don Gallo, uno degli opera¬ 
tori più seri e più stimati - e proprio 
per questo più lontano dalle teleca¬ 
mere - nel campo della lotta alla tossi¬ 
codipendenza. Il rapporto dei ricer¬ 
catori, dunque. Partiamo dalla fine, 
dalle conclusioni. Queste: «Il tratta¬ 
mento con prescrizione di eroina per 
il gmppo target (cioè per il gruppo 
che si è osservato, ndr) è un metodo 
terapeutico opportuno che offre suf¬ 
ficienti garanzie di riuscita. Se ne rac¬ 
comanda quindi la prosecuzione». 

In Svizzera, dunque, vogliono con¬ 
tinuare. Perché? Lo ha spiegato Gra¬ 
zia Zuffa, che ha illustrato i dati della 
ricerca. Innanzitutto le «dimensio¬ 
ni» dell'esperimento: sono stati coin¬ 
volti 1146 tossicodipendenti, scelti 
fra chi era dipendente daeroinada al¬ 
meno due anni e fra chi aveva già pro¬ 
vato, senza successo, altre terapie. 
L'età media è trent'anni, anche se bi¬ 
sognava averne almeno 20 per «rien- 


conlavita». 

Sull'argomento, ieri, è intervenu¬ 
ta anche Rosi Bindi. Le cui posizioni 
ostili alla somministrazione con¬ 
trollata sono note. Ieri, però, la re¬ 
sponsabile delle politiche sanitarie 
ha aggiunto qualcosa in più. Que¬ 
sta: «Personalmente sono contra¬ 
ria. Non è la prima volta che mi 
esprimo in questo senso, ma ho an¬ 
che sempre affermato che, su questa 
materia, il governo deve rimettersi 
alle decisioni del Parlamento». 

Per il resto la giornata « sul fronte» 
della droga è stata monopolizzata 
dalle destre. Nessuna novità, solo 
iniziative molto spettacolari. Fini, 
assieme a Casini, Ccd, e Tajani, For¬ 
za Italia, ha addirittura organizzato 
una conferenza stampa a Strasbur- 


trare» nel progetto. Mille e cento «pa¬ 
zienti»: molti affetti da Aids, molti 
senza-casa, moltissimi con preceden¬ 
ti penali, tutti ai margini della vita so¬ 
ciale. 

E com'è andata? I ricercatori dico¬ 
no che i pazienti coinvolti in «atti di 
delinquenza» sono diminuiti dal 
69% al 10 per cento. Così com'è mi¬ 
gliorata la condizione lavorativa: li¬ 
berati dalla necessità di doversi pro¬ 
curare l'eroina quotidiana, i ragazzi e 
le ragazze sono tornati a cercarsi un 
lavoro. E ora ben il 32% di loro ha un 
impiego fisso (all'inizio ce l'aveva so¬ 
lo il 14%). Ed ancora, altri risultati: 
senza più l'«obbligo» di dover passare 
la propria giornata in strada, i malati 
di Aids hanno cominciato a curarsi. 
Lo stesso dicasi per chi è affetto da 
epatite. E per tutti, i ricercatori hanno 
constatato un «continuo regresso de¬ 
gli stati di depressione». Come ci si è 
arrivati? «Con un sostegno psicologi- 


go, dove oggi si dovrebbe - ma non è 
sicuro - votare il rapporto dell'ex mi¬ 
nistro olandese Hedy D'Ancona, 
che suggerisce ai paesi Ue strategie 
ultrainnovative nella lotta alla dro¬ 
ga. Con Fini e gli altri c'erano i rap¬ 
presentanti di qualche comunità te¬ 
rapeutica: prima fra tutte quella di 
Muccioli. Da pendant all'iniziativa 
internazionale, a Roma, s'è riunito 
il comitato «Libertà dalla droga». A 
cui ha aderito anche Francesco Cos- 
siga. L'ultima battuta è per Butti- 
glione: lui vede nel «no» alla som¬ 
ministrazione controllata una 
chanche per riunificare tutte le for¬ 
ze d'ispirazione cattolica. All'oppo¬ 
sizione e al governo. 


co costante, con équipes di esperti 
che seguono i pazienti, con uno sfor¬ 
zo di integrazione sociale - spiega 
Grazia Zuffa - Elementi che qui in Ita¬ 
lia nessuno considera. Sulla materia 
insomma ho sentito tanto pressap¬ 
pochismo. L'ultima l'ho sentita sta¬ 
mani alla radio, dove un "esperto" 
sosteneva che l'esperimento svizzero 
aveva creato un vero e proprio merca¬ 
to grigio: i tossicodipendenti cioè 
prendevano l'eroina nei centri e la ri¬ 
vendevano all'angolo della strada. 
Ovviamente non è così : in Svizzera la 
somministrazione avviene in centri 
ultracontrollati, senza possibilità di 
deroghe». 

Ma nonostante questi «fatti» resta 
una domanda: è vero che la sommi¬ 
nistrazione di eroina aiuta il tossico- 
dipendente a «non smettere»? La ri¬ 
sposta che viene dalla Svizzera è 
un'altra: «Lo stabilizzarsi a livello fisi¬ 
co e psichico di questi pazienti con¬ 


sente loro di prendere, di cominciare 
a prendere in considerazione la possi¬ 
bilità di disassuefazione». 

Naturalmente si sta parlando di 
una particolare categoria di tossico- 
dipendenti: quelli per i quali sono già 
fallite una o più terapie, quelli che 
proprio non ce la fanno (o più sem¬ 
plicemente non vogliono, per mille 
motivi) smettere. E certo non è l'uni¬ 
co intervento della Confederazione, 
ma solo uno dei tanti e neanche il più 
impegnativo, visto che la Svizzera per 
il capitolo repressione della droga 
spende quasi 500 milioni di franchi, 
visto che ne spende altri 220 per so¬ 
stenere tutti i progetti terapeutici di 
reinserimento e che destina al para¬ 
grafo «riduzione del danno» solo 120 
milioni di franchi. 

Questi sono i dati. I «fatti», appun¬ 
to. E su questi, Don Andrea Gallo vor¬ 
rebbe che si riflettesse. Lui, invece, 
vede in giro «troppa voglia di guerra 


Contrasto 


di religione», «troppa voglia di puni¬ 
re non di educare». E ancora: «In giro 
- a parlare stavolta è Mauro Paissan - si 
sentono discorsi davvero deprimen¬ 
ti. Insomma, credo che su questa vi¬ 
cenda il Ppi, nonostante quel che di¬ 
ce Marini, abbia superato la soglia di 
tollerabilità del ricatto politico. Vedi 
il caso dell'Emilia, dove si minaccia¬ 
no crisi se solo si discute dell'argo¬ 
mento». Ma forse qualcosa comincia 
a cambiare: all'incontro c'era anche, 
oltre all'assessore regionale emiliano 
Borghi, anche il responsabile capito¬ 
lino per le politiche sociali. Piva. Da 
sempre vicino al Ppi. Piva è interve¬ 
nuto ieri al convegno. Non ha an¬ 
nunciato grandi novità, ma ha spie¬ 
gato che lui, e tutti quelli che s'occu¬ 
pano di lotta alla droga, hanno voglia 
di capire di cosa si sta discutendo. A 
partire dai «fatti». 


Stefano Bocconetti 


Ma in Svizzera dicono: «Da noi funziona 
Meno reati, meno emarginazione» 


Parte oggi 
la Festa 
deirUnità 
sulla neve 

Si apre questa mattina 
sull'altipiano di Folgaria, 
in Trentino, la ventesima 
edizione della «Festa 
nazionale dell'Unità sulla 
neve», organizzata dalla 
direzione del Pds 
nazionale e del Pds 
trentino. Alla Festa, che si 
concluderà il 25 gennaio, 
sono previste oltre 
trentamila presenze 
alberghiere e circa 
novantamila visitatori. Il 
tradizionale 

appuntamento sulla neve 
degli amici e sostenitori 
del quotidiano, nato 
proprio a Folgaria nel 
1978, propone numerosi 
appuntamenti politici, 
culturali, sportivi. In 
calendario un dibattito 
sulla nuova formazione 
politica della sinistra con 
Marco Minniti; su riforma 
del Welfare, occupazione 
e 35 ore con Sergio 
Cofferati, Guidalberto 
Guidi, Elena Montecchi, 
Nicola Rossi. Verranno 
anche presentati i libri di 
Pietro Polena («I ragazzi di 
Berlinguer»), di Renato 
Zangheri («Storia del 
socialismo italiano») e di 
Sergio Fabbrini sulle 
riforme costituzionali, con 
l'intervento di Valdo 
Spini. 

È prevista una serata nel 
corso della quale 
interverrà, tra gli altri, 
Francesco Riccio sulle 
vicende che hanno 
riguardato l'ingresso di 
nuovi soci nell'assetto 
proprietario dell'Unità. La 
Festa sarà conclusa da una 
manifestazione con Fabio 
Mussi. Sono previsti, poi, 
una serie di spettacoli in 
collaborazione con 
Smemoranda: il 17 è in 
programma il concerto 
dei Negrità. 
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Uno studio su bimbi sordi dimostrerebbe resistenza della «grammatica innata» teorizzata da Chomsky 

La lingua universale dei bambini 
Stessi gesti ai capi opposti del mondo 

I piccoli americani e cinesi, mai esposti a linguaggi convenzionali sia verbali sia dei segni, comunicano con una gestualità 
strutturata anche a livello di frasi. E i loro messaggi sono più simili tra loro di quanto non somiglino a quelli delle loro stesse madri. 



Il programma «Parnaso» presentato ieri da Berlinguer e Veltroni 

Un piano di ricerca sulle nuove tecnologie 
per valorizzare il patrimonio culturale 


William Mitchell al Suor Orsola di Napoli 

«Il q^berspazio oggi 
è la più perfetta 
e totalizzante 
maschera del potere» 


Lo sviluppo del linguaggio, una così 
specifica caratteristica umana, tanto 
in senso evoluzionistico quanto nel¬ 
lo sviluppo individuale del bambino, 
è stato per molti anni fonte di un di¬ 
battito che fa ora un nuovo passo 
avanti grazie a uno studio, pubblica¬ 
to da «Nature», che ha consentito di 
scoprire una struttura innata di lin¬ 
guaggio nei gesti spontanei compiuti 
da bambini sordi appartenenti a due 
culture completamente diverse. 

L'idea che il linguaggio sia innato, 
e in particolare che possa esistere una 
«grammatica universale», era stata 
avanzata da Noam Chomsky negli 
anni 50 e ha dominato il pensiero 
moderno. L'apprendimento del lin¬ 
guaggio è un compito tanto comples¬ 
so da apparire irrealizzabile senza 
una qualche forma di conoscenza in¬ 
nata della struttura grammaticale. 
Un bambino, in fin dei conti, speri¬ 
menta espressioni e frammenti tanto 
grammaticali quanto non grammati¬ 
cali senza che nulla possa etichettarli 
come tali. Nonostante le differenti 
esperienze di linguaggio, i bambini 
convergono su una stessa grammati¬ 
ca, per cui devono esistere forti con¬ 
dizionamenti innati verso una possi¬ 
bile struttura di linguaggio. La capa¬ 
cità di generalizzare e di inventare 
nuove parole dipende dall'esistenza 
di regole sulla cui base lavorare. 

A dispetto di tanti indizi convin¬ 
centi, nella letteratura scientifica so¬ 
no venute emergendo nuove ipotesi. 
1 modelli più recenti continuano a 
comprendere l'esistenza di capacità 
innate che portino all'apprendimen¬ 
to del linguaggio, ma si chiedono se 
queste capacità includono la cono¬ 
scenza o la struttura grammaticale. 
Le ipotesi non negano che i bambini 
nascano con capacità che rendono 
possibile il linguaggio; piuttosto di¬ 
scutono se queste capacità compren¬ 
dono la conoscenza di «universali» 
linguistici. Susan Goldin-Meadow e 
Carolyn Mylander dell'università di 
Chicago hanno posto anche un'altra 
domanda: «Che cosa potrebbe con¬ 
sentire di affermare che il linguaggio 
è innato o, in alternativa, può essere 
appreso?». E «quali aspetti dello svi¬ 
luppo del linguaggio sono tanto so- 
vradeterminati negli esseri umani da 
apparire perfino in condizioni d'ap¬ 
prendimento fortemente diverse da 
quelle normali?». 

Invece di basarsi sulla pura eviden¬ 
za casistica, le ricercatrici hanno tro¬ 
vato un modo per sperimentare quali 
aspetti della struttura del linguaggio 
sono innati. «I soggetti degli studi so¬ 
no bambini sordi il cui handicap udi¬ 
tivo è talmente profondo da preclu¬ 
dere l'acquisizione del linguaggio 
parlato», dice Goldin-Meadow. 1 
bambini sordi non esposti al linguag¬ 
gio convenzionale, sia verbale sia dei 


segni, utilizzano comunque dei gesti 
per comunicare.Latendenzaautiliz¬ 
zare gesti può derivare dal fatto che i 
genitori dotati di udito normale sono 
abituati a gesticolare mentre parla¬ 
no. Mararamente i gesti usati dai nor- 
moudenti sono collegati in «strin¬ 
ghe» come le frasi di senso compiuto. 
1 bambini sordi sono differenti. «No¬ 
nostante l'impossibilità di usare co¬ 
me modello di comunicazione un 
linguaggio convenzionale accessibi¬ 
le - afferma Goldin-Meadow -, questi 
bambini non solo comunicano, ma 
lo fanno mediante un sistema ge¬ 
stuale strutturato a livello sia di sin¬ 
gola parola sia di frase». Ibambini, in¬ 
somma, producono «stringhe» dige¬ 
sti dalla struttura simile a quella del 
linguaggio. 

Le due ricercatrici hanno studiato 
bambini di origine cinese e america¬ 
na che, nonostante le differenze cul¬ 
turali e linguistiche, producono 
spontaneamente gli stessi modelli 
linguistici. «Similarità strutturali svi¬ 
luppate in queste due culture, nono¬ 
stante il fatto che i bambini comuni¬ 
cavano a proposito di eventi diversi - 
aggiunge Goldin-Meadow -. Il risul¬ 
tato che colpisce di più è stato che i 
gesti dei bambini sordi americani 
hanno più aspetti in comune con 
quelli dei bambini sordi cinesi all'al¬ 
tro capo del mondo che con i gesti 
che le loro madri udenti utilizzano 
nelleloro stesse case». 

Le frasi gestuali si somigliavano ne¬ 
gli elementi semantici inclusi o eli¬ 
minati e nell'ordine di presentazione 
delle informazioni. I modelli di lin¬ 
guaggio cosiddetti «ergativi», nei 
quali vengono distinti gli «attori» 
nelle frasi transitive e intransitive, 
erano predominanti nella gestualità 
spontanea. I bambini che compiva¬ 
no gesti per indicare «ragazzo colpi¬ 
to», per esempio, avrebbero sempre 
indicato il ragazzo nell'atto di essere 
colpito, piuttosto che in quello di col¬ 
pire. E si è notato che le azioni transi¬ 
tive tendono a implicare gesti allar¬ 
gati nello spazio, a differenza di quel¬ 
le intransitive. Benché comune in 
molti lingue parlate, il modello di lin¬ 
guaggio «ergativo» non si ritrova né 
in inglese né in mandarino, per cui le 
forme gestuali non potevano trovare 
origineneigenitori. 

La «grammatica universale» de¬ 
scritta da Chomsky sembra quindi 
esistere, anche se il suo suggerimento 
che la grammatica pare essere stata 
modellata dalla bellezza piuttosto 
che dall'utilità è pressoché totalmen¬ 
te ignorata. Sembra insomma che la 
complessità del linguaggio realmen¬ 
te provenga dalle menti di normali 
bambini, con qualche «decorazione» 
frutto delle regole apprese sui libri. 


Heien Phillips 


Stimolare il mondo delle imprese a 
investire nei beni culturali, a ricer¬ 
care nel campo delle nuove tecno¬ 
logie per migliorare gli interventi di 
restauro del nostro patrimonio o 
per aumentarne le opportunità di 
fruizione. È questa la finalità del 
programma nazionale di ricerca 
presentato ieri a Roma dal ministro 
dell'Università e della Ricerca scien¬ 
tifica, Luigi Berlinguer e dal vicepre¬ 
sidente del Consiglio dei ministri e 
ministro dei Beni culturali e am¬ 
bientali, Walter Veltroni. Il piano 
nazionale si chiama «Parnaso», un 
nome che è l'acronimo di Patrimo¬ 
nio Artistico Ricerca e Nuove tecno¬ 
logie Applicate allo Sviluppo e al¬ 
l'Occupazione. Può contare su un 
investimento pubblico di circa 250 
miliardi di lire che il Murst ha mobi¬ 
litato sulla base delle disponibilità 
della legge per i programmi di ricer¬ 
ca (46/82) e della normativa per gli 
interventi nelle aree depresse (488/ 
92). Il ministero metterà a disposi¬ 
zione, per ora, 80/90 miliardi e, co¬ 
me ha dichiarato Berlinguer, «met¬ 
terà in movimento circa 150 miliar¬ 
di» grazie al co-finanziamento da 
parte delle imprese che dovranno 
investire una parte dei miliardi per 
la ricerca. Per la fine del mese di gen¬ 
naio è prevista la pubblicazione del 


primo bando per la presentazione 
dei progetti di imprese o di consorzi 
tra imprese e soggetti pubblici. 

Il restauro di un'opera d'arte, 
quindi, o la fruizione di un museo 
potranno fare un salto di qualità 
grazie all'ausilio delle tecnologie 
avanzate. Vediamo, in dettaglio, 
qualche esempio di intervento rea¬ 
lizzabile attraverso il programma 
Parnaso. Grazie a un sistema multi¬ 
mediale si potrà in un museo pren¬ 
dere visione non solo delle opere lì 
raccolte ma anche di quelle conser¬ 
vate in altri musei. Un altro esem¬ 
pio : si potranno realizzare interven¬ 
ti di miglioramento della condizio¬ 
ne statica di edifici di interesse arti¬ 
stico nell'ambito di attività di pre¬ 
venzione del rischio sismico. Anco¬ 
ra: potranno essere messe a punto 
nuove tecniche per la diagnostica di 
un dipinto mediante l'uso di tecno¬ 
logie laser. 

Un secondo e importante punto 
di arrivo sarà l'inserimento di una li¬ 
nea di ricerca sui beni culturali al¬ 
l'interno del piano quinquennale 
dell'Unione europea. «Noi italiani - 
ha concluso Berlinguer - abbiamo 
competenze e tecnologie che nes¬ 
sun altro al mondo possiede. E una 
cultura di impresa che altrove in 
questo settore è ancora sconosciu¬ 


ta». Sulle competenze italiane nella 
salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio artistico ha insistito an¬ 
che Veltroni: «Gli esperti italiani - 
ha detto - stanno restaurando l'eser¬ 
cito di terracotta di Xian. Il pro¬ 
gramma nazionale ha come finalità 
quella di elevare ulteriormente tali 
competenze. Oltre a quella di ri¬ 
muovere il fallimento del program¬ 
ma dei "giacimenti culturali"». Si 
tratta, ha concluso Veltroni, di un 
«investimento su una tipicità tutta 
italiana». Soggetti pubblici e priva¬ 
ti, comunque, faranno ciascuno la 
loro parte, senza confusione di ruo¬ 
li. Ai privati potrebbe andare la ge¬ 
stione dei servizi aggiuntivi, come 
caffetterie e bookshop nei musei, 
così come avviene da tempo fuori 
dai confini italiani. 

Il presidente della Regione Lazio, 
Piero Badaloni, ha presentato due 
proposte della Regione che parteci¬ 
peranno al bando di gara. Si tratta di 
un sistema di informatizzazione per 
gli archivi storici che si avvarrà an¬ 
che di ricostruzioni virtuali dei do¬ 
cumenti finalizzate alla salvaguar¬ 
dia degli originali e della messa a 
punto di un centro per le tecnologie 
museali. 


Della Vaccarelle 


«Sono Bond, James Bond». Nello 
scenario immaginario di Cyborg Ci¬ 
ty, chiunque potrà dire questa frase 
ed essere creduto anche senza avere la 
faccia di Sean Connery. Ciascuno po¬ 
trà costruire la propria identità indos¬ 
sando mille maschere diverse e si¬ 
multanee. Nell'agorà elettronica di 
Bits City si incrociano infatti spazi, 
tempi, identità. Gli snodi virtuali. Le 
superautostrade informatiche sono i 
veri «passages» della città del futuro 
che i Cyborg Citizen percorrono spe¬ 
rimentando la vertigine della simul¬ 
taneità e dell'ubiquità: essere tutti, e 
ovunque, nello stesso momento. 
Una folla dispersa di maschere elet¬ 
troniche che si aggira nomadica- 
mente tra non-luoghi e non-corpi 
che tuttavia dei luoghi e dei corpi 
conservano nome e forse nostalgia. 

Ne parliamo con William J. Mi¬ 
tchell, preside della School of Archi- 
tecture and Planning del prestigioso 
Massachusetts Insti tute of Technolo¬ 
gy, autore di «La città dei bits. Spazi, 
luoghi e autostrade informatiche». 
Mitchell, una delle grandi autorità 
mondiali in fatto di ambiente on li¬ 
ne, ha tenuto una lezione all'istituto 
Suor Orsola Benincasa di Napoli, la 
più corporea e meno immateriale 
delle città, tanto che ha rifiutato la te¬ 
leconferenza e ha preteso la presenza 
in carne e ossa di Mitchell, che affer¬ 
ma: «La dissimulazione del corpo 
non è solo di oggi. Basti pensare alle 
armature, ad altri tipi di maschera¬ 
mento che, tradizionalmente, tra¬ 
sformano l'identità. Con Internet l'i¬ 
dentità scompare e al tempo stesso se 
ne creano diverse in base alle funzio¬ 
ni da svolgere». 

Se nello spazio materiale il luo¬ 
go definisce l'identità, che ne è di 
tale relazione nello spazio imma¬ 
teriale? 

«Nello spazio virtuale l'identità è 
una costmzione molto complessa. 
Quando parliamo di cyberspazio ci 
riferiamo in realtà a un'identità im¬ 
materiale creata da flussi di relazio¬ 
ni». 

Ma tuttavia la rete continua a 
evocare il corpo, a usare immagi¬ 
nianatomiche... 

«Nuove metafore sono ancora da 
inventare. Per ora non si può fare a 
meno di quelle corporee». 

Perché? 

«Gli uomini hanno bisogno di ri¬ 
correre all'immagine del corpo per 
comprendere sé nell'altro e attra¬ 
verso l'altro. Anche perché l'Io è 
qualcosa di troppo inafferrabile per 
generare figure da proiettare nella 
vita sociale». 

Lo stesso vale per lo spazio fisi¬ 
co e le metafore che genera? 

«Certo, la metafora spaziale è cru¬ 
ciale nell'universo elettronico. Non 
c'è altro modo per spiegare quanto 


accade nel mondo senza cadere in 
contraddizione. Per esempio, se de¬ 
vo spiegare dove ha luogo una con¬ 
versazione telefonica devo necessa¬ 
riamente immaginare uno spazio 
che non sia quello materiale dei due 
parlanti, ma una terza dimensione 
virtuale». 

In cui rimane tuttavia la «me¬ 
moria» dello spazio materiale... 

«Sì, altrimenti tutto diverrebbe 
incomprensibile. Del resto non bi¬ 
sogna dimenticare che tanto il ma¬ 
teriale quanto l'immateriale, il Cy¬ 
ber, hanno comunque un'esistenza 
spaziale, hanno un luogo proprio». 

Questo rapporto tra corporeo e 
digitale è leggibile nella forma 
stessa di alcune città, per esempio 
in quelle che guardate dall'alto 
somigliano a corpi e quelle che so¬ 
migliano invece anche fisica- 
mente a delle reti... 

«Non è un caso che Internet sia 
nata a Los Angeles, un'autentica 
Network City. le persone che hanno 
dato origine a Internet conoscono 
bene Los Angeles. Per loro la città è 
stata la prima metafora». 

l'ingresso atopico in rete non 
ha qualcosa del magico e del con¬ 
tatto mistico con il sacro, soprat¬ 
tutto per quanto riguarda l'espe¬ 
rienza della simultaneità tempo¬ 
rale e di quella visionarla? 

«Sì, è vero. Esiste un'innegabile 
relazione con il sacro e con la di¬ 
mensione magica. Credo che sia 
proprio questa una delle ragioni 
della popolarità della "navigazio¬ 
ne" e della sua diffusione. Accanto 
alle ragioni economico-tecnologi- 
che vi è una spiegazione di ordine 
magico». 

ma questa dimensione magica 
non fa esplodere fino al corto cir¬ 
cuito il presunto fondamento ra¬ 
zionale del mercato? 

«Forse. Anche se è difficile preve¬ 
dere che accadrà con Internet a cau¬ 
sa della velocità di trasformazione 
della tecnologia e della sua cultura». 

Se il potere, come diceva Fou¬ 
cault, è un dispositivo «panopti- 
co», che vede e controlla tutto e 
tutti, oggi il vero potere non è la 
rete? 

«La rete rappresenta un gigante¬ 
sco "panopticon" elettronico. È 
questo il vero intenogativo sulla 
privacy, sul controllo del cyberspa¬ 
zio. una questione non solo tecno¬ 
logica, dunque, ma anche e soprat¬ 
tutto politica e sociale. È qui, su que¬ 
sto terreno che si gioca la vera parti¬ 
ta tra l'utopia e il suo rovesciamento 
in distopia. Comunque il vero pote¬ 
re oggi è la rete o, in ogni caso, la rete 
è la più perfetta e totalizzante ma¬ 
schera del potere». 


Marino NIola 


«Abbiamo bloccato 
rinvecchiamento 
delle cellule» 

Per la prima volta un gruppo 
di scienziati è riuscito a 
estendere in laboratorio la 
durata della vita delle cellule 
umane. Ma l'annuncio, 
pubblicato da «Science», ha 
già scatenato una 
controversia. I ricercatori 
hanno usato un gene 
umano presente solo nelle 
cellule giovani, il 
telomerase, per superare un 
limite imposto dalla natura 
al numero delle volte che le 
cellule si possono 
riprodurre. Ma «bloccare 
l'invecchiamento delle 
cellule - ammonisce il dottor 
Robert Weinberg - non si 
traduce in un automatico 
arresto del processo di 
invecchiamento del corpo 
umano. Non è questa la 
"fontana della giovinezza" 
o una scorciatoia per 
l'immortalità». E «la morte 
delle cellule anziane e in 
pericolo di diventare 
cancerose è uno dei 
meccanismi di difesa del 
nostro organismo», ricorda 
Titiade Lange, una 
ricercatrice della Rockfeller 
University. 


La mummia arriverà domani a Bolzano 

Una cella ipertecnologica 
per Tuomo del Similaun 


È come se un pezzetto del ghiacciaio 
del Similaun fosse stato staccato dalle 
montagne della Val Senales e trasferi¬ 
to nel museo di Bolzano per essere 
imprigionato nella cella frigorifera 
destinata ad accogliere, da domani, 
la mummia «Oetzi», nota anche, ap¬ 
punto, come «l'uomo del Similaun». 
«Due anni di lavoro e di ricerche dei 
migliori ingegneri del freddo - sotto- 
linea Walter Romussi, direttore della 
Syremont e capo del progetto - han¬ 
no consentito di realizzare un com¬ 
plesso di celle uniche al mondo per la 
conservazione dell'importante re¬ 
perto, che deve essere mantenuto a 
una temperatura di meno 6 gradi, 
un'umidità del 100% e praticamente 
al buio. Sono le stesse condizioni in 
cui il corpo è rimasto per 5.000 anni 
sepolto nel ghiaccio. Al progetto 
hanno collaborato numerose uni¬ 
versità, il Politecnico di Milano, isti¬ 
tuti del Cnr e la società Angelantoni, 
specializzata in celle frigorifere. Nor¬ 
malmente nelle celle è facile ottenere 
temperature di meno 6 gradi, ma a 
questa temperatura è difficilissimo 
abbinare un'umidità superiore al 
70%. Durante questi anni in cui la 
mummia è stata a Innsbmckper esse¬ 
re studiata, per avere un'umidità di 
quasi il 100% doveva essere avvolta 
in scaglie di ghiaccio e lenzuola steri¬ 
li. Necessario anche il buio, perché la 
luce degrada le opere d'arte, ma so¬ 


prattutto un corpo umano». 

In realtà le celle sono due, «identi¬ 
che - prosegue Romussi -, in modo da 
poter spostare la mummia dall'una 
all'altra in caso di avaria negli im¬ 
pianti. Oltre alla temperatura di me¬ 
no 6 gradi e un'umidità del 98%, le 
celle dispongono di aria prefiltrata 
controllata 24 ore su 24 e di un moni¬ 
toraggio computerizzato del colore 
del reperto per controllarne un even¬ 
tuale processo di degrado e dare l'al¬ 
larme prima che la variazione sia per¬ 
cepibile dall'occhio umano. Tutti i 
dati sono registrati in continuo; se di 
questi uno esce dalla norma attiva un 
allarme. L'illuminazione interna, per 
"sbirciare" da una finestra di 40 per 
40 cm, è a "luce fredda" con fibre otti¬ 
che e filtri infrarossi e ultravioletti. Le 
celle sono di 2 metri per 1,50 per 2,5 
di altezza. Ognuna ha impianti di raf¬ 
freddamento totalmente separati per 
ogni parete, pavimento, soffitto e 
porte». 

Specialisti e studiosi che dovranno 
accedere alle due celle dovranno pri¬ 
ma passare in una precamera di de¬ 
contaminazione (simile a quelle del¬ 
le sale operatorie) per vestire abiti ste¬ 
rili e poi entrare in una precella labo¬ 
ratorio completamente sterile con 
aria filtrata, temperatura e umidità 
controllate. Sui 17 miliardi di costo 
del museo, tutte le apparecchiature 
sono costate solo 3 miliardi. 


Il contributo per la rottamazione continua. 

APPROFITTARNE PREFERIBILMENTE 
ENTRO IL 31 GENNAIO 1998! 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 


Giovedì 15 gennaio 1998 



L’AQUILA. Ugo l'umorista, che sta 
dentro e fuori le cose che incontra. 
Ugo spettatore della realtà e di se 
stesso, agito da quel meccanismo 
diabolico (o angelico?) che lo porta 
a smontare immagini precostituite, 
luoghi comuni, blocchi pesanti. 
Ugo che viaggia dentro i vari spazi 
(tv, cinema, teatro, melodramma) 
pretendendo di essere intero. Con 
una parte di mondo che gli urla con¬ 
tro: «Ma questo qui da dove vie¬ 
ne?». Ugo che non s'arrabbia mai. 
Gregoretti è un uomo a dir poco ras¬ 
sicurante, con quel linguaggio com¬ 
plesso, che stempera incandescenh 
quadri letterari nel laboratorio del¬ 
l'ironia, mai chiuso per ferie. È un 
buono incallito. E un entusiasta. Da 
questa sera interpreterà all'Aquila il 
ruolo di Laudisi nel Così è se vi pare 
di Luigi Pirandello messo in sce¬ 
na da Lorenzo Salveti (accanto a 
lui Gigi Angelillo, che è il signor 
Ponza, e Ludovica Modugno, la 
signora Frola). Ed è felice come 
una pasqua. Gli piace Laudisi, na¬ 
turalmente, l'uomo che ride, il 
ragionatore «fuori di chiave» che 
fa da specchio deformante alla vi¬ 
ta di provincia, al chiasso delle 
mancate verità e dei pettegolezzi 
anestetici. E gli piace l'idea di an¬ 
dare in tournée, di esplorare luo¬ 
ghi diversi e prendere appunti 
che potrebbero servirgli per un 
viaggio che farà con la complicità 
di Ramno. 

Gregoretti, come vive questa 
sua esperienza di «scritturato? 

«Ho recitato altre due volte, nel pas¬ 
sato, ma sempre come tappabuchi. 
Quando ero direttore dello Stabile 
di Torino, si dovette sostituire Wal¬ 
ter Chiari nell’Ubu Re di cui facevo 
la regia. La seconda volta, fu al 
Parioli: Amendola ebbe un malo¬ 
re e Costanzo mi propose di 
prendere il suo posto. Facevamo 
Io speriamo che me la cavo. Stavol¬ 
ta sono stato invece chiamato su¬ 
bito da Salveti. Mi diverte tutto: 
provare i costumi, la tournée. C'è 
qualcosa però che mi fa soffrire: 
l'impossibilità di 
guardare tutto il 
disegno da fuori». 

Regista fino alla fi¬ 
ne... 

«Èlamiamalattia». 

Laudisi incarna lo 
spirito disinne¬ 
scante dell'umori¬ 
smo pirandelliano, 
di cui lei vivendo e 
creando è stato 
sempre un (invo¬ 
lontario?) esecuto¬ 
re. Una volta ha dichiarato: «11 
senso dell'umorismo rende la vita 
più abitabile». Conferma? 

«"Sfotti il prossimo tu come te stes¬ 
so": è una massima che ho inventa¬ 
to ieri. Le piace? Quell'altra frase in¬ 
vece non è mia. L'ha scritta Claudio 
Magris in un biglietto che mi man¬ 
dò riferendosi a II teatino di casa 
mia, pubblicato dagli Editori Riu¬ 
niti». 

Tv, cinema, opera lirica, teatro da 
fuori e ora anche da dentro: tutte 
le volte che si è trovato a varcare 
una soglia, si è sentito frenato? 
«Ho questo marchio d'infamia: l'o¬ 
rigine televisiva. Quando esordii 
nel cinema, pesava moltissimo. 
Quando ho esordito nell'opera, 
sembrava che venissi dal nulla, co¬ 
me se tutti gli anni passati in tv fos¬ 
sero nulla. DalTinterno vivo questa 
spazialità come una cosa feconda. 
Dall'esterno, si tende invece a ve¬ 
derla come un difetto. Marx parlava 
della divisione del lavoro (si può ci¬ 
tare Marx, oppure è una bestem¬ 
mia?). Esiste anche la divisione al- 


IoaOvest 


Da stasera al 
Teatro Comunale 
deir Aquila nelle 
vesti di Laudisi 
nel «Così è se vi 
pare». Felice del 
suo ruolo, pensa 
alla sua vecchia 
passione: la tv 
Preparerà per 
Raiuno un diario 
di viaggio 
nellTtalia di oggi 


«La tv di Santoro 
e Costanzo ha vinto 
Ma non la amo» 


l'interno del lavoro critico. Eppure, 
quando ho ripreso a fare tv dopo 
tanti anni con Sottotraccia (era il 
'91), mi accorsi che nelle intervi¬ 
ste mantenevo quello che prima 
non avevo, e cioè la conoscenza 
del dialogo teatrale. Ritenendomi 
persona intera, so che dietro ai 
diversi specifici ci sono sempre 
io». 

Da «Controfagotto» a «Sottotrac¬ 
cia», lei ha percorso l'Italia mini¬ 
ma inseguendo casi teneri e an¬ 
che un po' paradossali. Nel tem¬ 
po, ha mantenuto sempre questo 
sguardo benevolo, accogliente. 


Non trova che la telecamera sia 
oggi usata in modo più violento, 
annullando quell'«altro» a cui si 
finge di dare la parola? 

«Sì, ho notato che in questo genere 
di programmi c'è una maggiore ag¬ 
gressività. Domina il linguaggio co¬ 
siddetto forte .Nonsoseun modo di 
fare tv come il mio troverebbe anco¬ 
ra accoglienza. Con molta probabi¬ 
lità, mi trasferirò armi e bagagli a 
Raiuno. Seguendo il modello di 
grandi diari di viaggi (penso a Sten¬ 
dhal, a Goethe), farò ad esempio un 
giro in Lombardia attorno al quale 
costruire situazioni non previste. 


Vorrei raccontare quello che di inat¬ 
teso può accadere ad un viaggiatore 
che poi abbia una relativa riconosci¬ 
bilità. Il sottotitolo della trasmissio¬ 
ne (che dovrebbe andare in onda da 
giugno a settembre) sarà: "Viaggio 
in Italia di un vip di secondo pia¬ 
no"». 

Cosa la infastidisce della tv di og¬ 
gi? 

«Per me la televisione importante 
non è quella di Santoro o di Costan¬ 
zo. Anche se poi lo è politicamente e 
socialmente. È quella che ha vinto. 
Non mi piace il protagonismo dei 
conduttori. Considero più impor¬ 
tante saper fare una sequenza di cin¬ 
que minuti di buon cinema piutto¬ 
sto che un anno di popolari condu¬ 
zioni. Prendere un personaggio, 
portarlo in salotto e farlo a pezzi, è 
un'operazione aggressiva. Bisogne¬ 
rebbe invece andarlo a trovare nel 
suohabitat». 

È per questo che lei latita volentie¬ 
ri i salotti? 

«Sono come Laudisi: mi vanto di 
non capire niente. Fino a qualche 


tempo fa, si poteva presumere di ca¬ 
pire. Ma oggi capire significa sce¬ 
gliere uno schieramento contro un 
altro. Se formuli le tue opinioni sul¬ 
la droga, c'è il figlio di Muccioli che 
ti manda a dire che sei uno stronzo. 
Quindi le mie idee le tengo gelosa- 
menteperme». 

Come vive questi anni '90? Ha 
nostalgia delle mobilitazioni, 
della politica accesa, dei suoi do¬ 
cumentari in difesa dei metal¬ 
meccanici? 

«La realtà cambia ma cambiamo 
pure noi. Sono modificazioni pa¬ 
rallele. Non mi pento di essermi 
chiamato comunista, di essere an¬ 
dato in Unione Sovietica con un 
documentario, "Puglia, il proble¬ 
ma dell'acqua", pretendendo il pa¬ 
gamento in dollari. Non dico che 
avrei rubato per il partito, ma quasi. 
Se oggi l'Italia è un po' più respirabi¬ 
le, lo si deve anche al fatto che que¬ 
sto partito è rimasto in piedi. Lo 
dobbiamo anche a quei quattrini 
estorti». 

Lei non si arrabbia mai? Neanche 
a casa con itigli? 

«Mai, Posso dire di aver abolito il 
conflitto generazionale. Lascio che 
sia mia moglie, ogni tanto, a farsi 
sentire». 

Si considera un ottimista? 
«Senz'altro. Sono un personaggio 
disneyano, come mi disse una volta 
Carlo Mazzarella». 

Quando non viene compreso ci 
resta male? 

«Eh sì, perbacco. Il mio film Omi- 
cron è stato rivalutato solo ora e 
sono sicuro che prima o poi an¬ 
che Il Conto di Montecristo verrà 
capito. Ma ho 67 anni. Non vor¬ 
rei una rivalutazione alla memo¬ 
ria». 


Katia Ippaso 


Sarà Scorsese 
a presiedere 
la giuria 
di Cannes 


Già deciso. Il presidente 
della giuria del 
cinquantunesimo festival 
di Cannes (13-24 maggio) 
sarà il grande Martin 
Scorsese, che ha 
prontamente accettato 
con evidente entusiasmo 
l'invito del delegato 
generale Gilles Jacob. La 
notizia l'ha data ieri «Le 
Monde», con notevole 
risalto, definendo il regista 
di «Taxi driver» 
«l'americano francofilo». 
«Non è così frequente - 
scrive il prestigioso 
quotidiano - il caso di un 
cineasta statunitense 
cinefilo, cosmopolita e 
francofilo. Addirittura più 
vicino alle posizioni 
europee dell'eccezione 
culturale che alla politica 
hollywoodiana». Feeling 
corrisposto. L'autore 
newyorchese, il cuo ultimo 
film, «Kundun», è in arrivo 
in Europa, si è detto 
«sinceramente onorato di 
accettare l'offerta e di 
prepararsi ad assumere 
l'incarico con entusiasmo 
proporzionale al senso di 
responsabilità». Per Martin 
Scorsese, che al festival ha 
partecipato con sette film, 
la vetrina francese del 
cinema, infatti, ha sempre 
contato moltissimo: «Ho la 
sensazione che Cannes, 
dove ogni film ha lo stesso 
valore, che venga da 
Holl)A/vood o da un paese 
del Terzo mondo, abbia un 
ruolo cruciale nella difesa 
del cinema come forma 
d'arte in tutta la sua 
varietà. Ed è grazie a 
Cannes che alcuni film 
possono puntare a un 
pubblico internazionale». 
La passione cinefila di 
Scorsese non è un mistero 
per nessuno: e intatti Gilles 
Jacob lo descrive come 
«non solo uno dei più 
grandi cineasti della sua 
generazione, ma anche un 
collezionista di classici di 
ogni continente e un 
feroce difensore della 
conservazione dei film, 
uno di quegli artisti 
appassionati che hanno 
dedicato la loro vita e il 
proprio talento al servizio 
del cinema». E Martin 
conferma il suo amore 
sviscerato: «Negli anni '50, 
quando ero studente di 
cinema, ebbi la fortuna di 
scoprire tutta la diversità 
del cinema mondiale 
attraverso grandi film che 
hanno in seguito nutrito la 
mia ispirazione. Mi sembra 
importante che i giovani, 
oggi, abbiano quelle stesse 
opportunità». 


Cr.P. 


ANNIVERSARI 


Il teatro milanese festeggia i suoi 25 anni domani con una serata non-stop 


«Pier Lombardo», il coraggio di essere diverso 

Fondato nel 1973 da Shammah, Testori e Franco Parenti (alla cui memoria fu poi ribattezzato), il teatro ha subito un taglio dei fondi. 


MILANO. Il Teatro Franco Parenti 
compie venticinque anni e li festeg- 
gerà con una gran serata, che durerà 
tutta la notte, per raccontare il passa¬ 
to, il presente e il futuro. Perché la sto¬ 
ria di un teatro cammina spesso ac¬ 
canto a quella delle persone che lo 
hanno fatto, che ci hanno lavorato e 
a quella del pubblico dei suoi spetta¬ 
coli. La storia del Pier Lombardo, poi 
diventato Franco Parenti alla morte 
di uno dei suoi fondatori, non fa ecce¬ 
zione. Questo teatro nasce nella Mi¬ 
lano del 1973 come un azzardo. Per il 
luogo prescelto, un ex cinema assai 
bisognoso di cure (e tale è rimasto), 
decentrato rispetto al cuore della cit¬ 
tà. Per il repertorio prescelto: il teatro 
moderno e contemporaneo piutto¬ 
sto che quello classico (che tuttavia 
non mancherà): il teatro della negati¬ 
vità, della violenza, del rifiuto in anni 
in cui la città si culla nell'idea del pri¬ 
vilegio della sua diversità. 

A fondarlo, con la volontà di farne 
anche un centro culturale a più voci, 
radicato nella città, tre personaggi 
che più diversi non potrebbero esse¬ 


re. Un vero e proprio triangolo, ma 
scaleno. L'unica donna del gruppo si 
chiama Andrée Ruth Shammah, vie¬ 
ne da una ricca famiglia ebrea di fede 
socialista. Una ragazza che si è inna¬ 
morata del teatro: ha studiato alla 
Scuola del Piccolo, si è fatta le ossa nel 
decentramento inventato da Paolo 
Grassi per portare il teatro nei quar¬ 
tieri operai della cintura milanese. 
Nell'impresa la volitiva Andrée met¬ 
terà il suo entusiasmo, la sua capacità 
di fare da collante fra personaggi di¬ 
versissimi fra di loro e, si dice, la sua 
dote. Gli altri due lati del triangolo so¬ 
no due signori anch'essi agli antipo¬ 
di. Franco Parenti è un grande attore 
schivo che proviene dall'esperienza 
del teatro di rivista, magari reinven¬ 
tato insieme a tre scatenati che si 
chiamano Dario Fo, Franca Rame, 
Giustino Durano. Ma è anche un at¬ 
tore che ha vissuto fin dalla nascita 
l'esperienza del Piccolo Teatro accan¬ 
to a Giorgio Strehler e Paolo Grassi, 
frequentati fin da ragazzo in gruppi 
che facevano la fronda al teatro fasci¬ 
sta e che ha recitato nella compagnia 



I fondatori del teatro: Parenti, Shammah e Testori 


di un grande signore del palcosceni¬ 
co come Eduardo al quale lo legherà, 
per tutta la vita, una straordinaria 
amicizia. 

L'altro signore, GiovanniTestori, è 
uno scrittore «scandaloso», anche ec¬ 
cellente poeta e pittore, che ha voluto 
girare le spalle alla sua privilegiata na¬ 
scita alto-borghese e farsi cantore dei 
diseredati, degli emigrati, degli omo¬ 
sessuali, che vivono nei palazzoni di 
una Milano che sta cambiando pelle, 
là dove la città confina con i campi. E 
che ha già fatto teatro con Luchino 
Visconti, perseguitati entrambi, ai 
tempi dell' «Arialda», dall'occhiuta 
censura democristiana. Accanto a lo¬ 
ro, a condividere l'onere e l'onore dei 
primi anni, un profondo conoscitore 
della cultura lombarda come Dante 
Isella. Un bell'esercizio di equilibrio 
anche segnato da qualche incom¬ 
prensione, come al tempo della co¬ 
siddetta «conversione» diTestori agli 
ideali di CI. Superata però nella diver¬ 
sità delle idee ma sempre nell'amici¬ 
zia, anche grazie alla generosità di un 
comunista intransigente, ma illumi¬ 


nato, come Franco Parenti. 

Così, la sera di un freddo 16 gen¬ 
naio del 1973, il Salone Pier Lombar¬ 
do apre il suo sipario di velluto rosso 
sulla violentissima riscrittura testo- 
riana dell'Amleto di Shakespeare 
per l'occasione diventato un Am- 
bleto di Lomazzo, che parla un mi¬ 
sto di lombardo, francese, spagno¬ 
lo. A questo primo testo sono se¬ 
guiti Machetto, Edipus, I promessi 
sposi alla prova, Arialda, Maria Bra¬ 
sca, la sconosciuta drammaturgia 
di Nestroy, i testi meno noti di 
Wedekind, tanto Molière, caro so¬ 
prattutto a Franco Parenti, ma an¬ 
che un Griffiths d'annata che met¬ 
teva in scena addirittura Antonio 
Gramsci, Claudel, Shaw, molta 
drammaturgia contemporanea e 
qualche Shakespeare e Cechov, 
magari incrociato a Feydeau, quasi 
sempre negli spazi elegantemente 
concettuali inventati da Gianmau- 
rizio Fercioni. 

La morte di Franco Parenti, l'av¬ 
ventura con gli Incamminati e 
Franco Branciaroli di Testori, sem¬ 


brano fare segnare il passo al tea¬ 
tro che prende il nome del suo 
fondatore e che si trasforma in sta¬ 
bile privato. Ma il viaggio conti¬ 
nua e, dopo la morte di entrambi i 
suoi amici, Andrée Ruth Shammah 
si è trovata nuovi compagni di 
strada, da Emilio Tadini a Piero 
Mazzarella, ha riscoperto l'Eduar- 
do livido di Io, l'erede, aprendo due 
nuove piccole sale per spettacoli 
da camera. Un impegno a tutto 
campo mal ricompensato dalla no¬ 
tizia dei fondi tagliati al teatro che 
Andrée ha ricevuto ieri. Un taglio 
di 150 milioni per il quale la regi¬ 
sta ha protestato vibratamente e 
che si spera il Tar cancelli. Intanto, 
il teatro continua a vivere di cultu¬ 
ra, dagli incontri con la cultura 
yiddish, al socialismo dal volto 
umano di Gorbaciov, all'ironia di 
Alberto Arbasino. Volti, parole, 
musiche, suoni: una storia di tea¬ 
tro in una città che cambia. Buon 
compleanno. 


Maria Grazia Gregori 
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Arbìtri 
Parma-Mìlan 
fischia Ceccarìnì 

Gli arbitri di A del prossimo 
turno: Atalanta-Udinese: 
Borriello. Bologna-Juventus: 
Bazzoli. Fiorentina-Lazio: Cesari. 
Inter-Bari: Farina. Lecce-Samp: 
Bettin. Napoli-Brescia: Collina. 
Parma-Milan (20,30): Ceccarini. 
Roma-Piacenza: Pellegrino. 
Vicenza-Empoli: Racalbuto. 

Serie B: Cagliari-Ancona: 
Calabrese. F.Andria-Venezla: 
Messina. Foggia-Salernitana: 
Rodomonti. Genoa-Ravenna: 
F^n. Monza-Reggiana: Serena. 
Pescara-Chievo: Cambino. 
Reggina-Padova: Rosetti. Torino- 
Perugia (sabato): Boggi. Treviso- 
Lucchese: Paparesta. Verona- 
C.Sangro: Bonfrisco. 


Sport a scuola 
Il progetto 
prende II via 
in 30 province 

Lo sport entra a scuola, e, 
finalmente, dalla porta 
principale. Il progetto 
«Sport a scuola» diventa 
operativo, e il 19 gennaio 
partirà la circolare 
destinata ai 5600 istituti di 
istruzione secondaria di 
primo e secondo grado, 
distribuiti in trenta 
capoluoghi di provincia, 
interessati dalla 
sperimentazione. Dal 
prossimo anno, la nuova 
opportunità sarà estesa 
all'intero sistema 
scolastico. Ieri mattina 
l'iniziativa è stata illustrata 
dal ministro della Pubblica 
istruzione Luigi Berlinguer, 
dalla sottosegretaria con 
delega allo sport nella 
scuola Carla Rocchi e dal 
presidente del Coni Mario 
Pescante. Secondo quanto 
è previsto dal progetto, 
ogni istituto, nella più 
completa autonomia, 
potrà scegliere tra le 
proposte finora approvate 
dal ministero (tra le quali 
baseball e softball, 
canottaggio, atletica 
leggera, calcio, pallamano, 
pallacanestro, pallavolo, 
hockey su prato, rugby, 
nuoto, tennis, lotta, pesi, 
judo e karaté, vela, sci) 
quella più adatta alle 
proprie esigenze ed 
inserirla sia in orario 
curricolare che extra 
curricolare. «L'attività 
sportiva - ha sottolineato 
Berlinguer - costituisce un 
momento fondamentale 
per laformazione culturale 
dei ragazzi e in base alla 
collaborazione attiva e 
all'intesa fra il Ministero 
della Pubblica Istruzione e 
il Coni, in tempi brevi un 
assetto più organico ed 
attuale dell'educazione 
fisica nelle scuole sarà una 
realtà». Pescante ha 
sottolineato che il progetto 
riconosce l'alto valore 
educativo della attività 
fisica e dello sport. [R.C.] 



Arbìtrì/2 
In Itaiìa 

buone retribuzioni 


Ronaido, ia bici 
dì Cìpoiiìnì 
e nozze in vista 


In un anno, gli arbitri italiani di Serie A 
guadagnano quasi il doppio del reddito medio 
procapite e, in cifre assolute, solo i direttori di gara 
tedeschi e spagnoli vengono meglio retribuiti. 
Secondo uno studio dell'Uefa sugli arbitri in 
Europa, l'indennizzo per gara in Italia è solo di 
600.000 lire contro i 3,5 milioni in Germania. Ma, 
con varie compensazioni, l'arbitro italiano 
guadagna 56 milioni l'anno. Solo il tedesco (73 
milioni) e lo spagnolo (57) sono meglio retribuiti. 
Rispetto al reddito medio annuo della popolazione 
(30 milioni), l'arbitro guadagna il 186,67 per cento 
di quanto percepisce un lavoratore italiano medio. 


Supermario Cipollini, velocista e "supertifoso" 
dell' Inter, è stato ieri ospite del ritiro nerazzurro ad 
Appiano Gentile per regalare la sua bicicletta a 
Ronaldo. In cambio Ronaldo ha donato a Cipollini 
la sua maglia numero 10 con questa dedica: «A 
Supermario tifoso dell' Inter. Ronaldo». Intanto, la 
fidanzata del giocatore, la modella Suzana Werner, 
stringe i tempi per il matrimonio. Arriverà in Italia 
il 28 gennaio per fissare la data. Secondo il 
quotidiano «Ò Globo» la cerimonia dovrebbe 
avvenire il 19 agosto prossimo a Rio de Janeiro. «È 
una questione che va trattata personalmente. Non 
per telefono», ha detto Susana. 




Squaiìfìche 
Napoiì decimato 
Bagni in castigo 

stangata del giudice sportivo al 
Napoli. Squalificati per una 
giornata Turrini, Grassone 
Rossitto. In serie A un turno 
anche Mazzola (I^acenza) e 
Manninl (Sampdorla). Inibito 
fino al 2 febbraio il dirigente 
Bagni. Multa di 7 milioni 
all'Udinese per cori offensivi nei 
confronti dei tifosi del Napoli. In 
Coppa Italia, squalifica per una 
giornata e multa di due milioni 
all'allenatore della Juventus 
Elppi. Un turno a Birindelli e 
luliano (Juventus), Balbo, Cafu e 
Di Francesco (Roma) e Maini 
(Mllan). Multa di 30 milioni alla 
Fiorentina per lancio di oggetti 
in campo (colpito Eippi). 


Calciomercato: Zago incontra Sensi a Roma. La Fifa alFAtletico Madrid: altri 4 miliardi alla Juve per Vieri 


Salas-LaziO; ore decisive 
Ravanelli; il Milan insiste 


In un mercato aperto (quasi) tutto 
l'anno gennaio è il periodo dei saldi. 
Fino al 30 saranno in molti a cercare 
l'affare a tutti i costi, gli stessi che de¬ 
vono riparare ad una campagna raf¬ 
forzamenti estiva andata a male. 

Le società ai primi posti della classi¬ 
fica si muovono poco. L'Inter ha 
preso Rivas ma non è un investi¬ 
mento a breve scadenza. La Juve, 
assicuratosi Davids, ha chiuso (per 
ora) con il mercato. Intanto ieri è 
arrivata la notizia che l'Atletico Ma¬ 
drid dovrà sborsare 4 miliardi in più 
per l'acquisto di Christian Vieri en¬ 
tro il 12 febbraio. L'ha ordinato la 
Fifa. 11 terzo posto attuale proietta 
l'Udinese tra le «grandi» ma l'orga¬ 
nico è fatto da pochi campioni e 
tanti comprimari che per ora non si 
toccano. Per questo ieri il dg Carlo 
Piazzolla ha smentito l'interessa¬ 
mento al portiere francese Bernard 
Lama (ex Psg, ora in Inghilterra) e 
le voci di una probabile cessione 
del belga Regis Genaux, il difensore 
che martedì aveva prospettato l'i¬ 
potesi di un suo passaggio al Par¬ 
ma. La squadra di Ancelotti è co¬ 
stretta al «mea culpa», il 4° posto a 

10 punti dall'Inter suona un po' co¬ 
me un mezzo fallimento. Serve a 
tutti i costi una punta (Crespo fuori 
forma, acerbo Adailton) ma non c'è 
da segnalare nessun movimento 
(una montatura l'interesse per Sa- 
las). Solo dopo il match di domeni¬ 
ca con il Milan verranno chiariti i 
progetti per l'immediato futuro. 
Fantacalcio il ritorno di Asprilla? 

La Lazio vuole stringere i tempi. 
Per Salas ha già fatto un'offerta di 
circa 18 miliardi. 11 diesse Governa¬ 
to è rientrato da Buenos Aires con 
l'assicurazione che il club argentino 
valuterà l'offerta oggi (oggi alle 19 
locali si riunisce la commissione de¬ 
finitiva). Ma tra la domanda e offer¬ 
ta ci sono ancora 5 miliardi di diffe¬ 
renza. «11 trasferimento è fatto al 
cinquanta per cento - ha dichiarato 

11 procuratore del giocatore. Gusta¬ 
vo Mascardi - ma credevo che le 
trattative si risolvessero in modo 
più spedito». Con l'arrivo di 
Edmundo la Fiorentina si è ritrova¬ 
ta il reparto offensivo sovraffollato: 
è già partito Plachi (Ancona) e pre- 



Ravanelli potrebbe salutare l'Olympique Marsiglia 


sto potrebbe imitarlo Robbiati: pia¬ 
ce all'Atalanta. Conclusa la teleno¬ 
vela di gennaio con protagonisti 
Roma e Zago, difensore brasiliano 
del Corinthians. «Se il giocatore si 
mette d'accordo con la Roma, per 
noi l'affare è fatto», ha dichiarato 
un portavoce del club di San Paolo. 
Oggi Zago sarà nella Capitale, que¬ 
sta mattina è previsto il suo arrivo a 
Frigoria per definire i dettagli con 
Sensi. Molte le questioni sul piatto 
per il Milan. Galliani non sembra 
avere successo in Francia: il Marsi¬ 
glia (che in cambio vuole Savicevic 
e non Andersson) ha bloccato l'o- 
perazione-Ravanelli e il Paris Saint 
Germain ha risposto picche per 
N'Gotty. Alla Sampdoria serve un 
difensore centrale. Fernando Conto 
non piace a Boskov, più probabile 
l'acquisto di Innocenti dalla Luc¬ 
chese. 

Tra l'altro oggi per le squadre im¬ 
pegnate nei quarti delle coppe eu¬ 
ropee Quve, Inter, Lazio e Vicenza) 
scade il termine per tesserare gioca¬ 
tori utilizzabili a marzo. 

E veniamo al secondo gruppo 
della serie A: quelle squadre che lot¬ 


tano per la salvezza. Dopo l'acqui¬ 
sto di Mirko Conte il Vicenza si è 
ritirato dal mercato. 11 Bologna ha 
bisogno di centrocampisti di sini¬ 
stra: potrebbe riabbracciare Scapolo 
(in «vacanza» a Roma) o prendere il 
danese Madsen. Anche Fiore, quasi 
inutilizzato a Parma, potrebbe an¬ 
dar bene. Nessuna operazione in 
corso per il Bari. 

Una cessione nell'Empoli: Toni¬ 
no Martino, 28 anni, è passato al 
Castel di Sangro. 11 Brescia sta cer¬ 
cando un attaccante da affiancare a 
Hubner, si fa il nome di Andersson 
(Milan). Non si muove il Piacenza, 
da sempre autarchico. L'Ataianta 
ha chiesto Robbiati mentre il Lecce 
non fa mercato. Il Napoli, triste ul¬ 
timo con soli 6 punti, è invece mol¬ 
to attivo: ha chiesto Milanese al 
Parma (come parziale contropartita 
di Longo) ed è sulle tracce del belga 
Bob Peeters, attaccante in forza al 
Roda (Olanda). Piacciono anche il 
difensore ghanese Johnson (Ander- 
lecht) e lo jugoslavo Drobnjak 
(Lens). 


Massimo Filipponi 
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IL RICORDO 


Quando 
la fiera 
del pallone 
era «seria» 


C'era una volta il calciomercato .No, 
non è l'inizio di una vecchia favola, 
casomai la fine. Nel mondo del pallo¬ 
ne in perenne mutazione, anche una 
delle sue componenti più accattivan¬ 
ti ha finito per perdere tutto il suo fa¬ 
scino indiscreto. Che belli i tempi 
quando le campagne acquisti veni¬ 
vano avviate e concluse in maniera 
concreta nei saloni dei lussuosi alber¬ 
ghi milanesi. Quindici giorni di 
splendide follie, vissuti dal tifoso con 
il cuore in gola, in attesa del grande 
annuncio. Quindici giorni fatti di 
colpi di scena, di conferme e di smen¬ 
tite, di estenuanti trattative notturne 
tessute da presidenti e generai mena- 
ger, allora padroni assoluti del «mer¬ 
cato». 

Che belli i tempi, quando le società 
si «azzuffavano» in aste spietate per 
accaparrarsi l'astro nascente del cal¬ 
cio nostrano, esploso clamorosa¬ 
mente nella stagione precedente in 
qualche piccolo club di provincia, 
magari di serie inferiore. Allora i pati¬ 
ti del pallone si divertivano a fantasti¬ 
care con personali campagne acqui¬ 
sti, perché sapevano tutto su nuovi e 
vecchi campioni del calcio italiano. 

Ahimè, con il tempo, la musica è 
totalmente cambiata. Il calciomerca¬ 
to è diventato una giostra impazzita 
ed infinita, che ha smarrito quella sua 
componente emozionale che l'aveva 
resa una dei pezzi forti nella comme¬ 
dia del pallone. Ora è diventato un 
tourbillon irrefrenabile, fatto di no¬ 
mi incomprensibili e nella maggior 
parte delle volte sconosciuti alle 
grandi platee, sponsorizzati da pro¬ 
curatori famelici e affaristi, pronti ad 
«infinocchiare» presidenti come 
sempre incompetenti. Il calcio italia¬ 
no è stato così invaso da un inutile 
esercito di «clandestini» comunitari 
ed extracomunitari del pallone, che 
ha soltanto avuto il potere di togliere 
spazio, posto e stipendio a qualche 
prodotto nostrano sicuramente più 
meritevole e di «uccidere» la fantasia 
dei tifosi. Di Milanofiori e di quelle 
avvincenti trattative notturne resta¬ 
no soltanto frammenti di aneddoti e 
qualch ricordo. Ora c'è Fort Crest, ma 
è un innocuo mercatino delle pulci. 


Pa. Ca. 
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Il giro d'Italia di Conte: ad agosto a Piacenza, a settembre a Napoli, ora a Vicenza 

«Io, calciatore da viaggio» 


ROMA. Ha già stabilito un record: 
cinque allenatori (Guerini, Mutti, 
Mazzone, Galeone e ora Guidolin) 
e tre differenti società in cinque 
mesi. Mirko Conte, 23 anni, 82 
partite in serie A, è diventato un 
personaggio non per le sue impre¬ 
se calcistiche, ma per i suoi repen¬ 
tini cambi di squadra. Da settem¬ 
bre ad oggi è passato prima dal Pia¬ 
cenza al Napoli e, poi, a sorpresa, 
martedì, dalla società partenopea 
al Vicenza (cessione a titolo defini¬ 
tivo, costo dell'operazione due mi¬ 
liardi e mezzo). Conte è un jolly 
della difesa, può giocare da terzino 
o da centrale. «Le mie caratteristi¬ 
che? Cerco di bloccare gli attac¬ 
canti avversari, ecco il mio compi¬ 
to». 

Ironia della sorte, Mirko si trove¬ 
rà di fronte i vecchi compagni di 
squadra abbastanza presto. L'il 
febbraio, infatti, il calendario met¬ 
tere di fronte Vicenza e Napoli, 
proprio le due società che due gior¬ 
ni fa si sono accordate per la cessio¬ 
ne del cartellino (e del contratto) 


di Conte. Ieri il biondo varesino si 
è allenato due volte con Guidolin e 
i suoi ragazzi «Non so se domenica 
giocherò. A decidere è il mister e io 
sono a disposizione, con la voglia 
di far bene da subito, sono arrivato 
a Vicenza con grande entusia¬ 
smo», poi è stato presentato. In¬ 
dosserà la maglia numero 28. Il tri¬ 
plice cambio di squadra in cinque 
mesi non ha scombussolato nem¬ 
meno un po' le sue concezioni del 
mondo del pallone. 

«In fondo vai dove servi, dove 
credi che il tuo apporto possa esse¬ 
re utile per raggiungere qualche 
obiettivo di rilievo. A Napoli mi so¬ 
no trovato bene, mi ero ambienta¬ 
to alla grande. La retrocessione? 
Non sono andato via perché era 
"meglio" cambiare aria, questo 
vorrei sia chiaro. La mia presenza 
avrebbe potuto dare una mano ad 
un gruppo di giocatori che lotta 
per non scendere di categoria. 
Quando i dirigenti napoletani mi 
hanno informato delle trattative 
con il Vicenza, io non mi sono tira¬ 


to indietro ed ho accettato. In Ve¬ 
neto avrò lo stesso contratto che 
avevo in precedenza. Ossia: fino al 
2002 ». 

Cambierà un po' la musica co¬ 
me i ritmi di gioco. Non l'obietti¬ 
vo. In fondo, pure se i veneti han¬ 
no dodici punti in più del Napoli, 
lo spauracchio della retrocessione 
è sempre lì, pronto a far dormire 
sonni tutt'altro che tranquilli a 
Guidolin. Stesso discorso vale per 
Guerini, tecnico del Piacenza, pri¬ 
ma squadra stagionale di Mirko 
Conte. Quasi una "condanna", in¬ 
somma. Scendere in campo per 
traguardi nobili, adesso, sembra 
davvero difficile. E il girovagare del 
varesino da un team all'altro quasi 
un'ammissione di "piedi poco 
buoni". «Questo - dice quasi stizzi¬ 
to - è falso. Provate a girare la que¬ 
stione: Mirko Conte è un ragazzo 
interessante e, se possibile, biso¬ 
gna prenderlo. Ho cambiato tre 
formazioni, è vero, ma è altrettan¬ 
to vero che di categoria non sono 
sceso e godo della stima di più di 


qualche allenatore. Qualcosa avrò 
pure dimostrato di valere in questi 
anni giocati in serie A». 

Gli impegni con un nuovo am¬ 
biente sono quasi sempre gli stessi: 
il contatto con la squadra, con la 
società e con i tifosi. Il tutto in¬ 
frammezzato da qualche cena di 
"benvenuto". «A Napoli era pizza, 
a Vicenza vedremo ». 

La vita di "calciatore errante", 
però, sembra quasi calzargli a pen¬ 
nello. «Da Varese ho girato l'Italia 
in lungo e in largo. Non mi dispia¬ 
ce affatto anche perché non ho 
nessun problema a viaggiare. Um¬ 
berto Bossi? No, non lo sopporto, 
lui a Napoli non sarebbe mai anda¬ 
to a giocare, io Tho fatto e sono sta¬ 
to benissimo...». Unproblema, pe¬ 
rò, Mirko Conte lo avrà. Prima o 
poi. Perché così facendo non tro¬ 
verà mai la maniera per diventare 
parte integrante di un progetto 
calcistico. «Ma a Vicenza stavolta 
vorreifermarmi». 


Lorenzo Briani 
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Editoriale 

Chi ha il cancro 
non va ingannato 
Abbassiamo i toni 

PIETRO GRECO 


L a vicenda del profes¬ 
sor Di Bella sembra av¬ 
viarsi a soluzione. Lui, 
ormai, è un medico 
ascoltato. E presto svariati 
centri sperimenteranno, con 
metodo scientifico, la terapia 
anticancro che propone. Tut¬ 
tavia il «caso Di Bella» conti¬ 
nua a sollevare molti, e tal¬ 
volta gravi, problemi. Resi 
tutti più confusi dalla vis 
emotiva con cui quasi sem¬ 
pre vengono proposti e dallo 
sfondo drammatico, troppo 
spesso tragico, che inevita¬ 
bilmente gli sta dietro. 
Chiunque è chiamato, a qual¬ 
siasi titolo, ad affrontarli, 
questi problemi, dovrebbe 
farlo con una pietas incondi¬ 
zionata. E, possibilmente, 
con una stretta aderenza ai 
fatti. 

Il primo, e di gran lunga il 
più urgente tra i fatti, è che 
in questi giorni, in queste 
ore, molti pazienti stanno 
abbandonando o pensano di 
abbandonare cure di cui si 
conosce l'efficacia, magari li¬ 
mitata ma certa, a vantaggio 
di cure, sostitutive e non ad¬ 
ditivo, di cui l'efficacia non è 
nota. Conosciamo, infatti, 
l'efficacia delle terapie chimi¬ 
che e radiologiche contro al¬ 
cuni tipi di cancro. Si tratta di 
una efficacia limitata. Persino 
dolorosa. Ma reale. Concre¬ 
ta. Documentata da una let¬ 
teratura sterminata e, soprat¬ 
tutto, internazionale. Non 
conosciamo ancora, invece, 
l'efficacia della cura col me¬ 
todo Di Bella. Tutti ci augu¬ 
riamo che essa sia alta, altissi¬ 
ma. Ad ampio spettro e, vo¬ 
lesse il cielo, risolutiva. Ma a 
tutt'oggi, purtroppo, nessu¬ 
no, neppure il professor Di 
Bella, può dire se, quando e 
quanto il suo metodo funzio¬ 
na. Come hanno confermato 
ieri la sua audizione alla Ca¬ 
mera e le sue risposte alla 
stampa. 

Il professor Di Bella solleva 
il problema della libertà di 
cura. Problema non banale in 
una società complessa, che 
riconosce il valore degli spe- 
cialismi e la sacralità delle 
scelte individuali. Questa li¬ 
bertà prevede anche la possi¬ 
bilità di accedere a terapie 
innovative, non del tutto 
sperimentate, che lasciano 
una speranza a chi speranza 
non ha più. Ma per essere ef¬ 
fettuata in libertà, questa 
scelta, deve essere il più pos¬ 
sibile informata, lucida e se¬ 
rena. Condizioni che, quan¬ 
do coinvolgono ammalati 
gravi di cancro, non sono fa¬ 
cili da realizzare. Ora la scelta 
di abbandonare una cura con 


efficacia nota, ancorché pro¬ 
babilistica, a vantaggio di 
una cura dall'efficacia ignota, 
sta avvenendo, in questi 
giorni, in queste ore, con il 
consenso dei pazienti. O dei 
loro familiari. Ma si tratta di 
una scelta necessariamente 
poco informata. E, spesso, 
effettuata sulla base di una 
spinta resa ancora più emoti¬ 
va da un clima generale mol¬ 
to poco sereno. Una scelta 
comprensibile, per chi si mi¬ 
sura quotidianamente con la 
disperazione. Ma non sem¬ 
pre lucida. E, quindi, non 
sempre libera. Chi tutela 
questi pazienti? Chi risponde 
qualora la «cura Di Bella», 
anche se solo in qualche ca¬ 
so, dovesse peggiorare le 
condizioni del paziente inve¬ 
ce che migliorarle? Se doves¬ 
se causare una morte evitabi¬ 
le con le cure «tradizionali»? 

Noi tutti, dibelliani e anti- 
dibelliani, simpatizzanti e an- 
tipatizzanti della scienza, 
giornalisti e assessori, medici 
e pretori, dovremmo eserci¬ 
tare la nostra pietas, la nostra 
prudenza, e cercare di ri¬ 
spondere a queste domande. 
Noi tutti dovremmo cercare 
di smorzare i toni, per far sì 
che questo tipo di scelte av¬ 
venga nel massimo di sereni¬ 
tà e di lucidità. Ovvero, nel 
massimo di libertà. 

C ON LA MEDESIMA in¬ 
transigente prudenza 
con cui ci poniamo 
queste domande, pe¬ 
rò, noi tutti dobbiamo chie¬ 
derci anche perché tante 
persone, in questi giorni, 
stiano effettuando la scelta di 
abbandonare cure dalla effi¬ 
cacia conosciuta per cure 
dall'efficacia ignota. Perché 
tanti siano disposti a credere 
a un ricercatore che accusa 
un complotto nazionale per 
invalidare le sue scoperte, 
quando la validazione scien¬ 
tifica delle ricerche avviene a 
livello internazionale ed è, 
strutturalmente, indisponibi¬ 
le a qualsiasi censura preven¬ 
tiva e studiata a tavolino. Per¬ 
ché tanti siano disposti a cre¬ 
dere a una soluzione clamo¬ 
rosa, nonostante che la storia 
sia lì, con uno sterminata se¬ 
rie di esempi, ad ammonirci 
che soluzioni facili, miracoli¬ 
stiche o improvvise contro il 
cancro non esistono. Dob¬ 
biamo chiederci, in altre pa¬ 
role, perché la vicenda del 
professor Di Bella è diventata 
il «caso Di Bella». Si tratta di 
cercare non le cause prossi¬ 
me, che quelle sono abba- 
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Lo speciale di Canale 5 sbanca EAuditel. Rai nella bufera: tonfo del servizio pubblico 

«Non vendo acqua di Lourdes» 
Sotto esame la cura Di Bella 

Prodi: no alle illusioni. Task-force per la sperimentazione 

ROMA. Per decidere come speri¬ 
mentare la cura Di Bella arriva 
una task-force composta dagli 
esperti della Commissione onco¬ 
logici, da membri della Commis¬ 
sione unica del farmaco, esperti 
internazionali e dallo stesso pro¬ 
fessore modenese che ieri a Roma 
ha risposto alle domande dei de¬ 
putati accettando anche di forni¬ 
re le cartelle cliniche dei pazienti. 
Tre i punti principali del suo di¬ 
scorso: la libertà di cura, un prin¬ 
cipio che ritiene inalienabile; il 
prezzo dei farmaci, alla portata di 
tutti e l'uso di una terapia che mi¬ 
ra a far convivere il malato con il 
tumore. «Non vendo acqua di 
Lourdes - ha detto - ciò che dico 
non sono sogni». Prodi al «que- 
stion time»: «Attenti a non creare 
illusioni». Intanto è bufera sulla 
Rai dopo che Canale 5 ha sbanca¬ 
to l'Auditel con il faccia a faccia 
Bindi-Di Bella. Costanzo: «Abbia¬ 
mo solo fatto televisione». 

I SERVIZI 

ALE PAGINE 2 e 3 

Sbagliata per la Camera la proposta del gip, disponibile a liberarlo dopo il sì al carcere 

Cito non sarà arrestato; Previti in bilico 
Berlusconi: nessun ricatto sulle rìforme 

Verso il voto segreto per il pronunciamento dell'aula di Montecitorio sull'ex ministro della Difesa. II leader 
del Polo rassicura sulla Bicamerale, ma Urbani dice: «Difficile riformare se divisi sulla concezione del diritto». 


ELLEKAPPA 


PA SoMHlhitSTRAZlOhiE 
COhl^^^OLLATA t>l UeOlhlA 



■ onI ACi<50VAeht1b 
GAZ RiOllPICA 
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Il premier: 

drogarsi 

non è un diritto 


«Drogarsi non è un diritto 
né una faccenda privata. 
Ogni diritto per essere tale 
non può implicare un grave 
danno». Lo ha affermato il 
presidente del Consiglio 
Romano Prodi durante il 
«question time» di ieri alla 
Camera. «La droga - ha 
anche detto Prodi - non 
aiuta la crescita di nessuno. 
È un male che va 
combattuto. Ed un 
fenomeno che non va 
"normalizzato" ». 

STEFANO BOCCONETTI 

A PAGINA 4 


\ 


Kurdistan: 

il paese 

che non c’è. 

* 

Facce 

da mummia. 

* 

Chi vi prende 
in giro. 


ROMA. Rinviato a sorpresa il vo¬ 
to sull'arresto di Giancarlo Cito, 
l'ex sindaco di Taranto accusato 
di concussione. La Camera giu¬ 
dica sbagliata la posizione del 
gip, disponibile a liberare Cito 
solo dopo il sì alla carcerazione, 
e rinvia la valutazione alla giun¬ 
ta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere: il no all'arresto è destinato 
a prevalere. Continuano le pole¬ 
miche in vista del voto di Mon¬ 
tecitorio previsto per martedì 
della prossima settimana sulTar- 
resto di Previti. Probabile il ri¬ 
corso al voto segreto. Secondo 
Berlusconi, che respinge con 
sdegno ogni ipotesi di baratto 
con le riforme istituzionali, si di¬ 
ce convinto che il Parlamento 
respingerà la richiesta di arresto. 
Ma per Urbani le differenze tra 
maggioranza e opposizione sul¬ 
le questioni di diritto, potrebbe¬ 
ro far saltare il processo riforma¬ 
tore. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 5e6 


CH^TEMPOFA 


di MICHELE SERRA 

Petardi 

I L VOLTO A BASSA DEFINIZIONE di Roberto Maroni (una 
vera e propria Waterloo) è comparso a più riprese nei tg 
per chiarire la posizione della Lega sul caso Previti. La 
posizione è questa: uno, due, tre, casino! Della giustizia, 
dell'etica pubblica, delle garanzie per i parlamentari, del¬ 
l'autonomia della magistratura, a Maroni e ai suoi non im¬ 
porta un fico. Sono problemi «italiani»: anche perché ri¬ 
chiedono uno sforzo di comprendonio di gittata perlome¬ 
no trans-regionale, mentre le onde cerebrali emesse da 
Maroni non appaiono in grado di coprire una distanza su¬ 
periore a quella che separa Busto Arsizio da Sesto Calende. 
La Lega, a modo suo, è in fondo l'unica ad aver preso alla 
lettera il disperato (e quasi patetico) invito di D'Alema af¬ 
finché l'affare Previti non diventasse un caso politico. Ne 
ha fatto un caso acustico: si usano i propri voti come petar¬ 
di da sparare nel mucchio, sperando die il baccano gene¬ 
rale, già altissimo, non ne copra l'effetto. 



CONTI PUBBLICI 

Ciampi: entro 
il 2009 debito 
dimezzato 

Conti pubblici, Ciampi 
non mollala presa e 
anticipa il Dpef del '99. 
Entro il 2009debito 
dimezzato, avanti con le 
privatizzazioni. Dalla Ue 
un'altra promozione. 

_ SERGIO SERGI 

A PAGINA 14 

NUOVI BLOCCHI 

Cobas latte 
ancora sul piede 
di guerra 

Dopo l'incontro di ieri 
al Senato sale a quota 
1.100 miliardi la cifra 
che andrà agli allevatori. 

La protesta dei Cobas 
però non si arresta, ieri 
blocchi anche sulla A4. 

_ B. PI GIOVANNI 

A PAGINA 15 



L'INTERVISTA 

lan Pasley figlio 
«Non saremo 
mai irlandesi» 

Il figlio del reverendo 
Pasley boccia senza 
appello le proposte di 
Blair: «Non saremo mai 
irlandesi». Il suo partito 
alle ultime elezioni ha 
raccolto il 29%. 

_ ALFIO BERNABEI 

A PAGINA IO 

MILANO 

Altro delitto gay 
Strangolato 
un gallerista 

Un gallerista di 62 anni 
è stato trovato ieri 
strangolato nella sua 
casa di Milano. Aveva 
mani e piedi legati. La 
polizia sta ricercando il 
suo giovane compagno. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 8, 9 e 12 


Ammende anche per gli abiti indecenti. Sconti a chi paga subito 

Rimìni dichiara guerra alle prostitute 
Un milione di multa a chi si ferma in auto 


Il governo di Zeroual rifiuta la troika: «È troppo basso il livello della delegazione» 

Algeri chiude le porte all^Europa 

La Comunità di S. Egidio: non stupisce quel no, per fermare i massacri serve una conferenza internazionale. 


Se pensate che gli ORMONI siano le impronte dei piedoni... 
Se pensate che CLITORIDE sia un filosofo ateniese... 

EDUCAZIONE SESSUALE 

(non è mai troppo lardi) 

In editala ton 
Avvenimenti 
la prima 


videotassetttt 


Per itigli, peri genitori, 
per le scuole 

AWEUIMENTUVIDEOCASSETTA Lire 6.900 -senza VIDEOCASSEnALiref,500 



RIMINE Le prostitute che «lavora¬ 
no» lungo le strade di Rimini non 
potranno indossare abbigliamen¬ 
to «indecoroso o indecente»; se 
verranno sorprese così vestite an¬ 
dranno incontro ad una sanzione 
amministrativa variabile da 
400.000 lire a un milione,^pagabile 
subito con 333.500 lire. È quanto 
previsto da una delibera, che en¬ 
trerà in vigore tra febbraio e mar¬ 
zo, adottata dal Comune di Rimi¬ 
ni. Sanzioni pecuniarie sono pre¬ 
viste anche per gli automobilisti 
che sosteranno davanti alle prosti¬ 
tute. In questo caso le multe varia¬ 
no da 800.000 lire a un milione, e 
anche in questo caso chi pagherà 
subito dovrà versare «solo» 
333.500 lire. «Questa iniziativa - 
ha spiegato il sindaco Chicchi - 
vuol contrastare l'utilizzazione, da 
parte delle lucciole, di aree pregia¬ 
te della città. 

NATASCIA RONCHETTI 

A PAGINA 12 


È crisi nei rapporti diplomatici tra 
Europa e Algeria. 11 governo di Ze¬ 
roual ha infatti detto no alla mis¬ 
sione della troika europea, il cui ar¬ 
rivo era previsto per oggi. La porta 
agli emissari della Ue, però, non è 
ancora chiusa del tutto, mentre a 
Roma la Comunità di Sant'Egidio 
ieri ha proposto il varo di una con¬ 
ferenza internazionale tipo quella 
di Madrid sul Medioriente. Le ra¬ 
gioni della crisi? La decisione di 
Bruxelles di inviare solamente alti 
funzionari. Fonti diplomatiche ri¬ 
tengono che si tratti di uno sgrade¬ 
vole incidente di protocollo, cau¬ 
sato probabilmente da un'eccessi¬ 
va cautela dopo le accese proteste 
algerine contro qualsiasi ingeren¬ 
za. Sulla visita di oggi sembrava 
contare, per convincere Zeroual al 
dialogo, il numero tre del Fis, Ha- 
shani, tenuto ieri a lungo sotto tor¬ 
chio dalla polizia. 

TONI FONTANA 

A PAGINA 11 


Il commento 

Mandiamo i ministri 

UMBERTO RANIERI 


I L MINISTRO degli Esteri algeri¬ 
no Ahmed Attaf ha spiegato 
che l'Algeria rifiuta la visita della 
troika europea perché il livello di 
alti funzionari deciso da Bruxelles 
non è adeguato per discutere una 
situazione tanto complessa e 
drammatica. Se è così, siamo d'ac¬ 
cordo con Attaf. 

Si accolga la richiesta che a re¬ 
carsi ad Algeri sia una delegazione 
più qualificata e rappresentativa. Si 
rechino ad Algeri i ministri degli 
Esteri della troika europea. Non si 
spezzi il filo che faticosamente si è 
cercato di annodare. Cosa farem¬ 
mo, se ciò accadesse, dinnanzi ai 
nuovi massacri? 

E sia chiaro. Niente alibi. Non c'è 
nessuno che vuole ledere la sovra¬ 
nità dello Stato algerino né dele¬ 


gittimare le autorità di quel paese. 
Dei resto, se si combatte il terrori¬ 
smo nel nome della democrazia e 
della libertà si può contare sul so¬ 
stegno delle grandi democrazie 
europee. Ma che la Comunità in¬ 
ternazionale, dinnanzi ad una delle 
pagine più orrende di questo seco¬ 
lo, voglia capire di più, ci sembra il 
minimo. Questa fu la richiesta del 
segretario delle Nazioni Unite alcu¬ 
ni mesi fa. In questa direzione si è 
mosso un paese come l'Italia lega¬ 
to all'Algeria da vincoli profondi. 
Questo chiede oggi l'Unione euro¬ 
pea. Discutere, trovare le forme di 
una lotta più efficace al terrorismo. 
Senza illudersi. Sapendo che la 
strada è lunga. E non è solo quella 
militare. Il terrorismo sarà estirpato 
se le autorità algerine sapranno 


mostrare fiducia nella società civile 
del loro paese, nelle donne e negli 
uomini che si battono contro la 
violenza e reclamano la possibilità 
di poter esprimere liberamente il 
proprio pensiero. Ecco il messag¬ 
gio dell'Europa. 

Un'Europa che vuole sostenere 
chi lotta in Algeria contro il terrori¬ 
smo, chi si batte contro il fanati¬ 
smo, chi non vuole arrendersi al ri¬ 
schio di una dittatura. Ma oggi la 
Comunità internazionale deve pro¬ 
porsi qualcosa di più: fornire un 
aiuto concreto alle vittime della 
violenza terrorista. Dove andranno 
quei bambini di cui abbiamo visto i 
volti sgomenti nelle immagini delle 
stragi di queste settimane? Come 
ritorneranno a vivere i sopravvissuti 
scampati a stento alla carneficina? 
Qui deve scattare la effettiva soli¬ 
darietà internazionale. Penso all'U- 
nicef, alle organizzazioni non go¬ 
vernative, ai giovani volontari del¬ 
l'Intera Europa. Occorre darsi da 
fare. D'intesa con le autorità algeri¬ 
ne si può portare sollievo e soste¬ 
gno a tante donne e uomini. E ora 
di passare ai fatti. 
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Nuovi stanziamenti dopo il vertice governo-maggioranza. Ma i produttori: «La buona volontà non basta» 

Latte, i rimborsi salgono a 1.100 miliardi 
1 Cobas non d stanno: tornano i trattori 


Allevatori sul piede di guerra, dal leader Robusti accuse al Ppi 


A 


« 


» 


Non garantiamo più proteste dviii 
A Roma «rilasciata» la mucca Ercolina 


Trattori in marcia in ordine sparso. In 300 si sono 
allertati nel presidio di Vancimuglio, in Veneto, 
altri a Mantova, una settantina si sono messi in 
marcia verso l'aeroporto di Caselle, mentre i loro 
«colleghi» lombardi «minacciavano» Linate e una 
«colonna» si proponeva di occupare l'autostrada 
Milano - Venezia. Una protesta dilagante, quella 
di ieri, che seguiva il tam-tam di notizie 
provenienti dal Senato sugli emendamenti 
proposti dalla maggioranza al decreto sulle 
quote latte. Non sono mancate posizioni «forti», 
nonostante le intenzioni «pacifiche e solo 
dimostrative» dichiarate dai ribelli. Come quelle 
di alcuni allevatori emiliani, che hanno inviato un 
messaggio chiaro alle Prefetture della zona: 
«Non sono più garantite le forme civili di 
protesta finora attuate». La zona della capitale 
non è stata risparmiata dalle «truppe del latte». 
Sulla Pontina, nei pressi di Latina, gli allevatori si 
sono riuniti in assemblea, mobilitando una 
quarantina di trattori e circa 140 agricoltori. 
Agitazione anche a Torre in Pietra, sulla via 
Aurelia, dove le proteste hanno causato parecchi 
intralci al traffico. Ma a Roma a tenere col fiato 
sospeso gli allevatori è stata la sorte di Ercolina, la 
mucca simbolo della lotta dei Cobas. Era stata 


«arrestata» e poi rilasciata l'altro ieri sera dai 
funzionari della polizia e del servizio veterinario 
dopo la manifestazione in Piazza del Quirinale 
organizzata all' improvviso dal proprietario, 
Pietro Tavazzani, allevatore di Pavia. «La libertà 
di Ercolina è vincolata a precise condizioni che 
abbiamo concordato ieri con il proprietario - ha 
precisato ieri Monica Cirinnà, consigliere 
delegato del sindaco Rutelli per i diritti degli 
animali - SeTavazzani tornerà ad esibirla in 
piazza, dovrà rispondere di maltrattamenti». Ma 
l'allevatore non si è affatto intimorito. Dopo aver 
assicurato tutti sul perfetto stato di salute della 
sua Ercolina, «rifugiatasi» a Torre in Pietra, 
Tavazzani ha dichiarato: «Ercolina tornerà sulle 
piazze e lotterà sino in fondo insieme con gli 
agricoltori. I parlamentari dei verdi e il 
consigliere per i diritti degli animali del comune 
di Roma possono dire quello che vogliono. 
Ercolina ha la documentazione in regola ed è 
libera di andare dove vuole. Non è vero che la 
maltratto: quei signori dovrebbero occuparsi 
piuttosto di tutti gli animali che arrivano dall'Est 
in condizioni pietose, o peggio delle migliaia di 
mucche uccise in Italia proprio perla storia delle 
quote latte». 


ROMA. Dal governo e dalla maggio¬ 
ranza arrivano altri 100 miliardi, 
ma gli allevatori non ci stanno. Nel 
pomeriggio di ieri la «guerra del lat¬ 
te» è esplosa di nuovo, con marce di 
protesta e cortei di trattori dal Pie¬ 
monte alla Lombardia, dal Veneto 
all'Emilia, fino giù, alle porte di Ro¬ 
ma, sull'Aurelia e la Pontina. La 
«miccia» è partita da Roma, dopo il 
vertice maggioranza-governo sugli 
emendamenti al decreto sulle quo¬ 
te latte. L'incontro di Palazzo Chigi 
ha portato ad un «ulteriore sforzo» 
di 100 miliardi sui rimborsi delle 
multe relative all'annata 1995-'96. 
Cento miliardi che, sommati ai 150 
stabiliti dagli emendamenti discus¬ 
si l'altroieri, fa salire a 1.100 miliardi 
il valore del decreto, su cui è iniziata 
ieri pomeriggio la discussione in au¬ 
la in Senato. Ma per gli allevatori ri¬ 
belli l'iniziativa di governo e mag¬ 
gioranza è ancora insufficiente. «La 
montagna ha partorito un topolino 
- ha dichiarato il rappresentante dei 
Cobas Giovanni Robusti - Non è ve¬ 
ro che restituiscono cento miliardi, 
ma modificano semplicemente le 
modalità della restituzione». Così, 
via di nuovo alla protesta a macchia 
di leopardo. Laconica la replica di 
Romano Prodi: «In realtà la monta¬ 
gna ha partorito una mucca». 

I cento miliardi che ieri hanno 
avuto il placet del presidente del 
Consiglio si riferiscono al '95-'96, 
anno in cui fu modificato «in corso 
d'opera» il meccanismo di compen¬ 
sazione delle quote di produzione, 
passando dal livello regionale a 
quello nazionale. Molti allevatori 
furono svantaggiati da questo cam¬ 
biamento. Ed è qui che si inserisce 
l'emendamento proposto ieri dalla 
maggioranza, che in sostanza pre¬ 
vede di applicare il superprelievo se¬ 
guendo il metodo meno oneroso 
per il produttore. Alle regioni che 
furono più svantaggiate, come il La¬ 
zio, la Toscana, le Marche, una parte 
del Veneto, andranno 40 miliardi. 

«Sono state accolte tutte le richie¬ 
ste che riguardano controlli, mora¬ 
lità, trasparenza e tempi - ha spiega¬ 
to il capogruppo della Sinistra de¬ 
mocratica Cesare Salvi - La commis¬ 
sione Lecca torna in funzione e se¬ 
guirà tutti i lavori di conteggio fino 
al 15maggio».LacommissioneavTà 
anche poteri sostitutivi, nel caso in 
cui le Regioni non avranno ultima¬ 
to nei tempi previsti gli accertamen¬ 
ti che il decreto riserva loro. Così gli 
allevatori possono essere certi che 
entro e non oltre quel termine 
avranno il 100 per cento del dovu¬ 
to. 11 vertice ha inoltre confermato 
la restituzione del 20 per cento già 
sancito dal decreto da parte dei pro¬ 
duttori sui quali gravano ombre di 
illegalità e l'innalzamento del tetto 
dal 70 al 100 per cento (per l'annata 
in corso) della quota «B» tagliata. 
Per Salvi si tratta di «un passo avanti 
che dovrebbe, con ragionevolezza, 
essere accolto dagli allevatori». 

Ma la risposta degli allevatori è 
stata di tutt'altro tono. Al grido di 
battaglia di Giovanni Robusti, ha 


fatto eco ieri quello di Guido Caran- 
dini, dei Gobas del Lazio. «Ritengo 
che malgrado la buona volontà del¬ 
la maggioranza - ha detto - ci sia nel 
decreto un vizio di fondo. Nessuno 
Stato europeo ha avuto il coraggio 
di sostenere la posizione dello Stato 
italiano, il quale riconosce che i dati 
in suo possesso sono falsi, ma su 
questa base conferma le multe agli 
allevatori». Insomma, i Gobas esco¬ 
no amareggiati dalla lunga marato¬ 
na senatoriale. Per loro gli emenda¬ 
menti proposti «non hanno consi¬ 
stenza perché non si traducono in 
soldi». Per Robusti la soluzione pro¬ 


posta «è la più sbagliata possibile. 
C'è la decisione di rimborsare una 
parte, ma soltanto ad alcuni». Il lea¬ 
der degli allevatori si riferisce al fat¬ 
to che i cento miliardi per l'anno 
'95-'96 sarebbero destinati soltanto 
ad alcune regioni. Nel mirino di Ro¬ 
busti non c'è tanto il governo, che 
«ha la volontà di trovare una solu¬ 
zione». Il leader se la prende con il 
Ppi e con «gli apparati politici e sin¬ 
dacali che propongono soluzioni 
fatte apposta per dividere gli alleva¬ 
tori». L'attacco ai Popolari è esplici¬ 
ta. «L'area politica a cui appartiene 
il ministro e anche alcune organiz¬ 


zazioni agricole - dichiara Robusti - 
ha ricattato la maggioranza, minac¬ 
ciando rottura in caso di eccessive 
concessioni ai Cobas». Pronta la re¬ 
plica del senatore Popolare Nicola 
Fusillo: «La cultura della minaccia 
non ci appartiene. È mio l'ordine 
del giorno che permetterà di resti¬ 
tuire ad alcuni produttori anche il 
superprelievodel'95-'96». 

Ma il match delle quote non è fi¬ 
nito qui. «Ora la partita si gioca in 
aula - ha dichiarato Robush - gli 
emendamenti ci sono, vediamo chi 
li vota». Le speranze dei «trattori ri¬ 
belli» si affidano ora tutte alle pro¬ 
poste presentate da Polo e Lega. L'e¬ 
mendamento firmato da Forza Ita¬ 
lia, An, Ccd, Cdu e Lega punta a su¬ 
perare lo scoglio dell'annata '95-'96 
e prevede il rimborso integrale agli 
allevatori in regola delle somme 
trattenute a titolo di prelievo in 
quell'annata dagli industriali. L'o¬ 
biettivo è di ridare l'intera liquidità, 
circa 400 miliardi, agli allevatori 
«regolari». 

Una distanza siderale dalle posi¬ 
zioni del governo. È stato il ministro 
delle risorse agricole Michele Finto 
a ribadirle ieri in Senato. «La man¬ 
canza di liquidità è un'esigenza og¬ 
gettiva - ha dichiarato -. È impossi¬ 
bile restituire tutto a tutti, e chi lo ha 
chiesto lo sapeva bene, perché si an¬ 
drebbe contro le normative euro¬ 
pee». È l'Euro che detta le regole. E 
sarà Bruxelles a dare l'ok per la resti¬ 
tuzione del prelievo, dopo il vaglio 
deilavori della Commissione Lecca. 


Bianca Di Giovanni 


E la Corte 
dei conti 
allerta 
le procure 

Il procuratore generale 
della Corte dei Conti ha 
«allertato» tutte le procure 
regionali della magistratura 
contabile allo scopo di 
verificare la sussistenza di 
un eventuale danno erariale 
nell'ambito della vicenda 
che riguarda le quote latte. 
L'iniziativa della procura 
generale risale alla fine dello 
scorso novembre e 
successivamente, nel corso 
del Consiglio dei 
procuratori regionali della 
Corte, è emersa la necessità 
di svolgere «sollecite 
indagini», sulla base delle 
indicazioni contenute nelle 
relazioni predisposte a suo 
tempo dalla commissione 
governativa d'indagine (ad 
aprile ed agosto scorsi). 

La notizia dell'avvio di 
un'inchiesta a vasto raggio 
sulla questione delle quote 
latte è stata data questa 
mattina dalla stessa Corte 
dei Conti, che ha reso nota 
una lettera indirizzata a suo 
tempo alle procure 
regionali dal procuratore 
generale, Francesco Carri. 
Carri si richiama in questa 
circostanza alla necessità di 
individuare sia le procure 
territorialmente 
competenti ad esercitare 
l'azione di responsabilità 
che i soggetti responsabili di 
un eventuale danno. In ogni 
caso - si fa presente - le 
indagini saranno 
circoscritte alle campagne 
lattiere 1993-'94e 
successive. 

Tutto questo perché - 
spiega ancora il procuratore 
generale Carri - il regime 
comunitario sulle quote 
latte nel nostro Paese ha 
avuto concreta applicazione 
solo con l'entrata in vigore 
della legge n. 468/'92 e del 
Dprn.569/'93di 
esecuzione. 

Per acquisire ulteriori 
informazioni le procure 
della Corte hanno deciso di 
chiedere al ministero per le 
politiche agricole tutta la 
documentazione raccolta 
dalla commissione 
governativa, contenuta 
negli allegati alle relazioni a 
suo tempo presentate. 


Via libera dal Tesoro 
a 7 patti territoriali 

Via libera definitiva da parte del Tesoro a 7 patti territoriali sui 12 
sottoposti all'istruttoria del Cipe. I patti approvati prevedono 
investimenti complessivi per678 miliardi con una ricaduta 
occupazionale prevista in 7.020 posti di lavoro di cui 4.349 nuovi 
contratti. I patti riguardano Enna per un investimento di 117,983 
miliardi di cui 97,044 a carico dello Stato, Siracusa per un 
investimento di 71,191 mid (49,076 carico Stato), Brindisi per un 
investimento di 108,921 mId (72,076 carico Stato), Benevento 
per un investimento di 101,001 (81,905 carico Stato), Lecce per 
un investimento di 118,036 miliardi (76,191 carico Stato), 
Madonie per un investimento di 52,726 mid (36,515 carico Stato) 
e Caserta per un investimento di 107,863 miliardi (73,467 carico 
Stato). Il Tesoro ha emesso 11 decreti provvisori di concessione a 
5 progetti per il patto di Enna, 3 per Siracusa e 3 per Benevento. 


Gruppo Sinistra Democratica - L’Ulivo 
della Commissione Cultura - Camera dei Deputati 


ALLA PROVA DELLA RIFORMA 


SEMINARIO 

Autonomia scolastica; finanziamento, valutazione e controllo 
del sistema scolastico; i soggetti della scuola. 
Riordino dei cicli scolastici 


Relazioni: 

Qn. Maria Chiara Acciarini; Cli. Antonina Dedoni; Prof. 
Osvaldo Roman; Qn. Piera Capitelli; Qn. Adriano Vigreli 
Partecipano: 

Qn. Luigi Berlinguer; Qn. Nadia Masini; Qn. Barbara 
Pollastrini; Sen. Maria Grazia Pagano 
Conclude: Qn. Fabrizio Bracco 
Presiede: Qn. Sergio Soave 

Roma, 16 gennaio 1998 - ore 9.00 -17.30 

Camera dei deputati - Palazzo San Maculo, sala del Refettorio 

Via del Seminario 76 



AGENZIA dei SERVIZI INTERPARLAMENTARI 


UN WELFARE PER I GIOVANI 
RIFORMA DELLO STATO SOCIALE 
E PATTO TRA LE GENERAZIONI 

SEMINARIO NAZIONALE 

Tavola rotonda con: 

Laura Pennacchi 

So/tosegreteTO Ministero del Tesoro 

Sergio Cofferati 

Segre^rio GenersJe CgiI 

Vinicio Peiuffo 

Presidente nazionale Sinistra Giovanile 

Coordina: 

Andrea Catena 

Responsabile lavoro Sinistra Giovanile 



Roma, sabato 17 gennaio 1998, ore 16.30 
Hotel Diana, via Principe Amedeo, 4 

Valori, culture 
e programmiper 
un partito nuovo 
della sinistra. 

Il contributo 
della Sinistra del Pds 





Frattocchie (Roma), 17-18 gennaio 1998 
Istituto Paimiro Togliatti, via Appia Nuova, km 22 


Commissione quasi unanime: no dei VeMi, Re si è astenuta 

Cheli all'Authorìty-Tlc, sì del Senato 
Ma è giallo sulla scheda di Di Pietro 


ROMA. È giallo sull'unica scheda 
bianca del quasi unanime voto fa¬ 
vorevole della commissione Lavori 
pubblici del Senato, alla nomina di 
Enzo Cheli a presidente dell'Autori¬ 
tà per le telecomunicazioni. Contro 
123 voti a favore tra maggioranza e 
Polo, l'astensione del sen. Ciò di Ri¬ 
fondazione comunista, il no del 
sen. Semenzaio dei Verdi, si distin¬ 
gue questa scheda bianca che era 
stata annunciata dal rappresentan¬ 
te della Lega; ma il senatore del Car¬ 
roccio Roberto Castelli non è arriva¬ 
to in tempo - bloccato in una riunio¬ 
ne con Bossi - e così nei corridoi di 
Palazzo Madama si additava il neo¬ 
senatore Antonio Di Pietro che in 
effetti non ha voluto rivelare ai gior¬ 
nalisti il proprio orientamento. Se 1 
sospetti fossero fondati, Di Pietro 
non sarebbe d'accordo con la nomi¬ 
na di Cheli a capo dell'Authority- 
Tlc. «La scheda bianca non è di Di 
Pietro - ha detto Antonello Falomi 
(Sd) - perché ha sempre espresso ap¬ 
prezzamento per Cheli. È di un se¬ 
natore del Polo». Simmetricamente 


opposta la versione del Polo; «Noi 
abbiamo votato compatti - ha soste¬ 
nuto Riccardo De Corato (An) - e la 
scheda bianca è di un senatore della 
maggioranza che non posso nomi¬ 
nare». 

Comunque la decisione del go¬ 
verno su Cheli è passata alla grande, 
anche perché è stato ampiamente 
superato il «quorum» richiesto di 19 
votanti. Il senatore del Pds, Anto¬ 
nello Falomi, ha detto ai giornalisti; 
«l'ampiezza del consenso ottenuto 
dal prof. Cheli conferma le valuta¬ 
zioni sulla qualità della candidatura 
ed è garanzia di una presidenza del¬ 
l'Autorità per le Tic e di una effettiva 
indipendenza dell'organismo». 

Stefano Semenzato motiva il suo 
voto contrario insistendo sulla ne¬ 
cessità di trasparenza nelle nomine 
governative, e ciò è stato viziato dal 
fattoche «la proposta dinominadel 
prof. Cheli è stata convenuta in un 
incontro tra il Presidente del Consi¬ 
glio e il leader del Pds, Massimo D'A- 
lema» e invece doveva avvenire al di 
fuori delle logiche dipartito. 


Il San Paolo 
da oggi 
In Fiat al 2,2% 

Oggi la Compagnia San 
Paolo di Torino entra 
ufficialmente nel capitale 
ordinario della Fiat, con una 
quota del 2,2% acquistata 
dalfi(1%)elfil(1,2%).Èil 
frutto dell'accordo siglato il 
18 aprile '97 nell'ambito 
dello scambio di 
partecipazioni che ha 
portato Ifi-lfiI nel gruppo 
stabile dell'Istituto San 
Paolo privatizzato, con una 
quota del 5%. La 
Compagnia domani prende 
possesso di 74 milioni e 200 
mila azioni ordinarie Fiat, 
per circa 423 miliardi di lire. 


Riforma in aula alla Camera dopo marzo 

Costa: «Sarà prorogato 
il blocco degli sfratti» 


ROMA. Il blocco degli sfratti, che 
scade a fine mese, sarà prorogato so¬ 
lo per il tempo strettamente neces¬ 
sario al varo della riforma degli affit¬ 
ti. Lo ha puntualizzato il ministro 
dei Lavori Pubblici, Paolo Costa, al¬ 
la Commissione Ambiente della 
Camera, dove si sta appunto discu¬ 
tendo della riforma delle locazioni. 
In tale sede ed alla luce della riforma 
del regolamento della Camera, il 
ministro ha indicato come priorita¬ 
ria l'approvazione di questo prov¬ 
vedimento. Tuttavia, il calendiario 
dell'aula di Montecitorio, già predi¬ 
sposto per tre mesi, non vede iscrit¬ 
ta questa riforma. 

La commissione Lavori Pubblici 
della Camera ha ripreso ieri, con la 
presenza di Costa, l'esame delle pro¬ 
poste di riforma, che potrebbero ar¬ 
rivare in aula dopo marzo, per pas¬ 
sare poi al vaglio del Senato. In base 
al nuovo regolamento di Monteci¬ 
torio, il governo ha comunque indi¬ 
cato come priorità per la commis¬ 
sione proprio la nuova normativa 
sui canoni di locazione; il ministro 


ha anche chiesto alla commissione 
una indicazione, in accordo col Se¬ 
nato, sui tempi complessivi dell'iter 
parlamentare. «Su questa base - ha 
detto Costa - deciderò i tempi di pro¬ 
roga degli sfratti». Riguardo alla ri¬ 
forma il ministro ha osservato che 1 
problemi finanziari appaiono risol¬ 
ti con lo stanziamento di 500 mi¬ 
liardi in finanziaria e l'accordo con 
le Regioni per l'utilizzo degli ex fon¬ 
di Gescal, ed ha definito «una buo¬ 
na base di partenza» il testo messo a 
punto dal relatore, Alfredo Zagatti 
(Sd), riservandosi comunque di pro¬ 
porre qualche modifica anche alla 
luce dei risultati della discussione in 
corso con le parti sociali. 

La proposta di Zagatti, che po¬ 
trebbe essere adottata dalla com¬ 
missione come testo unificato, di¬ 
spone la durata dei nuovi contratti 
di locazione, prevedendo anche so¬ 
luzioni diversificate, e introduce in¬ 
centivi fiscali in favore di chi affitta. 
Per gli inquilini invece si prevede un 
contributo dello Stato da destinare 
alle famiglie più bisognose. 


In preparazione della Conferenza Nazionale 
delle Lavoratrici e dei Lavoratori del Pds 


INCONTRO NAZIONALE 
CON I DELEGATI 
DEL SETTORE TERZIARIO 

Promosso dall’Area Lavoro del Pds 

Introdurrà: 

Paolo Brutti 

Parteciperanno: 

Aldo Amoretti, Anna Finocchiaro, 
Altiero Grandi, Laura Pennacchi, 
Fabio Mussi 

Roma, martedì, 27 gennaio 1998, ore 15 
Direzione del Pds, salone del V piano 
via delle Botteghe Oscure, 4 



è previsto che rincontro termini nella tarda serata 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Giovedì 15 gennaio 1998 


Il regime di Zeroual giudica di «basso profilo» la delegazione. Bruxelles potrebbe inviare i ministri degli Esteri 

Algeri sbatte la porta alla troika Ue 
S. Egidio per una conferenza di pace 

L'Unione europea deciderà il 26 gennaio. L'8 febbraio partirà una delegazione del Parlamento. Riccardi critica «il complesso 
dell'ingerenza» e chiede di coinvolgere Europa, Usa e arabi. Intanto una bomba esplode in una moschea: un morto e 8 feriti. 


Montenegro 
spari 
e scontri 
neiia capitate 

Raffiche di fucili automatici 
Ak-47 Kalashnikove sirene 
di ambulanze hanno 
lacerato la notte di 
Podgorica, piccola capitale 
del Montenegro, alla vigilia 
dell'insediamento del 
neopresidente Milo 
Djukanovic, e almeno48 
persone sono rimaste 
ferite, pare da colpi di arma 
da fuoco e dall'esplosione 
di unagranata.Testimoni 
oculari hanno precisato 
che il sinistro crepitare dei 
Kalashnikov è echeggiato 
subito dopo che la polizia, 
in maggior parte leale a 
Djukanovic, ha rimosso con 
l'aiuto di mezzi blindati 
barricate erette su un 
ponte del fiume Miraca da 
circa 10 mila sostenitori del 
presidente uscente Momir 
Bulatovic, che non accetta 
di essere il primo capo di 
Stato legalmente sconfitto 
in tutti i paesi dell'ex 
Iugoslavia. Le ambulanze 
hanno fatto la spola tra la 
zona dove si trova l'edificio 
del parlamento e gli 
ospedali di Podgorica e il 
centro è rimasto presidiato 
e invaso dal fumo dei 
lacrimogeni. La tensione 
resta alta e la richiesta della 
comunità internazionale 
per un passaggio dei poteri 
pacifico e democratico in 
Montenegro rimane per 
ora sulla carta, come già 
successo, rilevano gli 
osservatori, in altre 
occasioni nei Balcani. La 
folla dei sostenitori di 
Bulatovic è rimasta nei 
pressi del Parlamento per 
attendere i risultati dei 
negoziati tra le due fazioni 
della principale 
formazione politica 
montenegrina, il partito 
democratico socialista 
(Dps). Negli incidenti vi 
sono stati feriti 44 poliziotti 
e quattro civili e la notizia è 
stata confermata da 
Bulatovic, mentre diceva 
allafolla che il primo 
ministro della Federazione 
jugoslava (Serbia e 
Montenegro), Radoje 
Kontic, ha invitato le 
fazioni rivali ad un incontro 
«urgente». 


ROMA. «Se la casa del vicino brucia 
dovremmo lasciarla bruciare perchè 
non è nostra?». Metafora inequivo¬ 
cabile quella di Andrea Riccardi, fon¬ 
datore di S.Egidio, che rinnova così il 
favore per «l'ingerenza umanitaria», 
a suo tempo evocata dal Papa, e oggi 
riproposta per l'Algeria che appunto 
brucia a due passi dall'Europa. Anco¬ 
ra ieri sera, infatti, una bomba è 
esplosa in una moschea di Baraki, a 
quindici chilometri da Algeri. 11 pri¬ 
mo bilancio parla di un morto e alme¬ 
no otto feriti fra i fedeli riuniti per la 
preghiera serale. 

Agire dunque? 1 capi di Algeri guar¬ 
dano con sospetto ad ogni iniziativa 
internazionale e ieri hanno infatti 
fatto sapere che la troika europea, 
composta da alti funzionari di Gran 
Bretagna, Lussemburgo e Austria che 
doveva mettersi in viaggio nei prossi¬ 
mi giorni, non riceverà alcuna acco¬ 
glienza ufficiale. Algeri giudica «ina¬ 
deguata» la composizione della dele¬ 
gazione. 

11 diniego è stato accolto con «delu¬ 
sione» a Londra (i britannici reggono 
la presidenza Ue) e il ministro degli 
Esteri Cook ha fatto intendere che 
l'Europa potrebbe proporre «una vi¬ 
sita a livello ministeriale». Se ne par¬ 
lerà il 26 gennaio nel corso della riu¬ 
nione dei ministri degli Esteri. Un' al¬ 
tra occasione di confronto con gli al¬ 
gerini è in agenda per l'8 febbraio 


ROMA. «Un attacco promosso dal 
governo italiano». Così i somali con¬ 
siderano il fermo di Hashi Omar Has- 
san, il ragazzo partito dalla Somalia 
nei panni di vittima e finito in ma¬ 
nette con l'accusa di aver partecipato 
all'omicidio di Ilaria Alpi e Miran 
Hrovatin nel marzo del '94. Ali Has- 
san Juma'ale, capo del sotto-clan de¬ 
gli Abdalla Araone, lo stesso a cui ap¬ 
partiene il giovane somalo, minaccia 
rappresaglie contro gli italiani a Mo¬ 
gadiscio. Hashi non è un assassino, le 
violenze le ha subite dai militari ita¬ 
liani: se non verrà rilasciato, la sua 
gentesapràrispondere. 

Non ci stanno, i somali, a veder ri¬ 
baltate le carte in tavola. I primi a pro¬ 
testare sono i compagni di viaggio di 
Hashi, in questi giorni ospitati all'o¬ 
spedale militare del Celio. Da ieri so¬ 
no in sciopero della fame, contestano 
il modo in cui sono stati trattati: co¬ 
me colpevoli, non come vittime de¬ 
gli abusi del contingente italiano in 
Somalia. Fioccano accuse contro l'in¬ 
viato speciale in Somalia, l'ambascia¬ 
tore Giuseppe Cassini: è lui, dicono, 
l'artefice deU'impostura. L'avvocato 
dei somali Douglas Duale ne chiede il 


quando si metterà in viaggio una de¬ 
legazione del parlamento europeo. 

Qualcosa dunque si muove, pur tra 
mille ostacoli e improvvisi dietro 
front dei capi di Algeri sempre sospet¬ 
tosi verso ogni iniziativa internazio¬ 
nale. Per l'Algeria si muove la Comu¬ 
nità di S. Egidio giusto tre anni dopo 
la conferenza che portò alla firma 
della Piattaforma che raccolse il con¬ 
senso di un vasto arco di forze islami¬ 
che e laiche, ma che si scontrò con il 
secco rifiuto del governo e la rabbiosa 
avversione alla pace dei gruppi più ra¬ 
dicali dell'estremismo islamico. «In 
tre anni - ha detto ieri Andrea Riccar¬ 
di, fondatore della comunità di Tra¬ 
stevere - non c'è stato un solo fatto 
che abbia segnato una svolta. Questo 
stallo fa felici i terroristi, ipaesi arabi e 
alcune cancellerie occidentali, ma bi¬ 
sogna rompere questo "pactum sce- 
leris"». 

S. Egidio dice che l'Occidente si de¬ 
ve liberare del «complesso dell'inge¬ 
renza» ed agire. Di qui la rinnovata 
proposta di tenere al più presto una 
«Conferenza internazionale per l'Al¬ 
geria» - della quale ha parlato ieri 
Marco Impagliazzo - che veda riuniti 
gli sforzi diplomatici degli europei, 
degli americani e dei paesi arabi. 

L'iniziativa dovrebbe assomigliare 
a quella sul Medio Oriente che si ten¬ 
ne nel 1991 aMadrid. 11 regimedi Ze¬ 
roual accetterà il confronto e la me- 


ritiro. E la comunità somala in Italia 
rilancia. Parla di una «campagna di 
dissuasione» per mettere a tacere vit¬ 
time e testimoni di stupri e torture e 
chiede un'inchiesta parlamentare. 
«Si ha l'impressione che si intensifi¬ 
chino i tentativi di insabbiamento 
tanto delle indagini di Restore Hope 
che sull'assassinio di Ilaria Api», dice 
il presidente Fatuma Hagi Yassin. 

Sul caso Somalia è stata decisa dal 
Senato un'inchiesta conoscitiva. 11 
capo della procura di Roma Salvatore 
Vecchione ci tiene intanto a precisa¬ 
re che non c'è stata nessuna «trappo¬ 
la», ma solo una serie di fortunate cir¬ 
costanze. 11 nome di Hashi Omar 
Hassan era già venuto fuori nell'esta¬ 
te scorsa. Quando la Procura è stata 
informata dell'imminente arrivo in 
Italia del giovane somalo, ha verifica¬ 
to con la Commissione Gallo - che in¬ 
daga sugli abusi commessi dai milita¬ 
ri italiani - se Hashi godesse di qual¬ 
che forma di immunità. Vista la ri¬ 
sposta negativa, ha disposto l'inter¬ 
rogatorio e poi il fermo. 

L'accusa che ora pesa sul venti¬ 
quattrenne somalo è pesantissima: 
concorso in omicidio premeditato. 11 


diazione internazionale? E i muta¬ 
menti intervenuti in Algeria (radica- 
lizzazione sanguinaria dell'estremi¬ 
smo islamico, elezioni e coinvolgi¬ 
mento nel governo di alcuni movi¬ 
menti islamici) hanno fatto perdere 
di efficacia alla Piattaforma firmata a 
Roma tre anni fa? Èd è realistico pro¬ 
spettare una conferenza intemazio¬ 
nale? Riccardi ribatte alla raffica di 
domanda di giornalisti «critici» affer¬ 
mando che quel documento «non è il 
Vangelo» e che S. Egidio non intende 
«mediare» bensì offrire unn luogo di 
confronto tra algerini. Ma aggiunge: 
«L'errore, nostro e di tutto l'occiden¬ 
te, è stato quello di aver fatto troppo 
poco». 

Di qui trae origine lo slogan scelto 
per le manifestazioni promosse da S. 
Egidio per il 22 gennaio a Roma, Bar¬ 
cellona, Bmxelles e Berlino. Amnesty 
International e altre organizazioni 
internazionali appoggiano l'iniziti- 
va. Chi aderisce sfilerà in silenzio por¬ 
tando candele accese per ricordare e 
vittime innocenti e i desaparecidos 
che - come ha detto Mario Maraz- 
ziti illustrando ieri l'inizitiva - po¬ 
trebbero essere migliaia. Un appel¬ 
lo per la pace in Algeria è stato sot¬ 
toscritto in Italia da intellettuali, 
teologi, esponenti religiosi ebrei, 
cristiani e musulmani secondo i 
quali la «coscienza di credenti di 
ogni fede è turbata dal fatto che si 


ragazzo sarebbe stato alla guida della 
Land Rover che tese l'agguato ad Da¬ 
ria. Due cittadini somali lo hanno ri¬ 
conosciuto, l'autista della giornalista 
Rai e Ahmed Jelle che assistette alla 
sparatoria dal terrazzo del vicino al¬ 
bergo «Amana». Le loro testimonian¬ 
ze concordano, Hashi non era tra 
quelli che hanno sparato, non è mai 
sceso dall'auto. E ancora: il comman¬ 
do non avrebbe freddato Ilaria con 
un colpo a bmciapelo, non sarebbe 
stata un'esecuzione insomma. Su 
questo punto controverso potrà forse 
fare luce una superconsulenza dispo¬ 
sta dal pm Franco lonta. 

Fonti anonime a Mogadiscio indi¬ 
cano nel giovane fermato il proprie¬ 
tario della jeep blu coinvolta nell'ag¬ 
guato ad Ilaria Alpi. Sin dal '92 Hashi 
avrebbe affittato la sua auto e come 
autista aveva lavorato anche per il 
Comitato internazionale della Croce 
rossa. La Land Rover sarebbe stata ri- 
verniciata di bianco dopo l'omicidio. 

11 movente dell'omicidio, secondo 
queste ricostmzioni, potrebbe essere 
la vendetta. Hashi era stato arrestato 
nel '93 e, secondo la sua versione, 
avrebbe subito pestaggi e torture da 


uccida in nome di Dio che non co¬ 
noscerebbe nè clemenza nè miseri¬ 
cordia e che sacrifica bambini, 
donne, e innocenti». 

Mentre dall'altra sponda del Me- 
diteranneo intanto arrivano noti¬ 
zie di nuove uccisioni, è stato rila¬ 
sciato, dopo essere stato trattenuto 
in carcere un giorno, Abdelkader 
Hachani condiderato il dirigente 
di spicco del Fis dopo che Abassi 
Madani è stato costretto alla resi¬ 
denza sorvegliata. In un'intervista 
al quotidiano Le Monde il capo 
islamico aveva pochi giorni fa ri¬ 
badito che la comunità internazio¬ 
nale non deve minacciare la «so¬ 
vranità dell'Algeria». «11 Fis - aveva 
tuttavia aggiunto - ritiene che la 
comunità internazionale ha i mez¬ 
zi per spingere il potere ad operare 
per il ritorno alla pace attraverso 
un vero dialogo tra tutte le forze 
politiche rappresentative». 

Hachani, nell'intevista a Le 
Monde, accusa nuovamente il re¬ 
gime di aver trucidato i detenuti 
che nel febbraio di 1995 avevano 
animato la rivolta nel carcere di 
Serkadji. La ribellione venne seda¬ 
ta con estrema violenza dalle forze 
di sicurezza e Hachani era detenu¬ 
to in quel carcere quando scoppiò 
la protesta. 


Toni Fontana 


parte di militari italiani, prima di es¬ 
sere gettato in mare, con mani e piedi 
legati. La morte di Ilaria in questo 
quadro potrebbe essere stata solo ca¬ 
suale, il commando in realtà avrebbe 
mirato ad un rapimento per ottenere 
un riscatto a titolo di risarcimento. 
Tutto qui? Non è detto. «Ilaria aveva 
paura più degli italiani che dei soma¬ 
li», ha ribadito ieri in un intervista su 
Canale 5 il maresciallo del Tuscania 
Francesco Aloi, confermando quan¬ 
to aveva già dichiarato nell'estate 
scorsa all'Unità. La giornalista Rai 
era stata testimone di violenze e 
stupri ed intendeva denunciarli. 

Alla Questura di Roma è stato 
intanto ascoltato il medico somalo 
Omar Hashi Dirà che vive a Peru¬ 
gia, nipote di Aidid. O meglio pre¬ 
sunto nipote, visto che la figlia del 
generale Aidid smentisce ogni pa¬ 
rentela. «Non so niente del traffico 
d'armi», ha affermato Dirà riferen¬ 
do però di aver saputo che l'omici¬ 
dio seguì una telefonata fatta dal¬ 
l'estero da Omar Mugne, un italo- 
somalo titolare di una società di 
pescherecci già dal '91 sospettata 
di traffici illeciti. 


In sciopero della fame il gruppo di somali arrivato a Roma per denunciare violenze 

Somalo fermato; minacce agli italiani 
«Siamo vittime; ci trattate ^ colpevoli» 

Il clan del giovane accusato di aver partecipato all'omicidio di Ilaria Alpi preannuncia rappresaglie a Mogadi¬ 
scio.La comunità somala in Italia chiede ununchiesta parlamentare. Il Senato avvia un'indagine conoscitiva. 


Risoluzione a Strasburgo censura la mancanza di una politica europea suirimmigrazione 

n Parlamento europeo loda le scelte italiane sui curdi 
«Solidali con l'approccio umanitario del governo» 


(jermania 
Incendio doloso 
in casa stranieri 

Un incendio doloso in un immo¬ 
bile abitato da stranieri è costato la 
notte scorsa la vita a un bambino di 
sei anni ed ha causato 21 feriti a Bie- 
lefeld (ovest della Germania). Lo ha 
riferito la polizia. La magistratura 
non ha alcun elemento che permet¬ 
ta di supporre un attentato xenofo¬ 
bo. Due ordigni incendiari sono sta¬ 
ti ritrovati da esperti della polizia 
nella cantina dell' edificio, in cui 
abitavano tre famiglie turche e una 
dell'ex Jugoslavia. La madre del 
bambino morto, incinta, è in condi¬ 
zioni gravissime a causa delle ustio¬ 
ni riportate. Presa dal panico, la 
donna, 42 anni, aveva gettato due 
dei suoi sei bambini da una finestra 
del terzo piano prima di lanciarsi a 
sua volta nel vuoto. Uno dei due 
bambini, un piccolo di tre anni, ha 
riportato fratture multiple, mala so¬ 
rellina è rimasta illesa. 11 corpo del 
bambino, morto per intossicazione 
da fumo, è stato recuperato solo do¬ 
po ore di sforzi. La maggioranza de¬ 
gli altri feriti ha già potuto lasciare 
l'ospedale. (Ansa) 


DALL'INVIATO 


STRASBURGO. L'Italia, con i curdi, 
ha fatto bene. Ha agito in manie¬ 
ra esemplare. Il parlamento euro¬ 
peo s'appresta oggi ad esprimere 
un giudizio lusinghiero su come 
il governo italiano ha affrontato 
la pìccola ondata di arrivi, sulle 
coste calabresi e pugliesi, di pro¬ 
fughi curdi in fuga dal clima di 
pesante repressione esistente in 
Turchia, Irak ed altri Paesi dell'a¬ 
rea. La grande maggioranza del¬ 
l’assemblea dì Strasburgo sì pre¬ 
para ad approvare il testo di una 
risoluzione comune che porta la 
firma del gruppo del Pse (primi 
firmatari il tedesco Schulz, l’ita¬ 
liano Colajanni e l'austriaco Swo- 
boda) e che «sostiene l’approccio 
umanitario e solidale dell’Italia 
come primo Paese di accoglienza 
per le recenti migrazioni». Non 
solo. Il documento sostiene la de¬ 
cisione presa dal governo di con¬ 
siderare caso per caso la posizio¬ 
ne degli immigrati curdi perché 
tiene in conto «le speciali circo¬ 
stanze» che esistono nei «loro 
Paesi di origine». 

Il plauso all’Italia è tanto più si¬ 


gnificativo di fronte alla pesante 
censura che il documento eserci¬ 
ta nei riguardi dell'inesistente po¬ 
litica dell’Unione europea in ma¬ 
teria di immigrazione ed asilo. Il 
dito è puntato nei confronti dì 
tutti quei governi che avevano 
l'occasione di dotare l'Unione dì 
una vera politica comune verso 
l'immigrazione ma che ad Am¬ 
sterdam, nel giugno del 1997, 
l'hanno perduta e'vitando di in¬ 
trodurre importanti riforme nel 
Trattato varato dal summit euro¬ 
peo a conclusione di un anno di 
negoziati. È quella che Ton. Ri¬ 
naldo Bontempi (Pds), reduce da 
una vìsita nei campi dì accoglien¬ 
za nel meridione d’Italia insieme 
a De Giovanni, Augias e Schulz, 
ha definito la «cattiva coscienza» 
dell'Europa ed, in particolare, dì 
uei governi che hanno mostrato 
'avere i nervi scoperti solo per 
l'arrivo di duemila profughi. Gli 
strali nei confronti del ministro 
dell'Interno tedesco che pensava 
di far la lezione all’Italia non so¬ 
no mancati. L'on. Schulz ha rico¬ 
nosciuto che l'Italia ha dimostra¬ 
to saggezza con le sue decisioni. 
Il presidente del Ppì, Gerardo 


Bianco, ha difeso l'Italia ingiusta¬ 
mente accusata dì «lassismo». Sì 
tratta di un'accusa «ipocrita» per¬ 
ché l'Italia ha rispettato gli accor¬ 
di dì Schenghen applicando la 
misura dell’asilo come prescrìtto 
dalla norme internazionali: «Nes¬ 
suno può illudersi - ha aggiunto 
Bianco - che il problema possa af¬ 
frontarsi soltanto con mezzi dì 
polizia». Ed il collega di Bianco, 
l'on. Hartmut Nassauer, il cristia¬ 
no democratico tedesco della 
Cdu, lo stesso partito del mini¬ 
stro delTInterno di Kohl, Man- 
fred Kanther, ha riconosciuto che 
«il governo italiano ha fatto tutto 
il possibile e che ì problemi ri¬ 
chiedono uno sforzo comune» 
delTEuropa. E non tra cinque an¬ 
ni come è stato scelto dì fare al 
contestato summit di Amster¬ 
dam. 

Nel suo intervento in aula, il 
segretario dì Stato britannico, 
Handerson, a nome della presi¬ 
denza UE, ha detto che bisogna 
«perseguire i criminali che orga¬ 
nizzano gli ingressi illegali» da 
un lato ma, nello stesso tempo, 
ha riconosciuto che sono neces¬ 
sarie «azioni coerenti con gli ob¬ 


blighi internazionali» a favore 
dei profughi. A sua volta, il com¬ 
missario Van den Broek ha soste¬ 
nuto che l'Europa deve protegge¬ 
re i profughi ma deve anche pro¬ 
teggersi «dalTimmìgrazione clan¬ 
destina». Molti altri deputati 
hanno sottolineato, in maniera 
univoca, la necessità dell'Unione 
di adottare polìtiche comuni in 
materia d'immigrazione ed asilo. 
Il fatto positivo è che sono stati 
del tutto assenti ì toni isterici 
emersi nei giorni scorsi.Anzi, nei 
confronti delTItalia, Paese più 
esposto, i sentimenti sono stati 
sempre di solidarietà sìncera.Il 
documento del parlamento met¬ 
te in evidenza anche l'opportuni¬ 
tà dì mettere in campo un'inizia¬ 
tiva delTUnìone che ricerchi una 
soluzione politica al problema 
curdo. In un altro passaggio, la ri¬ 
soluzione, pur senza citarli per 
nome, sottolinea il bisogno di 
una polìtica estera comune del¬ 
TEuropa in grado di fronteggiare 
le sfide poste «dalla repressione 
del popolo curdo, dalla conse¬ 
guente migrazione». 


Sergio Sergi 


Aunannodallascomparsadi 

CARLO FERMARIELLO 

le figlie Carla, Ada e Giulia e la mamma Rosa- 
na, ricordano il loro adorato papà forte, dol¬ 
ce, comprensivo di cui sentiranno per sem¬ 
pre lamancanza. 

Roma. 15 gennaio 1998 


Vico Equense ricorda 

CARLO FERMARIELLO 

L’amministratore Comunale di «Vico» ricor¬ 
dando la lealtà, la generosità e lo straordina¬ 
rio impegno proluso da Carlo Fermariello 
per il rilancio di Vico Equense, ricorderà il 
«Suo Sindaco» in Consiglio oggi 15 gennaio e 
con una messa di suffragio venerdì 16 gen¬ 
naio alle ore 18.00 nella Parrocchia dei Santi 
Ciro e Giovanni 

Vico Equense, ISgennaio 1998 


Un anno la, il 15 gennaio, moriva a Napoli, 
stroncato da una improvvisa, inguaribile ma¬ 
lattia 

CARLO FERMARIELLO 
Presidente fondatore dell’Arci 
Caccia 

la Direzione Nazionale e la Presidenza lo ri¬ 
cordano con incolmabile rimpianto a tutti 
coloro che lo hanno conosciuto nel corso 
della sua lunga attività sindacale e di partito 
oltreché di dirigente deicacciatori. 

La nobile figura di Carlo Fermariello, per ini¬ 
ziativa dell'Unione Pds della Campania, del¬ 
l’Unione Pds di Napoli, dell’Unità di base del 
Pds «Carlo Fermariello» di Napoli e di quella 
di Vico Equense, paese di cui Carlo Ferma¬ 
riello era sindaco allorché fu stroncato dal 
male, sarà ricordato il 17 gennaio (ore 
17.00) al Circolo Artistico Politecnico di 
piazza Trieste e Trento di Napoli dall’onore¬ 
vole Giorgio Napolitano, ministro degli Inter¬ 
ni e fraterno amico dello scomparso, da Gu¬ 
glielmo Allodi, segretario regionale del Pds e 
da Osvaldo Venezianoche nell’Arci Caccia è 
stato uno dei più stretti collaboratori di Carlo. 

Roma, ISgennaio 1998 


11 Presidente dell’Arci Caccia Osvaldo Vene¬ 
ziano, la Presidenza, la Direzione nazionale 
e i compagni dell’apparato centrale, con im¬ 
mutato affetto, ricordano a tutti gli iscritti e a 
quanti altri lo hanno conosciuto, apprezzan¬ 
done le grandi doti civili, politiche e morali di 
CARLO FERMARIELLO 
indimenticabile presidente e fondatore del¬ 
l’Associazione, scomparso un anno fa e sot¬ 
toscrivono Lire SOOmila per / '1/nifà. 

Roma, ISgennaio 1998 


Il Presidente del Consiglio nazionale dell’Ar¬ 
ci Caccia Luciano Ainoretti, il direttore di 
«Politica Venatoria» Flavio Gasparini e fon. 
Arturo Marzano ricordano con tanto affetto il 
caro Presidente 

CARLO FERMARIELLO 

immaturamente scomparso un anno fa. 
Roma, ISgennaio 1998 


11 Presidente dell'Unavi, Nello Adelmi e il Se¬ 
gretario generale. Marco Ciarafoni, a un an¬ 
no dalla morte, ricordano al mondo venato¬ 
rio la nobile figura di 

CARLO FERMARIELLO 

Presidente dell’Arci Caccia. 

Roma. ISgennaio 1998 


Le compagne ed i compagni dell’Unione 
Pds di Borgo San Paolo partecipano al pro¬ 
fondo dolore del compagno Evio Giubilei 
per la perdita della mamma 

ASSUNTATABANI 

Esprimono le più sentite condoglianze alla 
famigliae sottoscrivono per l'Unità. 

Torino, 15 gennaio 1998 


Ciba lasciati prematuramente 

GIORGIO CREMONINI 

Lo ricordano addolorati gli amici di sempre 
Angelo e Luisa Scagliarmi, Antonio e Marisa 
Scagliarmi, Vittorio e Nadia Scagliarini, Vale- 
riano e Silvana Dall'Osso, Romano e Marta 
Savigni, Ezio e Amedea Antonioni, Valvo e 
Deda Ansaioni, Luciano e Leila Vandelli, 
Mario e Laura Cicchetti, Paola Bertelli, Anna 
Maria Calamai. 

Bologna, ISgennaio 1998 


Il 7 gennaio scorso é deceduto il compagno 

ELIA GIAQUINTO 

per 20 anni assessore del Pei di Montoro Su¬ 
periore, ideatore del progetto e della realiz¬ 
zazione di Medicina Preventiva sul Territo¬ 
rio. 

Uomo di grande umanitàe generosità, di for¬ 
ti ideali. 1 figli Licia, Claudio, Eleonora, Mi¬ 
chelina, Aurora e la moglie Luisa lo ricorda¬ 
no con immutato affetto e rimpianto a tutti 
coloro che l’hanno conosciuto e stimato. 

1 compagni della Federazione Pds di Avelli¬ 
no si associano alcordoglio dei familiari. 

Avellino, ISgennaio 1998 


Afunerall avvenuti, l’Unione Pds di Alpette si 
unisce al dolore della famiglia per la scom¬ 
parsa del compagno 

GIOVANNI PROSPERO 

Sottoscrive pei l’Unità. 

Alpette, ISgennaio 1998 


Mejetta Valentino con Maria, Mirko e Vima 
con infinita tristezzavogliono ricordare 

ARMANDO MERLIN 

nei suoi giorni più lieti, pieni di simpatia, en¬ 
tusiasmo e laboriosa attività. 

Milano, ISgennaio 1998 


Ciprianl Enrico con Rita e Michaela ricorda- 
noconaffetto 

ARMANDO MERLIN 

in questo triste momento della sua scompar¬ 
sa. 

Milano, ISgennaio 1998 


Silva Aristide e Novella con profondo scon¬ 
forto ricordano 

ARMANDO MERLIN 

loro cognato e fratello. 

Milano, ISgennaio 1998 


Nell’ 11 " anniversario della morte del compa¬ 
gno 

GUIDO MARIO FERRARI 

lo ricordano con immutato affetto la moglie, 
la nuora e il figlio. In sua memoria sottoscri- 
vonoper l'Unità. 

Vedano al Lambro, 15 gennaio 1998 


VIAGGI 


AL MARE 


///L 



- Partenza da Milano ih 4 e il 28 febbraio 

- Trasporto con volo Air Europe 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione: lire 2.162.000 

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i tra¬ 
sferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stel¬ 
le), situato a Varadero in località Punta Bianca, la pensione completa con le bevande 
analcoliche ai pasti incluse. 



Partenza da Milano e da Roma il 3, il 17 e 24 febbraio 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: lire 2.303.000 
(settimana supplementare su richiesta) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e in Tanzania, i 
trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Zanzibar Village 
(4 stelle), la pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località 
Kiwengwa, è situato su una lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le 
costruzioni, in stile locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, 
staff di animazione professionale e possibilità di praticare sport. 


l'UNITAVCANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


Ecco guanto costa 


telefonare in città 


T elecom, Tim e Omnitel 
stanno sfidando In questo 
inizio d’anno sul nuovo busi 
ness del telefoni da città. 
Per verificare I costi rea¬ 
li, e la convenienza del- 
le varie offerte, abbia¬ 
mo messo a confronto la 
copertura, i canoni, gli 
scatti e le altre spese. - 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1998 



Nozze d'oro 

I coniugi Remo e Èva De Laurentis 
festeggiano le nozze d'oro. 
Bologna, 15 gennaio 1998 
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Giovedì 15 gennaio 1998 



Il tour nella Capitale fra telecamere, flash e battute: «La somatostatina? Non è di destra né di sinistra» 

Dì Bella superstar in Parlamento 
«Ora sa nno che non sono un ciarlatano» 

La giornata romana del medico. «Fu il mio preside a ricattarmi...» 


È stata indubbiamente la sua gior¬ 
nata, sballottato di qua e di là, ma 
contento. La ressa, i flash, i codazzi 
per strada non l'hanno intimidito, 
né stancato e con quella s sibilante, 
tipica delle sue parti, quell'aria da 
persona perbene, gracile ma capar¬ 
bia, ha avuto la soddisfazione di 
aver finalmente raggiunto il cuore 
del Palazzo. Tre appuntamenti - alla 
commissione Affari sociali della Ca¬ 
mera, al ministero della Sanità, al 
gruppo di An - hanno fatto cumula¬ 
re al professor Di Bella un po' di ri¬ 
tardo ma non hanno fiaccato la sua 
fibra, rinforzata, a suo dire, dalla 
melatonina. La sintesi della lunga 
giornata nella capitale la fa egli stes¬ 
so, dopo essere stato accolto trion¬ 
fante, da una selva di applausi dai 
parlamentari di Alleanza nazionale, 
orfana di Fini a Strasburgo. Perché 
nonostante l'invito fosse stato ri¬ 
volto a tutti, gli ospiti degli altri 
gruppi erano pochi: Diego Masi dei 
Partisti, Rocco Grimi, Alessandro 
Meluzzi e AntonioTomassinidi Fi. 

«Hanno capito che non vendo ac¬ 
qua di Lourdes, né che sono un ciar¬ 
latano - ha detto il professore - l'ac¬ 
coglienza che ho avuto me la sono 
guadagnata, dicendo le cose come 
stanno. Hanno capito che c'è un 
fondo di verità assoluta». E cosa si 
aspetta ora il prof. Di Bella dopo gli 
incontri della mattinata ? «Ho chie¬ 
sto al ministro, che per ben due vol¬ 
te mi ha teso la mano, l'indirizzo 
personale per potermi rivolgere di¬ 
rettamente a lei in caso di ostacoli - 1 


risponde il professore modenese. 
Certo che io lavoro, e non mi pare 
simpatico che gli altri si prendano il 
succo del mio lavoro, ma da parte 
dell'Istituto superiore di sanità non 
ci sono fini di interesse personale e 
dunque se vuole preparare la misce¬ 
la come dico io e la metterà in com¬ 
mercio, io sono lieto, è una giusta 
collaborazione». 

Poi l'allarmante Invito ai pazienti 
in cura chemioterapica a scegliere il 
suo metodo: « La possibilità di appli¬ 
cazione non ha limite - ha spiegato - 
qualunque sia il tumore da trattare, 
qualunque età e condizioni presen¬ 
ti il paziente». Ma non è soltanto 
[ «inebriato» dal successo e dal clima 
familiare creatogli intorno dai par¬ 
lamentari di An, il professor Di Bel¬ 
la. Qui si mostra anche spiritoso e, 
abbandonando per un attimo il 
molo del grande scienziato incom¬ 
preso, alla domanda: «Ma la soma¬ 
tostatina è di destra, mentre la che¬ 
mioterapia è di sinistra?» risponde: 
«La somatostatina è un composto 
formato da 14 aminoacidi: i compo¬ 
sti secondo la loro rotazione si pos¬ 
sono chiamare destrogiri o sinistro- 
giri. Quindi la somatostatina non è 
di destra né di sinistra». 

Infine gli inizi e gli ostacoli incon¬ 
trati sulla sua strada e cioè l'antico 
preside della sua facoltà, che quan¬ 
do le sue ricerche cominciavano a 
dare i primi frutti, gli avrebbe fatto 
capire che «se volevo continuare a 
vivere bene, avrei dovuto filare drit¬ 
to». Di qui, «per non essere punito». 


la prosecuzione degli studi «in silen¬ 
zio». 

In serata l'avvocato Aimi, legale 
di Di Bella, ha annunciato diffide 
nei confronti di medici che si accre¬ 
ditano come allievi del professore e 
che cercano di spillare danaro ai 
malati. Quante siano le diffide non 
si sa. Prime reazioni, invece, all'at¬ 
tacco frontale di Di Bella all'Ordine 
dei medici. Per il presidente Carlo 
Pagni, si tratta di una polemica 
«grottesca, perché io non ho impe¬ 
dito nulla. Ho soltanto richiamato i 
medici a svolgere il proprio molo. 
Un medico che voglia essere etico 
non può che curare i pazienti con i 
famaci efficaci e l'efficacia è dimo¬ 
strata dalle sperimentazioni. Poi¬ 
ché il protocollo Di Bella - dice Pa¬ 
gni - non è stato sperimentato i me¬ 
dici non possono prescriverlo, so¬ 
prattutto nel servizio sanitario na¬ 
zionale». Oggi proseguiranno le au¬ 
dizioni presso la commissione Affa¬ 
ri sociali di alcuni componenti la 
commissione oncologica, fra cui 
Veronesi. Poi toccherà alla Com¬ 
missione unica del farmaco, quindi 
si ascolterà una delegazione della 
Conferenza dei presidenti delle re¬ 
gioni, mentre l'audizione del mini¬ 
stro della Sanità Rosy Bindi è previ¬ 
sta per martedì 20 gennaio. Oggi si 
terrà anche la conferenza Stato-Re¬ 
gioni che dovrà affrontare il tema 
della diversità di somministrazione 
della somatostatina. 


Anna Morelli 


E in audizione: «L'Ordine? 
Peggio di un regime poliziesco» 



Luigi Di Bella e il presidente della commissione Marida Bolognesi 


Monteforte/Ansa 


ROMA. Dopo Di Bella sugli scher¬ 
mi di Canale 5, ecco Di Bella sul 
piccolo schermo della tv a circui¬ 
to chiuso della Camera per l'audi¬ 
zione presso la Commissione Af¬ 
fari sociali. Enorme ressa, grande 
attesa in sala stampa e una mez¬ 
zora di ritardo per permettere a 
fotografi e telecamere di riprende¬ 
re il canuto e gentile professore 
dall'aria del buon vecchio, caro 
medico dì famiglia. Introduce la 
presidente della Commissione, 
l'on. Marida Bolognesi e la parola 
spetta subito a luì che si dice inti¬ 
midito da questa platea, abituato, 
com'è stato per 40 anni, a parlare 
agli studenti (il professor Di Bella 
è stato incaricato di Fisiologia alla 
Facoltà dì Medicina dì Modena e 
libero docente di Fisiologia uma¬ 
na e chimica biologica n.d.r.). 

Di Bella: La prima cosa che ri¬ 
vendico è la libertà di cura e di 
scelta, da parte del medico e del 
paziente. Un punto essenziale, 
perché ì provvedimenti presi (da¬ 
gli Ordini n.d.r.) non si erano vi¬ 
sti nei momenti più oscuri della 
dittatura. Un secondo punto ri¬ 
guarda la possibilità di approvvi¬ 
gionamento dei farmaci, perché 
io stesso sono stato attaccato per¬ 
sonalmente dall'Ordine, perché la 
mia terapia non sarebbe sosteni¬ 


bile sotto il profilo finanziario. 
Non è vero: io uso princìpi da as¬ 
sumere per bocca, sostenibili da 
qualunque borsa, e altri da usare 
per via parenterale, più costosi. 
Non ho mai superato nelle mie 
prescrizioni la fiala da 1 mg (220 
mila): se la terapia dà i suoi effet¬ 
ti, il medico solerte adatta la po¬ 
sologia all'andamento della ma¬ 
lattia: io parto da 1 mg e posso 
scendere a un decimo dì milli¬ 
grammo, cioè a 20 mila lire. Non 
è quindi il costo, quello che impe¬ 
disce la mia terapia. 11 mio proto¬ 
collo, che ho messo a punto in 
decenni, dal punto di vista forma¬ 
le si differenzia da tutti gli altri, 
perché mentre lo scopo fonda- 
mentale della chemioterapia è 
quello dì distruggere le cellule tu¬ 
morali, io credo di poter creare 
modi di vita impossibili per le cel¬ 
lule con attività neoplastiche. Mi 
appello a tutti coloro che hanno 
constatato dì persona gli effetti 
della chemio: col metodo che 
propongo io nessuno è mai mor¬ 
to, anzi generalmente sta imme¬ 
diatamente meglio. Uno del far¬ 
maci che uso, Io prendo io stesso 
da 40 anni. La terapìa che ha Io 
scopo di allontanare o sopprimere 
il tumore senza effetti tossici, è 
quello che tutti desideriamo e so¬ 


gniamo. Io credo di esserci arriva¬ 
to, con la mia formazione da fi¬ 
siologo. Con il mio metodo si può 
ovviare a interventi demolitori 
(cita un ragazzo affetto da osteo- 
sarcoma, a cui è stata amputata 
una gamba e di una donna maste- 
ctomlzzata) e imparare a convive¬ 
re con il tumore. Siamo obbligati 
alla via chirurgica, all'isolamento 
dell'individuo, alla riduzione del¬ 
la qualità della vita. SI tratta di 
cambiare strada, seguire altre vie, 

10 ho cercato di mettere a punto 
un metodo che credo funzioni. 
Un'utopia, un'illusione? Un pun¬ 
to d'arrivo non remoto, perché 
non si tratta solo dì guarigione 
ma un modo per riparare la vita 
delle persone. 

La presidente dà ora la parola al 
deputati rappresentanti 1 diversi 
gruppi, per un primo giro dì do¬ 
mande. 

On. Gramazio (Allenza nazio¬ 
nale): Il ministero della Sanità ha 
sollevato in questi giorni proble¬ 
mi sulle cartelle cliniche e sul loro 
numero. Quante ne sono necessa¬ 
rie, secondo il professor Dì Bella, 
per cominciare la sperimentazio¬ 
ne, senza che il ministro ripeta di 
non aver dati sufficienti? Esprimo 

11 mio sdegno per l'indebita pres¬ 
sione che gli Ordini dei medici ! 


stanno facendo per vietare la tera¬ 
pia. 

On. Saia (Rifondazione comu¬ 
nista): non abbiamo elementi cer¬ 
ti per sapere se la sua cura sìa più 
efficace delle terapie tradizionali 
che comunque hanno dato risul¬ 
tati positivi. Più che una speri¬ 
mentazione riteniamo utile un 
controllo clinico. Le chiediamo di 
metterci in condizione di control¬ 
lare il suo metodo e di collaborare 
col ministro. 

On. Giannotti (Sin. Dem.): 
non parlo a nome del gruppo, 
perché questo è un problema tra¬ 
sversale a posizioni politiche. Sap¬ 
piamo che sperimentare non è co¬ 
sa facile. Le chiediamo cosa serve, 
quanto tempo, con quali metodi. 
Giusta la libertà di scelta, ma per 
scegliere bisogna prima conoscere 
quali sono le terapie efficaci. Giu¬ 
sto anche il concetto di imparare 
a convivere, ma prima bisogna 
preoccuparsi di vivere: negli ulti¬ 
mi 20 anni il tasso di mortalità 
per tumore è sceso dal 70 al 50%. 
E importante tenerlo presente. 

On. Massidda, medico (Forza 
Italia): parlo a titolo personale e 
chiedo di abbassare 1 toni, veri- 
chiamo pure l'efficacia del meto¬ 
do ma non screditiamo terapie 
che hanno ottenuto ottimi risul¬ 


tati. Da medico le chiedo: quali 
patologie ha trattato, quali ì dati 
comparativi fra il suo metodo e la 
chemioterapia, quali le percen¬ 
tuali di sopravvivenza e a quanti 
anni dall'applicazione del suo 
protocollo? 

On. Del Barone, medico (Forza 
Italia): oggi per il tumore al seno 
si usa molto la quadrectomia 
(asportazione del «quarto» mala¬ 
to). II suo metodo sostituisce an¬ 
che quest'intervento? Le sue cure, 
secondo lei possono sostituirsi a 
quelle finora seguite, o non dan¬ 
no invece ottimi risultati per la 
qualità della vita? 

On. Ciani (Ppi): se non l'Ordi¬ 
ne, non ritiene che debba comun¬ 
que esistere un organismo che 
controlli l'attività medica? E poi, 
quali ì motivi che hanno ostaco¬ 
lato la diffusione del suo metodo 
nel mondo accademico? In tutta 
sincerità, c'è qualcosa nel suo 
protocollo che mal si presta ad es¬ 
sere utilizzato da altre persone? 

On. Mangiacavallo, medico 
(Rinnovamento italiano): non ho 
alcun motivo di preoccuparmi 
sulla libertà di cura dei medici. Le 
sperimentazioni cliniche non 
possono basarsi su impressioni 
soggettive, ma hanno bisogno di 
verifiche oggettive. Non ritiene la 


sua casistica eccessivamente limi¬ 
tata? Si fiderà nell'awiare la speri¬ 
mentazione agli Enti preposti? 

On. Procacci (Verdi) Il suo pro¬ 
tocollo è frutto di un insieme di 
elementi da dosate in maniera va¬ 
riabile. Come si concilia la varia¬ 
bilità con la riproducibilità dell'e¬ 
sperimento? Ha confrontato la 
sua ricerca all'estero con l'espe¬ 
rienza di altri studiosi? Quale uti¬ 
lità il suo metodo sui bambini? 

On. Buffo (Sin. Dem.): è dispo¬ 
sto ad assumersi la responsabilità 
di tutti quei malati che in queste 
ore abbandonano una terapia effi¬ 
cace, per affidarsi alle sue cure? 

On. Fioroni (Ppi): A quale crite¬ 
rio etico risponde un medico che 
prende la decisione di sospendere 
una cura per sceglierne un'altra di 
cui non conosce nulla? Quali le 
percentuali dì guarigione col suo 
metodo e per quali patologie? 

Di Bella, che ha preso appunti 
durante tutto il tempo, si appresta 
a rispondete, rivolgendosi soprat¬ 
tutto ai medici. Non credo che 
ciascuno di noi, nell'esercizio del¬ 
la professione, se prescrive un an¬ 
tispastico, debba chiedere la speri¬ 
mentazione, perché quel farmaco 
è già stato sperimentato. Tutti 1 
farmaci che uso sono stati speri¬ 
mentati: sull'acido retinoico o sul 


Fannindustlìa 
Il prezzo 
del farmaco 
non è gonfiato 

Quanto costa la 
somatostatina? Sulle 
polemiche in merito al suo 
prezzo, che qualcuno 
sostiene essere «gonfiato», 
è intervenuta ieri la 
Farmindustria. «È a questo 
punto necessario - si legge 
in una nota - ribadire con 
chiarezza che i prezzi 
praticati in Italia sono in 
realtà mediamente inferiori 
a quelli rilevati in buona 
parte d'Europa». Afornire i 
dati è stato nei giorni scorsi 
il ministero della Sanità, il 
quale ha rilevato che a 
fronte di un costo medio per 
milligrammo di 162.800 lire 
praticato in Italia, si 
registrano costi medi di lire: 
347 mila in Germania, 
149.040 in Francia, 234.436 
inAustria,219.024in Belgio, 
194.559 in Grecia e 146.344 
in Spagna. «Del resto - 
conclude la nota di 
Farmindustria - il prezzo 
della somatostatina come il 
prezzo di tutti i medicinali 
rimborsati dalla Stato in 
Italia, non può essere 
superiore al prezzo medio 
europeo, (Pme), sinora 
calcolato con criteri riduttivi 
bocciati dal Consiglio di 
stato e conseguentemente 
corretti dalla legge 
finanziaria di quest'anno». 
Prezzo a parte, nuove 
complicazioni per l'uso della 
somatostatina nelle terapie 
anticancro potrebbero 
sorgere perché il farmaco è 
vincolato da quattro 
brevetti per l'utilizzo come 
antitumorale. Usarlo senza 
licenza può costare caro per 
la violazione della legge 
sulla contraffazione. 


betacarotene si sa già tutto, sulla 
vitamina E ci sono decine dì volu¬ 
mi, così dicasi per la bromocripti- 
na, inibitore della prolattina, e 
della somatostatina di cui però 
quello che si dovrebbe sapere non 
si sa. Una sostanza, infatti, può 
avere molti effetti, a seconda di 
come la si usa. Stiamo cercando 
questioni di lana caprina senza 
importanza. Io ho sempre parlato 
di quadrilogia, dì quattro gruppi 
o categorie di sostanze, che van¬ 
no usate tutte insieme, secondo 
criteri di combinazione matema¬ 
tica, di calcolo combinatorio e 
differenziale. Le diverse combina¬ 
zioni vanno poi integrate col fat¬ 
tore tempo, altrimenti l'effetto 
non c'è. Inoltre è importante che 
ì farmacisti preparino queste mi¬ 
scele secondo le norme che noi 
dettiamo, siamo nelTambito della 
chimica molecolare. Più che una 
sperimentazione sarebbe necessa¬ 
ria la certificazione che i farmaci 
che si prescrivono sono quelli che 
si desiderano. Di cartelle cliniche 
ne ho tante, ma sono riservate. 
Ribadisco che la professione me¬ 
dica deve essere libera, senza il ri¬ 
schio di dover pagare prezzi alla 
società e alla giustizia. 


A.M. 


Assedio agli ospedali pugliesi che distribuiscono gratis il medicinale. «Giù le mani dalla libertà di cura» 

Assalto a Triggiano, somatostatina agli sgoccioli 

Il professor Di Donna spiega che migliaia di persone stanno chiedendo di poter usufmire della terapia. 




lì caso 
DI Bolla 




Come funzionano 
le sue cure 


Cosa dicono 
suoi critici 


Sabato 
con runìtà 


DALL'INVIATO 


TRIGGIANO (Ba). «Giù le mani dal¬ 
la libertà di cura». Una scritta un 
po' sbilenca sul muro di cinta ac¬ 
coglie i pellegrini della somatosta¬ 
tina. Parcheggiano come capita 
nello spiazzo asfaltato davanti al 
rudere di un edificio pubblico mai 
completato, attraversano lo stra¬ 
done di periferia che da un lato si 
perde nella campagna, chiedono 
indicazioni al custode e si avviano 
verso le stanze dove si distribuisce 
il farmaco ormai reso famoso dal 
professor Di Bella e dalle polemi¬ 
che sulla sua terapia anticancro. 
L'ospedale Fallacara di Triggiano è 
una delle due strutture che in Pu¬ 
glia sono già attive nella distribu¬ 
zione dela somatostatina, ma l'al¬ 
tra, l'ospedale di Casarano è lonta¬ 
na, laggiù nel Basso Salento, 40 ki- 
lometri oltre Lecce; Triggiano in¬ 
vece è a due passi da Bari, di più 
rapido e facile accesso per amma¬ 
lati provenienti da tutta la Puglia 
e anche da altre regioni. Affollano 
il corridoio, attendono dietro una 
porta, con una carico di domande 
delle più disparate: ci sono, nume¬ 
rosi, ammalati di cancro che già 
seguono terapie prescritte dal pro¬ 


fessor Di Bella o da medici che co¬ 
noscono il suo metodo; sono lì 
per approfittare della distribuzio¬ 
ne gratuita della somatostatina, 
una boccata d'ossigeno non indif¬ 
ferente per chi fino al giorno pri¬ 
ma ha dovuto spendere tra le 400 
alle SOOmila lire per ogni confe¬ 
zione, ed una confezione basta ap¬ 
pena per un giorno; ma non sono 
pochi quelli che protestano, non 
solo perché la piccola equipe mes¬ 
sa all'opera a Triggiano procede 
con la necessaria calma (dieci visi¬ 
te il primo giorno, venti ieri), ma 
anche perché l'unico farmaco del 
protocollo Di Bella distribuito gra¬ 
tuitamente è la somatostatina. 
«Gli altri farmaci che mi sono stati 
prescritti - lamentava un malato 
proveniente da Roma, la figura 
drammaticamente segnata dalle 
terapie anticancro - costano tre- 
centomila lire al giorno, nove mi¬ 
lioni al mese». E poi ci sono tanti, 
più di un centinaio ieri («E le tele¬ 
fonate saranno state mille» notava 
il direttore sanitario del Fallacara 
Nicola Di Donna) arrivati a Trig¬ 
giano per chiedere informazioni, 
per cercare di dare una forma 
compiuta a quegli spezzoni di in¬ 
formazioni che pensano di aver 


carpito leggendo i giornali, ascol¬ 
tando la televisione, parlando con 
altri che con la terapia del profes¬ 
sore modenese sono già entrati in 
contatto. «Ci stiamo inventando 
un mestiere» dice Di Donna, alle 
prese ora con chi chiede un ap¬ 
puntamento, ora con chi vuol sa¬ 
pere se sono in distribuzione gra¬ 
tuita anche le siringhe temporiz- 
zate (che costano qualche centi¬ 
naio di migliaia di lire) strumento, 
sembra, indispensabile per la cor¬ 
retta somministrazione dei farma¬ 
ci del protocollo Di Bella. Nella 
stanzetta visita i pazienti il dottor 
Giuseppe Siciliani. Non è una scel¬ 
ta casuale. Siciliani, è uno dei me¬ 
dici che il metodo Di Bella lo co¬ 
nosce: «Da circa un anno lo prati¬ 
co - ammette - dopo esseremi av¬ 
vicinato leggendo quello che il 
professore ha pubblicato, parlan¬ 
do con colleghi, entrando in con¬ 
tatto con i malati; della sua effica¬ 
cia sono convinto, specie perché 
ho sotto gli occhi i risultati: perso¬ 
ne con vaste metastasi che riesco¬ 
no a condurre una vita del tutto 
normale, intanto, molte signifaca- 
tive regressioni, qualche promessa 
piena guarigione». Non è un on¬ 
cologo Siciliani (e anzi degli onco¬ 


logi «ufficiali» un pò diffida), è di 
sinistra («E può immaginare come 
sia stato scomodo dover parteggia¬ 
re, come ho trovato giusto fare, 
con la Regione Puglia») ed è di¬ 
ventato il punto di riferimento di 
chi a Bari si cura con il protocollo 
Di Bella («Ho un centinaio di pa¬ 
zienti») oltre che della loro asso¬ 
ciazione che si riunisce nel salotto 
di casa sua. 

Siciliani in questi due giorni ha 
lavorato come un assediato nella 
sua stanzetta: «E temo che la si¬ 
tuazione peggiorerà nell'immedia¬ 
to futuro: la grande pubblicità di 
questi giorni sul metodo Di Bella e 
soprattutto quella che a molti, 
specie agli ammalati di cancro è 
sembrata la "pace televisiva" tra il 
ministro Bindi e il professor Di 
Bella, ha moltiplicato per cento, 
per mille, il numero di pazienti 
che vogiiono usare questi farmaci. 
Perciò è necessario che ia speri¬ 
mentazione sia la più rapida e la 
più vasta possibile, condottya an¬ 
che negli ospedali, dove la do¬ 
manda per questa terapia è desti¬ 
nata a crescere in modo dirom¬ 
pente». 


Luigi Quaranta 
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Astensioni 
e voto segreto 
li Poio apre 
nuovo caso 

Il Polo vuole il voto segreto 
su Previti, ma pretende 
anche una condizione 
preventiva: la piena tutela 
della segretezza del voto di 
chi si astiene. E qui è nato un 
problema molto difficile da 
risolvere: in giunta per il 
regolamento c'è conflitto 
insanabile. Il problema è 
questo: con il sistema di 
votazione esistente ormai 
da anni, in caso di scrutinio 
segreto sui grandi tabelloni 
elettronici compare una 
spia blu in ciascuna 
postazione dove il deputato 
abbia espresso il voto («si» o 
«no», indifferentemente), 
mentre per che si astiene 
compare un'individuabile 
spia bianca. «Tcoviamo - ha 
sostenuto il capogruppo di 
An, Tatarella - un modo di 
votazione più garantista, 
che assicuri davvero un 
risultato di riservatezza per 
tutti». E allora la via d'uscita 
potrebbe essere o il voto su 
scheda (come si usa per 
l'elezione del capo dello 
Stato) o il ritorno al 
vecchissimo sistema 
affidato alle famose palline 
bianche e nere da giostrare 
nelle apposite urne. Sul 
piano formale, la richiesta 
potrebbe anchE essere 
«legittima», hanno 
ammesso i capigruppo di Sd 
e Re, Mussi e Diliberto. «Ma 
così dispone il regolamento 
che non si può cambiare per 
un caso specifico». 

Oltretutto violando un 
principio di uguaglianza: 
nel passato, proprio sulle 
autorizzazioni a procedere, 
si è sempre votato nello 
stesso modo ora e solo ora 
contestato dal Polo. 

Tatarella ha replicato che 
però è oggi, e per Previti, 
che sono maturati due 
«elementi nuovi». Il primo 
sarebbe comprensibile: 

«Tutti dichiarano che si 
tratta di un voto di 
coscienza, ma questo è 
garantito solo della piena 
riservatezza». Ma il secondo 
assai meno: «Garantire la 
massima riservatezza per 
togliere ogni legame tra 
caso Previti e iter delle 
riforme». 


Dalla Prima 



stanza conosciute. Ma le cause re¬ 
mote. Vale a dire le cause profonde. 
Tra queste c'è, certamente, la man¬ 
canza di una cultura scientifica di 
massa. Che interessa il nostro pae¬ 
se. Anche se non è caratteristica 
esclusiva del nostro paese. Ma, tra 
le cause neppure tanto remote, c'è 
anche quella scarsa attenzione alla 
persona che manifesta, sul campo, 
una medicina sempre più attenta 
alle singole componenti dell'orga¬ 
nismo. La necessaria specializzazio¬ 
ne della conoscenza medica deve 
trovare una ricomposizione unita¬ 
ria. È un'esigenza scientifica: per¬ 
ché l'organismo non è la semplice 
somma delle sue parti. E le patolo¬ 
gie di un organismo non sono solo il 
cattivo funzionamento di sue sin¬ 
gole parti. È un'esigenza clinica: 
perché si cura sempre il paziente e 
mai un organo malato del paziente. 
È, infine, un'esigenza sociale: un pa¬ 
ziente ha diritto a essere riconosciu¬ 
to e trattato come persona. Ed è di¬ 
sposto ad abbandonare anche la 
medicina scientifica e le sue docu¬ 
mentate cure, se sono altri afarlo. 

[Pietro Greco] 


+ 


6 l'Unità La Politica 


Divisioni in Forza Italia sul voto segreto e polemiche tra gli esponenti del Ppi 

Mussi sul » all'arresto di Previti: 
una battaj^ alla luce del sole 

Berlusconi: «Baratto con le riforme? È fantapolitica» 


ROMA. Voto segreto o voto palese. 
Rischio di ricadute politiche che esu¬ 
lano dalla vicenda giudiziaria. Il caso 
Previti, al termine di una giornata 
nervosa che ha visto l'aula di Monte¬ 
citorio alle prese con la vicenda del¬ 
l’ex sindaco di Taranto Giancarlo Ci¬ 
to, sta catalizzando tensioni e fibrilla¬ 
zioni di un quadro politico che si tro¬ 
va alla vigilia del cruciale appunta¬ 
mento delle riforme. Una posizione 
chiara contro il voto segreto viene 
dalla Sinistra democratica, il cui ca- 
pogmppo alla Camera, Fabio Mussi, 
parla di una battaglia alla luce del sole 
«per il "sì” all'arresto». Forza Italia, 
invece, ha riunito i suoi deputati fino 
a notte fonda per decidere la posizio¬ 
ne da prendere, dopo che durante la 
giornata di ieri Giorgio Rebuffa si era 
dichiarato favorevole al voto palese e 
Giuliano Urbani, al contrario, aveva 
affermato che il voto segreto «può ga¬ 
rantire una vera libertà di coscienza», 
sollecitando anche un'iniziativa tra¬ 
sversale di parlamentari di vari parti¬ 
ti. A favore del voto segreto anche 
Giuseppe Pisanu, capogruppo dei 
forzisti alla Camera. Mentre Mauro 
Zani, del comitato politico del Pds, 
mette in guardia dal rischio che il vo¬ 
to segreto potrebbe soltanto «favori¬ 
re chi vuol salvare Previti, al riparo 
dalle responsabilità nei confronti dei 
propri elettori». 

Intanto, divampano polemiche e 


divisioni nel partito Popolare, dopo il 
voto contro l'arresto espresso dai suoi 
rappresentati nella giunta per le au¬ 
torizzazioni a procedere. In un fondo 
su "Il Popolo" Guido Bodrato attacca 
Giuseppe Gargani accusandolo di 
aver «sovraesposto» il partito con il 
suo annuncio a favore del "no" all'ar¬ 
resto. Una polemica che non sarebbe 
affatto piaciuta al segretario del Ppi, 
Franco Marini. Intanto, anche Gian¬ 
carlo Pressa, deputato del Ppi vicino a 
Prodi, ha detto che lui voterà "no" al¬ 
la richiesta d'arresto. Nel Ppi sembra 
che siano una ventina o forse anche 
di più i parlamentari che sarebbero 
orientati ad esprimersi in modo favo¬ 
revole alla richiesta dei giudici mila¬ 
nesi. E non c'è dubbio che in questa 
situazione di complessiva incertezza, 
sulla quale domina innanzitutto l'in¬ 
cognita della Lega (anche se Bossi ha 
detto che voterà "no" alla richiesta 
dei giudici lasciando libertà ai suoi) 
non sarà ininfluente la scelta finale di 
andare o meno al voto segreto. Il reti¬ 
no Michele Scozzar!, contrario al vo¬ 
to segreto, non esita a parlare del ri¬ 
schio di «accordi sottobanco» e man¬ 
da una frecciata Rinnovamento ita¬ 
liano: «Io quelli non ho ancora capito 
comevoteranno». 

Quanto al rischio di ricadute sulle 
riforme, Silvio Berlusconi si dice d'ac¬ 
cordo con le dichiarazioni di Massi¬ 
mo D'Alema: «Noi siamo stati i primi 


a votare le riforme. Quindi, è fanta¬ 
scienza, fantapolitica, informazione 
di terza mano, scrivere o parlare di un 
baratto con il voto su Previti». E ri¬ 
spetto alle affermazioni del segreta¬ 
rio del Pds e presidente della Bicame¬ 
rale osserva: «Da quello che ho letto 
mi pare di poter dire che sono d'ac¬ 
cordo. Le riforme sono un obiettivo 
comune, perché comune è il fine del¬ 
l'ammodernamento dello Stato». 
Una conferma importante quella del 
leader del Polo, ma l'argomeno rifor¬ 
me ieri è stato al centro di una serie di 
polemiche da parte di esponenti di 
Forza Italia. Il caso Previti, secondo 
Berlusconi basato sull'accusa di «un 
testimone falso e artatamente co¬ 
struito», non c'è dubbio alimenta 
tensioni e preoccupazioni dentro Fi. 
Berlusconi si dice convinto che alla 
fine passerà il "no" all'arresto e invita 
ad esaminare il caso per quello che è, 
«senza fare discussioni politiche». 
Ma l'ideologo di Forza Italia, Giulia¬ 
no Urbani, osserva che «il collega¬ 
mento tra il caso Previti e le riforme 
c'è:se vedo questa vicenda trattata in 
termini tali da minare alla base quei 
convincimenti che devono essere co¬ 
stitutivi della riforma dello Stato, 
francamente allora il collegamento 
non sono io a stabilirlo». Che collega- 
menti tra il piano politico e quello 
che attiene alla esclusiva valutazione 
della vicenda giudiziaria non posso¬ 


no affato esserci, lo ribadisce il presi¬ 
dente dei deputati della Sinistra de¬ 
mocratica, Fabio Mussi il quale sotto- 
linea che i parlamentari della Sd nella 
giunta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere non hanno agito «secondo ordi¬ 
ni di scuderia, ma sulla base di un au¬ 
tonomo convincimento personale 
per il "sì" all'arresto». La stessa posi¬ 
zione è stata assunto dal gruppo l'al¬ 
tra notte, «con qualche eccezione del 
tutto legittima». Intervistato da "Ita¬ 
lia radio". Mussi osserva poi che se la 
Camera dirà "sì" all'arresto di Previti 
la strada per la modifica della Costi¬ 
tuzione «sarà più dritta». «È un' idio¬ 
zia» - replica duramente Giorgio Re¬ 
buffa di Forza Italia. «La posizione di 
Mussi - afferma - è specularmente ro¬ 
vesciata a quella di chi dice che inve¬ 
ce il "sì" ostacolerebbe le riforme. Ma 
le riforme sono una cosa, Previti 
un'altra». Cosa che, comunque, 
Mussi anche ieri ha ribadito. 

Ma ora all'orizzonte si affaccia an¬ 
che la possibilità di uno slittamento 
del voto sull'arresto per Previti. Non 

10 esclude il presidente della giunta 
per le autorizzazioni a procedere di 
Montecitorio, Ignazio La Russa dopo 

11 colpo di scena sul caso Cito per il 
quale non è detto che la giunta possa 
decidere prima del voto in aula sul- 
l'exministro della Difesa. 


Paola Sacelli 


Riunito il «gruppo dei 19» che rappresenterà la commissione nel dibattito in aula 

D'Alema al comitato della Bicamerale 
«Occorrerà un'ampia maggioranza politica» 

Le procedure della discussione che inizierà il 26 alla Camera. Ora sul tappeto 25mila emendamenti, il presi¬ 
dente: «Garantire la trasparenza su intese e contrasti nelle scelte di fondo». Cossutta chiede più referendum. 


ROMA. Alle riforme va assicurata 
una maggioranza politica, che non è 
precostituita: è questo il concetto 
chiave formulato da Massimo D'Ale¬ 
ma ieri mattina, durante la riunione 
del «Comitato dei 19» della Bicame¬ 
rale. L'esame del testo trasmesso dal¬ 
la commissione alla Camera comin- 
cerà lunedì 26 gennaio. «Il confronto 
in aula - pare abbia consigliato ieri 
D'Alema - potrà anche essere duro e 
serrato, ma non dovrà essere parcel¬ 
lizzato e frammentario: dovremo im¬ 
pegnarci affinché sia chiaramente 
leggibile dall'opinione pubblica...... 

Per assicurare la «trasparenza» ed evi¬ 
tare drammatizzazioni ideologiche 
dei contrasti, il presidente della Bica¬ 
merale ha anche invitato i gruppi 
parlamentari ad applicare un meto¬ 
do di selezione degli emendamenti 
già adottato nei mesi passati: saranno 
individuati cioè i «princìpi comuni» 
che stanno alla base delle richieste di 
modifica, in modo da evidenziare le 
convergenze e i punti che restano in¬ 
vece di ineliminabile contrasto. 

Da ieri l'ufficio di presidenza della 
Bicamerale ha lasciato il posto al co¬ 
siddetto «Comitato dei 19», che rap¬ 


presenterà la commissione in aula. A 
comporlo, oltre a D'Alema, i quattro 
presidenti dei sottocomitati (Elia, Ur¬ 
bani, Tatarella, Salvato); i quattro re¬ 
latori (Boato, Dentamaro, D'Ono- 
frio. Salvi), e dieci rappresentanti dei 
gruppi parlamentari (Mussi per la Si¬ 
nistra democratica, Berlusconi per 
Forza Italia, Nania per Alleanza Na¬ 
zionale, MattarellaperilPpi, Cossut¬ 
ta per Rifondazione, Fontan per la Le¬ 
ga, Pieroni per i Verdi, D'Amico per 
Rinnovamento Italiano, Loiero per il 
Ccd, Donde 5 mazper il gruppo Misto. 

Il Comitato ieri ha preso atto che 
sono stati depositati finora ventidue- 
mila emendamenti (15 mila della so¬ 
la parlamentare Mara Malavenda). 
Troppi? «A settembre - ha spiegato ai 
cronisti un serafico D'Alema - ne ab¬ 
biamo esaminati quarantaduemila: 
il lavoro sembra cospicuamente al¬ 
leggerito...». I diciannove si sono ri¬ 
convocati per il 3 febbraio: avranno 
all'ordine del giorno le prime bozze 
di proposte sulle norme transitorie 
della Costituzione riformata. Fra 
queste rientrerà l'annosa questione 
della eventuale proroga per l'attuale 
capo dello Stato. L'opinione di D'Ale¬ 


ma, come si sa, è che bisogna far sì che 
una volta approvata una riforma che 
preveda l'elezione diretta del presi¬ 
dente si proceda in tempi brevi con il 
nuovo metodo. 

Ieri è anche emersa la conferma 
che una stragrande maggioranza dei 
gruppi è contraria al cosiddetto «refe¬ 
rendum spezzatino» sulle riforme co¬ 
stituzionali, e cioè i quesiti per parti 
separate, proposti da Antonio Di Pie¬ 
tro e altri parlamentari. Armando 
Cossutta, infatti, ha posto la questio¬ 
ne della eventuale ammissibilità di 
una simile proposta, ottenendo ri¬ 
sposta pressoché unanime da D'Ale¬ 
ma e da diversi rappresentanti dei 
gmppi. Il presidente della Bicamera¬ 
le, raccontano, ha ricordato: «La que¬ 
stione non compete alla commissio¬ 
ne ma semmai alTaula, perché una 
disciplina già c'è». Marco Boato ha 
convenuto: «Non si pongono nem¬ 
meno problemi interpretativi - ha 
spiegato - perché la legge approvata 
parla di un solo referendum. Per fare 
diversamente non c'è altra strada che 
riformarla». 

Date e tempi della prima sessione 
di lavoro di Montecitorio sulle rifor¬ 


me sono già stabiliti. Si comincia ap¬ 
punto il 26 gennaio con il dibattito 
generale che proseguirà fino al 30. 
Aprirà D'Alema, seguiranno i quattro 
relatori. «La mia relazione sarà breve 
per lasciare spazio al dibattitto», ha 
fatto sapere il presidente invitando i 
relatori a fare ^trettanto. Per iprimi 4 
giorni di dibattito sono previste com¬ 
plessivamente 46 ore di discussione, 
con possibilità di tempi più lunghi 
perché non c'è contingentamento 
degli interventi. Dopo il dibattito ci 
sarà una settimana di pausa nella 
quale il Comitato dei 19 esaminerà 
gli emendamenti sulla forma di Sta¬ 
to. Il confronto sul merito delle pro¬ 
poste della Bicamerale, infatti, segui¬ 
rà l'ordine già noto : prima la forma di 
Stato, poi la forma di Governo, quin¬ 
di la composizione e le prerogative 
del Parlamento, infine le garanzie e la 
magistratura. Sono già previste sedu¬ 
te d'aula sulle riforme dal 9 al 13 feb¬ 
braio, dal 23 al 27 febbraio e dal 16 al 
20 marzo. Martedì prossimo, invece, 
la presidenza della Bicamerale incon¬ 
trerà una delegazione dell'associa¬ 
zione dei comuni e dei presidenti del¬ 
le Regioni. 


La questione alla Corte costituzionale 

Parlamentari, c'è un limite 
alla «libertà di offendere»? 


Assemblea a Sesto Fiorentino con Lex pm 

Di Pietro accantona il gruppo 
«lo lavoro solo per ruiivo» 


ROMA. I giudici della della Corte Co¬ 
stituzionale si sono occupati ieri, in 
camera di consiglio, del conflitto di 
attribuzione tra poteri dello Stato sol¬ 
levato dal Tribunale di Milano nei 
confronti della Camera dei Deputati 
per aver questa dichiarato insindaca¬ 
bili - quindi non perseguibili perché 
opinioni espresse da un parlamenta¬ 
re nell'esercizio delle sue funzioni - le 
dichiarazioni a suo tempo rese dal 
Verde Marco Boato sul modo di ope¬ 
rare del giudice istruttore Guido Sal¬ 
vini nel procedimento per l'omicidio 
del commissario Calabresi. Con una 
decisione di prossima pubblicazione, 
la Corte Costituzionale dovrà stabili¬ 
re se i parlamentari possano esprime¬ 
re qualsiasi giudizio, nell'ambito del¬ 
le funzioni che esercitano, o se la li¬ 
bertà di opinione in questi casi in¬ 
contri un limite, a tutela di principi 
garantiti dalla Costituzione, come 
l'onorabilità della persona offesa. 
Salvini si era rivolto alla magistratura 
chiedendo il risarcimento dei danni 
derivatigli dalle dichiarazioni rese da 
Boato che, nel dibattimento del pro¬ 


cesso a carico di Adriano Sofri, e in in¬ 
terviste rilasciate ad organi di stam¬ 
pa, lo avrebbe accusato di aver inter¬ 
rogato informalmente un detenuto, 
tentando di fargli dichiarare che lo 
stesso Boato era il mandante dell'o¬ 
micidio Calabresi. Con una delibera 
del marzo dell'anno scorso, la Came¬ 
ra dei deputati aveva dichiarato che i 
fatti in questione riguardavano opi¬ 
nioni espresse da un parlamentare 
nell'esercizio delle sue funzioni, ai 
sensi dell'articolo 68 della Costitu¬ 
zione. Ma il tribunale di Milano ha ri¬ 
tenuto che, in casi di questo genere, 
sia difficile tracciare un confine pre¬ 
ciso fra quanto previsto dalTart. 68 
della Costituzione e i comportamen¬ 
ti che invece non possono essere tu¬ 
telati da quest'articolo, in quanto le¬ 
sivi di beni ugualmente garantiti, 
cioè onore, reputazione, dignità. Il 
tribunale parla infatti in questo caso 
di «ingiustificato ampliamento» del 
concetto di «funzioni parlamentari», 
al punto da ricomprendervi anche 
l'attività politica genericamente in¬ 
tesa. 


FIRENZE. Ha imboccato la via del tra¬ 
monto Tipotesi di un gruppo parla¬ 
mentare di Di Pietro, ma l'ex pm affi¬ 
la le armi e nel '98 cercherà in Parla¬ 
mento «altre persone che intendono 
lavorare su obiettivi specifici e con¬ 
creti». A mandare in soffitta Tipotesi 
del gruppo è lo stesso neo-senatore 
che, parlando in un'assemblea a Se¬ 
sto Fiorentino ha detto: «Io non vo¬ 
glio fare un gruppo di Di Pietro, né 
voglio costruire un mio partito. In¬ 
tendo solo realizzare il gruppo dell'U¬ 
livo». Il neo senatore spiega alle cen¬ 
tinaia di persone accorse alla casa del 
popolo per ascoltarlo «Sono stato 
candidato dall'Ulivo, ma quando so¬ 
no arrivato in Senato non ho trovato 
una casa comune in cui alloggiare. 
C’erano, invece, tante casette e trop¬ 
pe parrocchie. È un problema serio e 
per questo voglio essere un mattone 
per la costruzione di una vera casa co¬ 
mune». Il de profundis sull'ipotesi 
del gruppo Di Pietro arriva anche dal 
portavoce del coordinamento del¬ 
l'Ulivo, Alessandro Pardini (Pds), per 
il quale «il tentativo è decisamente 


naufragato». E annuncia che è in pre¬ 
parazione una nuova assemblea dei 
senatori dell’Ulivo allargata a Rifon¬ 
dazione e Ri sul programma di gover¬ 
no. Si tratterà, in realtà, della «secon¬ 
da puntata» di quella già svoltasi il 18 
dicembre con Prodi. Il coordinamen¬ 
to dell'Ulivo dovrebbe poi darsi ap¬ 
puntamenti periodici: il primo, dedi¬ 
cato a temi specifici, dovrebbe occu¬ 
parsi della tossicodipendenza. Se Ti¬ 
potesi del gruppo Di Pietro sembra fi¬ 
nire in soffitta, Texpmnonha alcuna 
intenzione di restare in panchina. E 
all'assemblea del suo collegio spiega 
le sue intenzioni per il '98. «Fino ad 
oggi abbiamo parlato troppo di mas¬ 
simi sistemi. Ora dobbiamo passare a 
vedere che cosa si può fare in concre¬ 
to». E il concreto per l'ex pm significa 
definire due o tre temi su cui possono 
lavorare insieme più parlamentari. 
«Alla gente - precisa Di Pietro - non 
interessa se il Csm deve avere due se¬ 
zioni 0 una, ma interessa se la pretura 
0 il tribunale funzionano bene». 


Enzo Risso 


COMUNE DI MILANO 

ESTRATTO AVVISO DI GARA 
È indetto appalto concorso mediante proceduta ristretta in ambito U.E., a 
norma dell'art. 6 - comma 2, lettera c) del D. Lgs. 17.3.95 n.157 e con le 
modalità previste daH'art. 91 del R.D. 23.5.1924 n. 827, per l'esecuzione, 
durante II periodo 1.5.1998 - 31.12.2000 del servizio di pulizia e raccolta 
Immondizie presso Palazzo di Giustizia e Complessi Giudiziari diversi. 
Lo stesso è suddiviso in cinque lotti, come specificato: 

Inietto: Palazzo di Gi-ustizia (C.so di Parta Vittodan. 6) : 

Il^lotto: UEfied U.N.E.P. (Zpdano), Archivi della Procura presso la 
Pretura (seminterrato) di via Eaverio n. 5 e stabile della procura c/o 
Pretura di via Eaverio n. 7/ P.zza Umanitaria; 

nrtetto: Archivi elettorali di via San Barnaba n. 29, di P.zza Trento, 
di via Calchi e Taajgi n. 20, di via Antonini n. 2, Complesso 
Giudiziario di P.zza Filargieri n. 1; 

IV"lotto: Uffici del Giudice di Pace - via F.sco Sforza n. 23 e 
“^xrrtello Palistituzicrale - via Guastalla n. 8; 

V"lotto: Ootplesso Giudi ziario di via Uccelli di Nemi n. 48. 

IMP. PRES. CCMPL.: L. 9.727.111.000, Oltre Iva. 

PREZZI BASE: per Singoli lotti, forfettari ed omnicomprensivi, per la puli¬ 
zia “a corpo’’ per l’Intera durata del servizio: 


U lotto - 

L. 

7.288.889.000.=, 

oltre Iva, 

lUlotto - 

L. 

577.778.000.=, 

oltre Iva, 

llUlotto - 

L. 

269.333.000.=, 

oltre Iva, 

IV^Iotto - 

L. 

791.111.000.=, 

oltre Iva, 

V^lotto - 

L. 

800.000.000.=, 

oltre Iva. 


È prevista la possibilità di aggiudicarsi tutti o parte dei lotti: 

MODALITÀ DI AGGIUDICA: art. 23 - comma 1 - lettera b) del D.Lgs. 
17.3.95. n. 157 (offerta economicamente più vantaggiosa), con attribu¬ 
zione di punteggio per i seguenti elementi della prestazione: 

- referanze - punti 19; 

- aumento delle frequenze degli interventi - punti 25; 

- prezzo - punti 50; 

- numero medio dei dipendenti - punti 6. 

L’avviso di gara è stato inviato in data 31.12.1997 per le pubblicazioni 
sulla G.U.C.E. Lo stesso verrà pubblicato sulla G.U. della Repubblica 
Italiana (foglio delle inserzioni), sul B.U.R.L. ed all’Albo Pretorio del 
Comune di Milano. 

L’avviso, unitamente al Capitola Speciale d'Appalto, è disponibile gratui¬ 
tamente presso il Settore Economato - Ufficio Servizi in Appalto - Via 
S.Radegonda 7, Milano - tei. 02-80655210/212/220/250. Non si effettua 
servizio fax. 

Le domande di partecipazione, redatte in lingua italiana su carta da bollo 
da L. 20.000 e corredate dei documenti indicati nel bando di gara, 
dovranno pervenire al Comune di Milano - Settore Economato - Uff. 
Protocollo - Via S. Radegonda 7, 20121 Milano, entro le ore 15.30 del 
giorno 6 febbraio 1998. 

La richiesta d’invito non vincola la stazione appaltante. 

ATTI MUNICIPALI N. 30.140/PG/1998 - 30/EC/1998. 

IL DIRETTORE DI SETTORE (Dott. Seigio Columbo) 


Consorzio Comuni Bacino Sa/2 
Itituto con legge Regionale n . 10/93 
Giffoni Valle Piana 
Estratto di esito di gara 


Ai sensi delTart. 20 della legge 19/3/1990 si 

Rende Noto 

che all’asta pubblica relativa alla seguente gara di appalto: 

1) Lavori di Bonifica dai rifiuti solidi ed immissione in rente dei 
reflui liquidi in località in Comune di Giffoni Valle Piana. Importo 
a base d’asta £. 7.621.640.747. Esperita il giorno 30/12/1997 
hanno partecipato n. 27 sono state ammesse n. 24 imprese, 
offerte valide n. 24 è rimasta aggiudicataria dell’appalto (art. 21 
della legge 216/95) l’impresa Ati Milano Costruzioni srl - ditta 
I.GE.CO.SPA da Napoli per l’importo di £. 5.247.028.225 al netto 
del ribasso del 31,16%. 

Giffoni Valle Piana 07/01/1998 

Il sub commissario 

Eott. Car^pinelli 


Roma 17 gennaio ore 9,30 
Presso 

Centro Congressi Frentani 

Via dei Frentani, 4 

«UNANUOVA SINISTRAA ROMAE NEL LAZIO» 
Assemblea regionale 
Intervengono: 

Bogi, Cabras, Cosentino, Crucianelli, 
Giraldi, Morassut, Ruffolo 
Conclude: 

Minniti 



Sinistra 

Repubblicana 


Cristiano 

Sociale 




CGIL 

Camera del Lavoro Metropolitana di Milano 
Coordinamento Donne CGIL di Milano 

Seminario 

Uguali opportunità e coitrattazicne collettiva 
16 Gennaio 1998 dalle ore 9,30 alle ore 14 

Ore 9,30 

Relazione indroduttiva'. Ardemia Oriani 

Segretaria Camera del Lavoro Metropolitana 
Coordina i lavori: pina Madami 

Presidente PARI E DISPARI 

Temi di discussione 

«Confronto tra ivari modelli de contrattazione dei diversi Paesi dell'U.E.» 
Relatrice: Yota Kravaritau 

Istituto Universitario Europeo 

DiSCUSSant: Valeodo D'Ijpolito 

Segretario Generale FP-Milano 

GiEaziella Chmerl 

Segretaria FILCEA-Milano 


■aiL CASO Italia» 

Relatrice: 

Discussant: 


S . BUONI ACCORDIS 

Relatore: 


Myriam Bergamaschi 

Centro Ricerche «Giuseppe Di Vittorio» 

Ermes Riva 

Segretario Generale FIOM-Milano 

Elena Lattuada 

Segretaria FILCAMS-Milano 


Brian Bercusson 
Manchester University 
Discussant. Fulvia Colorrbini 

Segretaria Generale FISAC-Milano 

Renato Cucinato 

Segretario Generale FILTEA-Milano 
Ore 12,00: Dibattito 

Partecipano: Clara Bassanini, Nerina Benuzzi, Leila Brambilla, Anna 
Catasta, Marina Cavallini, Bianca De Varda Giorgelli, Elisabetta 
Donati, Elisabetta Giglio, Luisella Inzaghi, Anna Milani, Marina 
Piazza, Letizia Radaelli, Gavina Rosa, Carmela Rozza, Anna 
Tempia, Olga Vaisecchi, Francesca Zajcezyk. 

Ore 13,45: Conclusioni 

Camera del Lavoro Metropolitana di Milano - Sala Buozzi 
C.so di P.ta Vittoria, 43 - Milano - Tel. 02/55025288 
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+ 

Gli SPEnACOU 


IL CASO 


Valanga di messaggi di solidarietà dopo lo «sciopero» dei conduttori 


Gli sponsor «QueUi di Striscia 
senza spot non sono nessuno» 

Ricci soddisfatto: «Costanzo ci ha dato ragione, così Gonfalonieri e Galliani». In serata arriva in 
diretta anche l'appoggio di Mentana. Solo le aziende investitrici non ci stanno e ammoniscono. 


Alpe Adria 
riscopre 
l'onda nera 
jugoslava 

C'è anche il primo film da 
regista di Jerzy Stuhr - «La 
lista delle adultere» - nel 
programma della IX 
edizione di Alpe Adria, 
festival di cinema e media 
dell'Europa centro¬ 
orientale (Italia compresa). 
Ma soprattutto una 
retrospettiva imperdibile, 
«Onda nera», sul periodo 
d'oro - ma nero perché, 
dicevano i detrattori, 
pessimista, sfiduciato, 
antisociale e distruttivo - 
del nuovo cinema 
jugoslavo (1960-1972) a 
cura di Sergio Grmek 
Germani, che culminerà in 
una tavola rotonda con 
autori come Makavejev, 
Paviovic, Zilnik, Dordevic... 
spesso vecchie conoscenze 
del festival triestino. La 
rassegna, che si apre 
domenica e prosegue tutta 
la settimana, è articolata in 
quattro sezioni; oltre alla 
citata retrospettiva che 
proporrà anche inediti tra 
cui il censurato «Grad» 
(1963) di Rakonjac-Babac- 
Pavlovic, il concorso con 
nove film, tra cui l'albanese 
«La quotidianità» di Gjerg] 
Xhuvani, in competizione 
per il premio di cinque 
milioni e due eventi speciali 
che comprendono il nuovo 
jakubisko «Una notizia 
ambigua sulla fine del 
mondo»; poi «Immagini», 
con il meglio della 
produzione giovanile 
dell'area mitteleuropea; e, 
tenendo fede alla 
vocazione d'impegno del 
festival diretto da 
Annamaria Percavassi, una 
giornata perSofri, 
domenica 25, conia 
proiezione di materiali 
girati a Sarajevo dall'ex 
leader di Lotta Continua, 
una testimonianza di Bato 
Gengicfilmata durante 
una visita al carcere di Pisa, 
un incontro sul tema 
«Giustizia e garantismo, i 
diritti dell'uomo e il diritto 
a una società multietnica» a 
cui parteciperanno Luca 
Sofri, il sottosegretario 
Franco Corleone, Elvira 
Sellerio, Demetrio Volcic e 
altri. 


MILANO. Gasatissimo, ma con iro¬ 
nia, l'autore di Striscialanotizia, An¬ 
tonio Ricci, commenta l'ondata di 
fax ricevuta a sostegno della deci¬ 
sione di non andare in onda mar¬ 
tedì sera, per protesta contro un 
eccesso di pubblicità. «11 popolo 
dei fax è dalla nostra parte», dice 
«e del resto Gonfalonieri ha detto 
che avevamo ragione. Costanzo ha 
detto che avevamo ragione e an¬ 
che Galliani lo ha riconosciuto, 
ma ha aggiunto che non era giusto 
decidere di non andare in onda. Io 
allora gli ho ricordato che lui per 
protesta non ha mandato in cam¬ 
po il Milan a Marsiglia...». 

Questo è ora il tono della pole¬ 
mica: scherzoso, ma deciso. La vi¬ 
cenda è stata spiegata di nuovo 
mercoledì sera al pubblico. Ricci e 
gli altri della redazione, rappresen¬ 
tati in video dai conduttori Ezio 
Greggio ed Enzo tacchetti, hanno 
voluto dare un segnale alla rete e 
all'azienda. E come al solito, è sta¬ 
to un segnale forte e spettacolare, 
una reazione da cittadella assedia¬ 
ta dentro il castello degli ascolti 
più alti di tutta la tv. «La cosa che 
ci importava - dice Ricci - era non 
lasciare che passasse un preceden¬ 
te del genere. Altrimenti in futuro 
avrebbero potuto dirci: ma è già 
successo...». 

Ora il problema è capire se la 


MILANO. «State buoni se potete». 
Tra le righe, il comunicato stampa 
del presidente nazionale degli eser¬ 
centi cinematografici, Carlo Berna- 
schi, sembra ispirarsi al pensiero di 
San Filippo Neri. E mentre da un la¬ 
to chiarisce che non è possibile vie¬ 
tare ad un imprenditore di aumen¬ 
tare il prezzo del biglietto, anche se 
TAnec nazionale ribadisce che nes¬ 
suna altra città seguirà l'esempio di 
Milano, dall'altro raccomanda (un 
po' sottovoce) agli esercenti mila¬ 
nesi di andarci piano; di pensarci su 
due volte; di salvaguardare la filoso¬ 
fia dell'associazione che ha come 
obiettivo la politica dei prezzi cal¬ 
mierati. 

Un primo effetto, il comunicato, 
sembra averlo ottenuto: gli esercen¬ 
ti milanesi torneranno in Conclave 
per ridiscutere Tipotesi dell'aumen¬ 
to. E non è detto che non ne escano 
con qualche novità o aggiustando 
un po' il tiro. Ma questo fa parte del¬ 
le cose del domani. Il presente, inve¬ 
ce, continua a parlare la lingua di ie¬ 
ri: con l'idea di portare a 14 mila lire 
il biglietto che continua a battere 
nel cuore di qualcuno. 


clamorosa e inedita protesta in di¬ 
retta televisiva sia il sintomo di un 
disagio, se non di una lotta aperta 
tra la fortezza di Striscia e la dire¬ 
zione di rete. Ma la dichiarazione 
di Costanzo sembra davvero esclu¬ 
derlo. Dopo aver spiegato di non 
essere stato informato dello spo¬ 
stamento della pubblicità, ha pro¬ 
messo di mettere per iscritto le 
condizioni per rendere impossibile 
in futuro che il caso si ripeta. Ricci 
dice, col suo linguaggio: «Costan¬ 
zo emetterà un editto». Ma neppu¬ 
re lui, con la fantasia sfrenata che 
si ritrova, riesce a spiegare chi si sia 
preso la responsabilità di decidere 
l'aumento del carico pubblicitario. 
«Non è stato ancora appurato chi 
sia il colpevole, ma noi ci siamo 
voluti cautelare anche contro 
ignoti. Accettare un aumento di 
pubblicità sarebbe stato come ri¬ 
nunciare alla nostra fisionomia. 
Siamo già al limite». 

E se non fosse stato un errore, 
ma il tentativo, da parte di qual¬ 
che nemico interno rimasto nel¬ 
l'ombra, di tentare l'assalto alla 
vetta degli ascolti e alla cassaforte 
Auditel? Certo, la reazione di Stri¬ 
scia ha dimostrato la volontà del 
gruppo di Ricci di considerarsi un 
corpo a parte e di potersi perfino 
rifiutare alla cosiddetta ragione 
aziendale. «Così vorrei che venisse 


In fondo, da quattro anni i bi¬ 
glietti delle sale di Milano non subi¬ 
scono aumenti, è il Leitmotiv ricor¬ 
rente. Al quale si aggiunge il ritor¬ 
nello delle riduzioni che resteranno 
( 7 mila lire il giorno della prima) e di 
quelle che verranno aggiunte: 9 mi¬ 
la lire per il primo spettacolo del sa¬ 
bato pomeriggio. Insomma, rigi¬ 
rando un po' la matematica, sce¬ 
gliendo orari e fasce privilegiate e 
guardando la programmazione del¬ 
le sale come se fosse il diagramma 
della borsa di New York, TAnec mi¬ 
lanese è convinta che lo spettatore 
finirà per risparmiare. Più che un 
aumento, quasi si dovrebbe parlare 
di un regalo di Natale arrivato in ri¬ 
tardo. «In realtà sono perplesso sul¬ 
l'opportunità di aumentare il prez¬ 
zo. Anche perché alcuni locali sono 
passati da poco alle 12 mila lire nei 
pomeriggi feriali. E in breve tempo 
sarebbero costretti ad aumentare il 
ticket di 4 mila lire», dice Filippo 
Guadagno, esercente del President, 
che alla votazione tenuta in Anec 
non c'era. Più esplicito e argomen¬ 
tato è il pensiero di Lionello Cerri, 
amministratore delTAnteo, che alla 


interpretata - sottolinea Ricci - nel 
senso che, va bene l'armonia inter¬ 
na, ma noi siamo molto vigili e 
reattivi. Del resto la scelta di au¬ 
mentare la nostra quota di spot mi 
pare assurda anche dal punto di vi¬ 
sta pubblicitario». 

E infatti tale la giudica anche 
parte del mondo della comunica¬ 
zione commerciale. Per esempio il 
presidente delTAssap (associazione 
delle agenzie) Alberto Contri, che 
sottolinea come «troppa pubblici¬ 
tà può in alcuni casi abbassare l'a¬ 
scolto e soprattutto l'efficacia della 
pubblicità stessa». Al contrario il 
direttore generale delTUPA (asso¬ 
ciazione delle aziende investitrici) 
ricorda a quelli di Striscia che 
«senza pubblicità nulla erano e 
nulla sarebbero». Aldo Biasi (della 
agenzia Wunderman Cato Jo¬ 
hnson) sottolinea invece l'impor¬ 
tanza dello Speciale di Costanzo e 
Mentana, che avrebbe dovuto pro¬ 
vocare, secondo lui, un atteggia¬ 
mento di collaborazione da parte 
di Greggio e lacchetti, mentre sa¬ 
rebbero prevalsi contrasti interni. 
Più distensivo e minimizzante di 
tutti, il parere del presidente Me- 
diaset Fedele Gonfalonieri: «Si è 
trattato di un disguido. D'altra 
parte, si sa, le star sono star...». 


Maria Novella Oppo 


riunione era presente e ha votato 
contro la proposta dell'aumento. 
«Il tema del prezzo del biglietto, pe¬ 
rò, non può essere isolato da una ri¬ 
flessione generale sulla nostra pro¬ 
fessione», è la sua opinione. «Qual¬ 
che anno fa, le sale avevano l'esclu¬ 
siva di un film, adesso dobbiamo fa¬ 
re i conti con le contemporanee, 
con l'apertura di nuovi locali, con la 
liberalizzazione di 1.300 licenze, 
voluta da Veltroni, che invece di 
creare nuovi esercizi dove non ne 
esistevano, ha portato ad aprirne 
dove già le sale erano presenti». 

Questo non toglie che Cerri, che 
con TAnteo - da poco ristmtturato a 
multisala - attua da anni una politi¬ 
ca ragionata dei prezzi, continui ad 
essere contrario all'idea di aumen¬ 
tare a 14 mila lire. «Forse per lo spet¬ 
tatore che viene al cinema ogni 2/3 
mesi, duemila lire in più non cam¬ 
biano la vita. Ma esiste anche un 
pubblico che al cinema va più volte 
durante la settimana». Ergo: «Gli 
esercenti torneranno in sessione 
per prendere la loro decisione». 


Bruno Vecchi 


BOTTEGHINO 


Annunciato il biglietto a 14.000 lire 

Scatta il caro-cinema a Milano? 
Bemaschi invita alla cautela 


Il presidente dell'Anec frena: «Obiettivo deU'associazione di categoria è mante¬ 
nere tariffe calmierate». E i gestori di sale promettono che ci penseranno su. 


TEATRO 


A Roma la tragedia di Sofocle secondo Walter Pagliaro 


«Elettra», la violenza contro le donne 


Una Micaela Esdra da non dimenticare in una versione attualizzata che il regista ha dedicato a Strehler. 


ROMA. Un cappio al collo, che si 
prolunga in una corda e, al termine 
di questa, in un groviglio di catene: 
così ci appare Elettra, l'eroina della 
tragedia di Sofocle che porta il suo 
nome, nel nuovo, applaudito alle¬ 
stimento realizzato da Walter Pa¬ 
gliaro al Teatro della Villa (Villa Laz¬ 
zaroni, sulTAppia). La madre uxori¬ 
cida, Clitennestra, e il dmdo di lei, 
Egisto, Thanno ridotta (e progetta¬ 
no di peggio) a una condizione più 
che reietta e servile, quasi animale¬ 
sca; ma tutto umano è il dolore smi¬ 
surato che la possiede, la sua capaci¬ 
tà e volontà di sofferenza, di conti¬ 
nuo alimentata dal ricordo del pa¬ 
dre assassinato, Agamennone. 

Grande è la solitudine in cui Elet¬ 
tra trascorre la sua triste esistenza, 
pur ancora nell'attesa, da troppo 
tempo fmstrata, del fratello Oreste, 
da lei salvato, affidato a mani sicure; 
e dal quale ella si aspetta giustizia 
spietata e libertà. A lieve conforto 
della donna, un Coro femminile, 
qui ridotto a due sole, umili presen¬ 
ze, mentre la sorella Crisotèmide, 


accomodante se non opportunista, 
pratica e predica la sottomissione ai 
potenti di turno. 

Pagliaro, ma evitando palesi for¬ 
zature del testo (proposto nella effi¬ 
cace versione di Guido Paduano), e 
della mitica vicenda che gli dà argo¬ 
mento, ha inteso rispecchiare, in 
Elettra, «una delle tante vittime 
di una violenza familiare che non 
conosce tregua»: chiaro riferi¬ 
mento, reso poi più esplicito, a 
cronache di attuahtà. In una tale 
prospettiva, a ben pensare, ri¬ 
manda un'eco sinistra anche il 
logorante marchingegno escogi¬ 
tato (col doppio, falso annuncio 
della morte di Oreste, e il travesti¬ 
mento di costui) per avvicinare 
senza rischi ed eliminare sia Cli¬ 
tennestra sia Egisto. Lasciata Elet¬ 
tra, fino all'ultimo, nell'ignoran¬ 
za della vera situazione, lo stesso 
Oreste e il suo Precettore sembra¬ 
no esercitare, nei confronti della 
protagonista, una pressione psi¬ 
cologica e morale durissima: oggi 
useremmo forse il termine di sa¬ 


dismo. Del resto, già all'inizio, 
avremo visto Elettra in preda a 
una crisi isterica, e soccorsa dalle 
buone Corifee col vecchio meto¬ 
do delle spugnature. 

Ciò per dire come, nelTimpo- 
stare questa notevole, vigorosa 
rappresentazione (due ore filate, 
repliche fino alT8 febbraio), il re¬ 
gista abbia tenuto conto delle ac¬ 
quisizioni della scienza novecen¬ 
tesca, oltre che della realtà dei 
nostri giorni. Moderni, comun¬ 
que del nostro secolo, sono an¬ 
che i costumi (li firma, insieme 
con l'impianto scenografico pe¬ 
raltro spoglio e crudo, Alberto 
Verso), e si avverte qualche civet¬ 
teria nel caso degli abiti, di un'e¬ 
leganza prebellica, di Clitenne¬ 
stra (un'autorevole Rita Savagno- 
ne) e di Crisotèmide (la brava e 
puntuale Laura Jacobbi). Ma la 
recitazione si svolge in genere su 
toni elevati, frammisti, senza 
molti stridori, a cadenze di teatro 
borghese. Spicca, su tutto e su 
tutti, la splendida prova, per in¬ 


tensa espressività vocale e gestua¬ 
le, di Micaela Esdra, un'Elettra da 
non dimenticare. 

Massimo Reale è Oreste, un 
tantino gracile, ma abbastanza 
adeguato al ruolo. Robusta la pre¬ 
stazione di Gabriele Martini nei 
panni del Precettore. Ci convince 
poco, invece, quelTEgisto (Giu¬ 
seppe Calcagno) atteggiato come 
un magnaccia (lo guardiamo, in 
un'azione muta, frugare nella 
borsetta di Clitennestra, e cavar¬ 
ne un fascio di banconote), inco¬ 
scientemente fischiettante ad 
ogni passo. Completano il qua¬ 
dro, con merito, Tiziana Avarista 
e Tamara Triani. 

Dedicato a Giorgio Strehler, lo 
spettacolo è prodotto dall'Asso¬ 
ciazione culturale «Gianni San- 
tuccio», intitolata allo scomparso 
attore, memorabile in tante crea¬ 
zioni strehleriane, ma che lavorò 
anche, nei suoi anni maturi, con 
un Pagliaro in età verde. 


Aggeo Savioli 


DOMANI A MILANO APOLLD* MANZDM* ORFED 

PER TITANIO PREZZI IMMUTATI. NESSUN AUMENTO 
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EFFETTUERANNO I SEGUENTI ORARI DIFFERENZIATI 
APOLLO: 14.00 -17,45 - 21,30 - ORFEO: 14.15 -18.00 - 21.45 - MANZONI: 15.30 - 21.00 
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Valentino Rossi continua a stupi¬ 
re. Dopo il Capodanno pirotecnico 
trascorso sulle Alpi lombarde, cul¬ 
minato nel famoso brindisi finito 
sui giornali per le decine di calici 
andati in frantumi («ma con con¬ 
senso dell'albergatore» garantisce 
papà Graziano) il giovane (19 anni 
il 16 febbraio) campione del mon¬ 
do della classe 125 balza ancora 
agli onori della cronaca. 

Anzitutto per il suo originalissimo 
modo di preparare il debutto nella 
250. La scorsa settimana è volato 
in California per una serie di alle¬ 
namenti piuttosto singolari: tutti 1 
giorni si sottopone alla tortura di 
decine e decine di chilometri di 


Motomondiale, grandi novità per Rossi trascinare dagli altri, che sono abi- dei vari progetti-spiega Graziano 

^ ^ tuati alla sabbia, in qualche corsa Rossi-ma credo siano film rivolti 

lei sfrenata sulle dune. Per fortuna alle ultime generazioni. Sarà Va- 

V 11 Id ^\J\J che da lunedì iniziano le prove a lentino a decidere. Se ascolterà il 

^ J < t Jerez, quindi dovrà far le valige per mio consiglio dirà no a tutte le of- 

e, torse, un tuturo aa attore tornare in Europa». ferie. Ha già una valanga di impe- 

f f La seconda notizia arriva dal mon- gni e tante prove con la moto, dis¬ 
do del cinema. Le imprese sportive seminate in tutti i mesi. Credo sia 

corsa sfrenata nel deserto attorno miei amici americani del cross, di Valentino, ma soprattutto i suoi difficile per lui poter stare anche 

a Los Angeles in sella a un'Aprilia che ho conosciuto poco tempo fa a show clowneschi sui circuiti di per pochi giorni davanti a una 

appositamente attrezzata per il Genova, Me Grath in testa, m'han- tutto il mondo uniti ad alcune macchina da presa». 

cross. «È un metodo singolare - no consigliato le corse nel deserto: simpatiche comparsate in tv han- Una curiosità per concludere: l'A- 

spiega il campione pesarese - ma i muscoli delle braccia e delle gam- no stimolato alcuni registi cine- prilia aprirà uno stabilimento a 


Pallanuoto 
Ratko Rudic 
e il Settebello 
nel limbo 


Per un et fatto in casa che 
porta il Setterosa in zona 
medaglia, c'è anche un et 
importato cheta 
galleggiare il Settebello in 
un limbo senza premi ma 
con molte e feroci 
polemiche. È l'Italia che si 
commuove per i «capi» che 
parlano all'Intinto, danno 
lezioni di carattere, 
spiegano il «come si campa 
e come si vince» a estasiate 
platee di «gente di sport». 
Ratko Rudic è uno di questi, 
ha vinto tutto è vero, ma è 
riuscito lui stesso a incartarsi 
nell'intreccio che ha 
costruito. Si è isolato 
insieme alla sua corte. Ha 
chiuso con molti dei «suoi» 
campioni, quelli che 
venivano da un passato che 
qualcuno ha persino 
rinnegato, quello della 
breve stagione del 
compianto Fritz Dennerlein. 
Ha «rivoluzionato» il 
Settebello ad ogni pié 
sospinto, certo che fosse lui, 
e non i giocatori, a 
determinare la prestazione. 
Questa volta non è andata 
così. Anzi non va più così da 
un paio d'anni e lui, col 
contratto della federnuoto 
più ricca del mondo stretto 
sino al 2000, dice di aver 
pazienza, che sta 
preparando l'Olimpiade di 
fine secolo e quando si 
perde «è colpa dell'arbitro», 
intanto anche la squadra 
sembra non poterne più del 
«sergente di ferro» né delle 
piccole scuse abbinate a 
«grandi progetti». Sto 
lavorando per voi, dice. 
Lasciatemi fare, aggiunge 
smentendo contatti con la 
nuova terra promessa della 
pallanuoto, l'Australia. E sui 
mondiali, la brutta figura di 
Perth, la «butta in caciara» 
mentre «un romano de 
Roma» porta le ragazze là 
dove il Settebello manca. 

Ma non erano gli italiani 
maestri di polverone? 

[G.C.] 


Valentino, il cross, la 250 
e, forse, un futuro da attore 


non assurda. Sono alto e piuttosto be vengono sollecitati in conti¬ 
magro e per poter correre e magari nuazione. E si rafforzano. E 

vincere anche nella 250 devo po- m'hanno invitato in California», 
fenziare la muscolatura. Per far ciò «La mia paura - sbuffa il padre 


matografici. Tanto che nel giro di San Marino cioè a poco più di 20 

due settimane a Tavullia, a casa chilometri daTavullia. La casa ve- 
Rossi, sono arrivate ben tre propo- neta investirà oltre 100 miliardi 

ste per girare altrettanti film. «Non per una linea di montaggio di 


servono allenamenti specifici.! Graziano-è che Valenfino si lasci mi sono addentrato nel contenuto scooter. 


MONDIALI NUOTO. Positivi altri atleti; sospesi. Pallanuoto. Italia eliminata 

I dnesi affondano 
nel doping: 4 casi 


DALL'INVIATO _ 

PERTH (Australia). Lo shock era in 
qualche modo nell'aria, anzi nel¬ 
l'acqua, anticipato da una campa¬ 
gna stampa senza tregua e senza 
frontiere. Ieri è esploso con nomi, 
farmaci, colpevoli condannati ma 
con un solo mandante, la Cina. 
Questo almeno crede l'Australia dei 
mondiali di nuoto, il paese sceso in 
campo per primo e con più tenacia 
per cogliere con le mani nel sacco e 
punire lo «strapotere cinese del 
nuoto». 

E ieri, dopo il bUtz del thermos 
senza caffè ma con 13 fiale di ormo¬ 
ni per far crescere le già ipermusco- 
late «ragazze dei record», sono arri¬ 
vati i risultati dei test fatti a tutta la 
squadra di 23 atleti. Quattro «positi¬ 
ve», è il responso dei laboratori, 
quattro ree di aver assunto una so¬ 
stanza diuretica, il Triamterene. 
Non che soffrissero di reni le pove¬ 
rette che peraltro sono tutte e quat¬ 
tro ai primi posti del mondo delle ri¬ 
spettive specialità. Semplicemente 
il farmaco serve a mascherare il do¬ 
ping, a diluirlo, a farne perdere le 
tracce, agevolare l'espulsione. Per 
questo è vietato, figura tra le sostan¬ 
ze bandite dallo sport olimpico. Per 
le quattro è scattata immediata la 
sospensione e la denuncia prima 
ancora delle previste «seconde ana¬ 
lisi» cosa che verrà fatta al più presto 
e che darà il via al processo vero e 
proprio. 

Ma per tutti Luna Wang (18 anni, 
40 al mondo nelle classifiche di t ut- 
ti i tempi nei 200 si), Cai Huijue (18 
anni, 50 al mondo nel '97 sui 100 
farfalla), Wei Wang (17 anni, 40 nei 
100 rana) e Yi Zhang (18 anni, 30 
nei 200 rana) sono già colpevoli, e 
come loro la non dimenticata Yuan 
Yuan, «corriere» dell'Hgh, l'ormo¬ 
ne della crescita, che non è sfuggita 
ai solerti funzionari di frontiera au¬ 
straliani e che ha dato il via all'ope¬ 
razione anti-Cina reclamata a gran 
voce dagli allenatori e dalla stampa 
australiani. Per Yuan Yuan è scatta¬ 
ta la squalifica, 4 anni di stop, prati¬ 
camente una condanna capitale per 
lo sport in corsia. 11 suo allenatore, 
Zhewen Zhou, invece è stato bandi¬ 


to per 15 anni, ma avrà la possibilità 
di proporre appello una volta scon¬ 
tati 10 anni di pena. 

Detta così è una mazzata. Una le¬ 
zione pesantissima che colpisce, 
più che il doping vero e proprio, 
quello orchestrato a livello federale 
e che « si prende cura» delle atlete sin 
dai primi vagiti agonistici, condan¬ 
nandole ai risultati e al continuo 
«sviluppo» muscolare tanto che in 
qualche paese già si parla di trasfor¬ 
mare l'induzione al doping nel rea¬ 
to di «lesioni personali». La faccen¬ 
da, con squalifiche e anatemi alle ci¬ 
nesi, ha tenuto banco e lo terrà an¬ 
cora anche perché ieri, la «rossa» 
staffetta campione e primatista del 
mondo '94 a Roma - stesse ragazze, 
stessa distanza i 4x100 si - è passata 
dal tempo record di allora (3'3 7«91) 
aun lontanissimo 3'47»39. Dieci se¬ 
condi in piscina sono circa 25 metri, 
cioè un abisso d'acqua. E sono an¬ 
che vent'anni di regressione agoni¬ 
stica dal momento che il loro 3'47« 
vale i primi record della Germania 
Est su questa distanza negli anni tra 
il 1975 e 1976. Nel giorno di Popove 
della vana sfida portatagli dall'au¬ 
straliano Klim, è triste per tutti affo¬ 
gare nelle questioni di doping. Ma 
forse il nuoto mondiale ieri si è tolto 
un peso, ha fatto emergere un male 
antico pur senza sconfiggerlo. E l'I¬ 
talia, ieri, è stata a guardare. C'era¬ 
no, è vero, un velocista come Loren¬ 
zo Vismara che la finale poteva gua¬ 
dagnare. 

Ha avuto la «finalina», triste pas¬ 
serella di sconfitti col compito di in¬ 
tervallare, come le pecore dell'anti¬ 
ca tv, le vere sfide in prgramma. Un 
calvario toccato anche a Massimi¬ 
liano Eroli, punito per non essere ar¬ 
rivato nei200 dorso né tra i primi ot¬ 
to né oltra il 16“. Oggi però la musica 
cambia. Gli azzurri aspettano oggi 
per dire la loro con la coppia Rosoli- 
no-Brembilla sui 400 si. 11 primo, 
fresco dell'argento sui 200, è in gran 
tiro. 

11 secondo, campione europeo 
della distanza è, a suo dire, «imballa¬ 
to» ma tutt'altro che rassegnato a 
«mollare». 

Giuliano Cesaratto 


Intanto il Setterosa vola 
e conquista la semifinale 


La nazionale femminile di pallanuoto ha sconfitto nei quarti di 
finale la squadra del Canada (12-9) ed ha così conquistato l'accesso 
alle semifinali. Il Setterosa meglio del Settebello, dunque. «Non 
siamo in competizione, ma può capitare», ha commentato il et 
Pierluigi Formigoni tra un abbraccio e l'altro delle «sue» ragazze 
appena finita la partita col Canada che le consegna all'ultima serie 
di incontri, il Final tour che vale una medaglia. Dimenticato l'inizio 
zoppicante, le campionesse d'Europa '97, pensano già al match di 
oggi con l'Australia, ore 15,15 (8,15 italiane), «squadra accessibile 
per noi, ma gioca in casa», dice Stefania Lariucci, genovese, con sei 
gol in questo torneo una delle migliori realizzatrici azzurre. L'altra 
partita di oggi del Final tour è Russia-Olanda. 
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Alexander Popov al termine della gara 


S. Holland/Ap 


Il russo ha vinto la gara dei 100 e sabato promette il bis nei 50. Storia di un fuoriclasse 

Un pesce di nome Popov 


IL ME DAGLIERE 





8 2 3 13 

7 J_ 2 

5 ~T~ 2 ir 

2 4 4 10 

2 10 3 

1 12 4 

10 0 1 
1^0 1 
0 T 4 8^ 

0 2 5 ^ 

0 T 2 V 

0 2 13 

0 0 ^ 
0 10 1 ^ 
0 0 2 r 
0 0 11 


DALL’INVIATO _ 

PERTH (Australia). È lontano il gior¬ 
no in cui il serafico Alexander Popov 
perderà uno sprint da 50 metri o una 
gara di 100, la classica «due vasche»: 
lontano perché lui vuole varcare la 
soglia del 2000 con l'etichetta di «im¬ 
battibile» che si porta dietro dal '92, 
anno dell'Olimpiade di Barcellona, 
lontano perché non si vede chi possa 
uguagliarlo in classe, calibratura del- 
leenergie, confidenzaacquatica. 

Ieri ci ha provato il migliore austra¬ 
liano, quel Michael Klim che ha vin¬ 
to i 200 davanti a Rosolino, e che per 
l'occasione ha ricevuto la benedizio¬ 
ne di Down Fraser, la nuotarice «aus- 
sie» che ha vinto l'oro in tre Olimpia¬ 
di, una più di Popov (Melbourne '56, 
Roma '60, Tokio '64) e che a questo 
unico primato tiene moltissimo. Ha 
fatto il massimo, Klim. Si è buttato a 
testa bassa senza sbagliare nulla, ha 
preso 7/100 al msso sui blocchi di 
partenza (un'enormità), ha scaricato 


il proprio furore agonistico e le ener¬ 
gie di ventenne ambiziosissimo sen¬ 
za venire a capo di nulla, se non di un 
argento che lascia l'amaro in bocca. 
Soprattutto perché Klim, che si alle¬ 
na a Canberra con Popov e il di lui al¬ 
lenatore, che lo spia da anni per sca¬ 
valcarlo, per rubargli l'acquaticità, la 
semplicità, la penetrazione, non se 
ne dà pace mentre l'altro, Alexander 
Popov, l'uomo di Pietroburgo, lo zar 
delle acque calme, non si agita né si 
scompone. Scivola tra due corsie sen¬ 
za uno schizzo, ondeggia quasi prece¬ 
dendo la propria velocità, mentre in¬ 
torno a lui si sbraccia e si schiuma a 
ritmi vertiginosi e spinte rabbiose. In 
ritardo nel via, esce primo dal tuffo ed 
è già imprendibile: di poco, 2 centesi¬ 
mi davanti all'olandese Peter Van 
DenHoogenband, 7 aKlim. 

11 monologo gli costerà qualche fa¬ 
tica, ammetterà poi durante l'asciu¬ 
gatura che rivela la cicatrice della non 
dimenticata quanto folle coltellata 
ricevuta in piazza da un «nemico et¬ 


nico» dei russi. Ma nemmeno quella 
ferita deve averlo scombussolato più 
di tanto anche se da allora, col suo 
profeta, il tecnico Gennadi Toure- 
tski, vive a Canberra, posto caldo, e si 
allena alla « scuola del ministero dello 
sport australiano» che la celebre cop¬ 
pia ha avuto in dotazione e che con¬ 
traccambia fornendo metodi di pre¬ 
parazione edesperienza. 

11 segreto di Popov resta però suo. 
Come la catena di record con i quali 
tappezza le statistiche dal 91, anno 
del suo primo titolo europeo, a que¬ 
sto ultimo. Sin qui, a voler dire sol¬ 
tanto di ori individuali, si narra di 4 
olimpici (50 e 100 si nel '92 e '96), tre 
mondiali (oltre a quello di ieri, 50 e 
100 si a Roma '94), sette europei. «Ho 
detto a Klim», confessa, «che negli ul¬ 
timi dieci metri ho perso mezzo se- 
conco che lui mi ha rimontato e che 
mi ha fatto faticare. Ma nei 50, su una 
sola vasca, sarà difficile che si ripeta». 


ULTIMI 
GIORNI IN 
EDICOLA 



Gennaio con OiapUn 


Il 1998 comincia dal piu grande! 

Con la Collezione Chaplin tornano a gennaio i film del sabato: 

capolavori del cinema a 9.000 lire. 

In edicola 

IL GRANDE DITTATORE 


Uno dei film più belli nella storia del cinema 
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Editoriale 

«falsi» dell'analisi 
e quelli 

degli psichiatri 


MAURO MANCIA 


L eggo su runità 2 di 
martedì 13 gennaio 
una sorprendente noti¬ 
zia che viene dal Royal 
Gollege of Psychiatrist di Lon¬ 
dra. Una ricerca effettuata da 
vari autori guidati da Sydney 
Brandon avrebbe dimostrato 
che gli analisti evocano falsi 
ricordi di abusi sessuali e, sot¬ 
toponendo i loro pazienti a 
pratiche come l'ipnosi, l'in¬ 
terpretazione dei sogni e te¬ 
rapie regressive, falsificano la 
loro storia e li spingono ad 
atti suicidiari e ad automutila¬ 
zioni. I colleghi inglesi pro¬ 
pongono di radiare dall'Ordi¬ 
ne degli psicoterapeuti tutti 
quelli che ricorrono a queste 
pratiche. Il che è come dire 
tutti. Dal momento che l'in¬ 
terpretazione dei sogni è una 
pratica corrente nell'incontro 
analitico e preziosa per cono¬ 
scere lo stato del «mondo in¬ 
terno» del paziente in quel 
suo momento affettivo rela¬ 
zionale che è definito come 
«transfert». Diverso il discor¬ 
so riguardo all'ipnosi o a pra¬ 
tiche cosiddette «regressive». 
Oggi nessun analista serio ri¬ 
corre all'ipnosi, pratica che 
Freud stesso ha sperimentato 
all'inizio della sua carriera e 
subito abbandonato per la 
psicoanalisi. Né ricorre a 
quelle pratiche definite re¬ 
gressive (gli psichiatri inglesi 
non spiegano in realtà che 
cosa intendono con questo 
termine) a meno che non si 
intenda un ritorno ad espe¬ 
rienze collegate all'infanzia 
che nella relazione analitica 
di fatto avviene e permette al 
paziente di rivivere esperien¬ 
ze passate attraverso una ri¬ 
trascrizione della memoria. 
Ma questo è un aspetto es¬ 
senziale della terapia analiti¬ 
ca. 

Ma l'accusa più grave, 
quella di evocare dei possibili 
falsi ricordi di abusi sessuali, è 
totalmente priva di fonda¬ 
mento. Ai colleghi inglesi for¬ 
se è sfuggito un dato che fa 
parte della storia della psicoa¬ 
nalisi: la famosa lettera di 
Freud a Fliess del settembre 
1897 in cui il fondatore della 
psicoanalisi dichiara di non 
credere alle storie di seduzio¬ 
ne e di abusi sessuali subiti 
dai suoi pazienti nell'infanzia 
e di attribuire questi ricordi 
alle «fantasie» del paziente o 
ai suoi desideri rimossi. Dun¬ 
que, la psicoanalisi attuale, 
sulla scia del pensiero di 
Freud, non evoca alcun falso 
ricordo. Al contrario, è so¬ 
spettosa rispetto ad eventuali 
ricordi di abusi sessuali e di 
seduzioni e tende ad inter¬ 
pretarli contestualizzandoli 


nell'ambito della relazione 
analitica e dando loro un si¬ 
gnificato che si fonda sul 
transfert. E riguardo all'obie¬ 
zione degli stessi psichiatri 
che non esisterebbero prove 
empiriche a sostegno della 
teoria della «rimozione» si 
può solo dire che l'inconscio 
stesso si fonda sulla rimozio¬ 
ne ed è parte della storia 
«mentale» di ogni individuo. 
Gontestare la teoria della ri¬ 
mozione significa semplice- 
mente negare l'inconscio, 
cioè la scoperta più impor¬ 
tante sul piano psicologico e 
antropologico di questo se¬ 
colo. 

Quanto poi all'affermazio¬ 
ne che i suicidi, le automutila¬ 
zioni e i divorzi aumentereb¬ 
bero dopo una terapia analiti¬ 
ca, possiamo solo dire ciò 
che l'esperienza insegna: il 
trattamento psicoanalitico, 
quando è fatto in maniera 
adeguata, esercita una fun¬ 
zione di contenimento che 
previene eventuali suicidi o 
altri agiti lesivi per il paziente. 
E i divorzi possono certo av¬ 
venire se nel corso della tera¬ 
pia il paziente prende co¬ 
scienza delle sue difficoltà re¬ 
lazionali e non riesce a ricom¬ 
porre una relazione in una 
forma dignitosa e accettabile. 

M I DOMANDO, ma 
perché mai questi 
ricorrenti attacchi 
alla psicoanalisi? E 
proprio da psichiatri che do¬ 
vrebbero trovare nella psi¬ 
coanalisi quello che la loro di¬ 
sciplina non offre: una teoria 
della mente su cui fondare il 
loro operare clinico e un me¬ 
todo terapeutico che permet¬ 
te al paziente di recuperare 
parti della sua personalità 
scisse e nascoste e di accet¬ 
tarsi con tutti i suoi limiti ri¬ 
spetto alla situazione prece¬ 
dente l'analisi. Non è peraltro 
un caso che in un paese «me¬ 
dicalmente molto evoluto» 
come l'America del Nord 
ogni serio psichiatra è andato 
incontro ad un lavoro analiti¬ 
co su se stesso che l'ha messo 
in condizioni di praticare la 
psichiatria con una base psi¬ 
coanalitica. Viene il sospetto, 
a questo punto, che in questo 
attacco degli psichiatri inglesi 
alla psicoanalisi possa esserci 
lo zampino dell'industria far¬ 
maceutica che produce co¬ 
stosi psicofarmaci o che ci sia 
un rifiuto (ahimè non nuovo) 
da parte degli psichiatri ad 
orientamento biologico di 
una disciplina che si fonda sul 
dialogo, sulla comprensione 
della sofferenza umana e sulla 
sua interpretazione. 



Lunedì tutta l'America ricorderà 
l'assassinio di Martin Luther King 
Ma per la figlia del «predicatore nero» 
la sua memoria è stata ed è ancora tradita 

ANNA DI LELLIO A PAGINA 3 



CALCIOMERCATO/1 

Lazio aspetta 
il «sì» dì Salas 
Zago a Roma 

Oggi il River Piate 
darà una risposta 
all'ultima offerta 
di Cragnotti: 18 milioni 
di dollari. Conte 
racconta la sua storia: 
tre squadre in 5 mesi. 

_ BRIANI FILIPPONI 

A PAGINA IO 

CALCIOMERCATO/2 

C'era una volta 
la fiera 
del pallone 

Calciomercato, soltanto 
un ricordo. Non più 
trattative nei grandi 
alberghi, ma acquisti 
a getto continuo 
nei market pallonari 
di tutto il mondo. 

_ PAOLO CAPRIO 

A PAGINA IO 



MONDIALI NUOTO 

Settebello fuori 
Popov re dei 
100 stile lìbero 

Ai Mondiali di nuoto 
la squadra azzurra di 
pallanuoto è fuori dalla 
zona medaglie. Popov 
vince la finale dei 100 
stile libero. Ancora 
atleti positivi al doping. 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 11 

MOTOMONDIALE 

Rossi sì allena 
e pensa 
al cinema 

Grandi novità in vista 
per Valentino Rossi. Il 
campione mondiale 125 
si prepara in Usa per il 
debutto nella 250. Rossi 
ha avuto 3 proposte di 
film. Diventerà attore? 

WALTER GUAGNELI 

A PAGINA 11 



L'«Indice» senza più segreti 


Si potranno conoscere le motivazioni della messa al bando dei «libri proibiti». 


Una curiosa coincidenza tra cronaca e letteratura nella «Periferia totale» 

Santo Domingo, apoteosi di Cadrezzate 

ALDO NOVE 



Non ci sono «dossier scottanti» 
sull'Inquisizione tra i circa 4 mila 
500 volumi dell'archivio del San¬ 
t'Uffizio che il Vaticano ha deciso 
di aprire agli studiosi «senza alcu¬ 
na distinzione di Paese, fede reli¬ 
giosa e pensiero». L'ha precisato 
ieri la Congregazione perla Dottri¬ 
na della Fede, il dicastero vaticano 
che ha assorbito il Sant'Uffizio e la 
vecchia Congregazione deir«Indi- 
ce dei Libri Proibiti». Il 22 gennaio 
a Roma all'Accademia dei Lincei la 
presentazione ufficiale dell'inizia¬ 
tiva. Tra i titoli rimangono solo al¬ 
cuni dei processi giudiziari per ere¬ 
sia dei secoli dell'Inquisizione; ma 
i casi più clamorosi, da Galileo a 
Campanella, sono stati già divul¬ 
gati. Il materiale più interessante 
potrebbe essere contenuto nell'ar¬ 
chivio dell «Indice dei Libri Proibi¬ 
ti» per le motivazioni e i carteggi 
che portarono ai bandi. 

ALCESTE SANTINI 

A PAGINA 4 


A LL'INIZIO erano i soldi. 

E i soldi erano tutto. E 
tutto era l'Impero. L'Im¬ 
pero era felice, gli abi¬ 
tanti si strafacevano di Coca- 
cola. Erano felici. Poi l'impero 
si è allontanato dal suo cen¬ 
tro. Si è distaccato da sé. Ini¬ 
ziò l'era della Periferia. 

E tutto fu Periferia. Tutto fu 
Cadrezzate. Periferia geografi¬ 
ca. Periferia storica. Periferia 
culturale. Periferia temporale. 

In un centro lontanissimo 
del cosmo esploso pulsava 
lontano il ricordo del mito ori¬ 
ginale. Il mito televisivo del¬ 
l'ordine iniziale. E il mito, co¬ 
me la memoria, era labilissi¬ 
mo. Labilissimo e distruttivo. 
Atavico e demente. Cadrezza¬ 
te. Quel mito, accozzaglia 
nervosa di evocazioni dell'Im¬ 
pero, è il patto di sangue della 
Periferia. Di tutte le periferie 
del mondo. Dove uccidere si¬ 


gnifica ballare attorno a un to¬ 
tem del quale non ci si ricorda 
più la faccia, la forma. 

All'inizio erano i soldi. 

E i soldi erano il fantasma 
dell'unità infranta, del paradi¬ 
so di Naomi. E il paradiso co¬ 
stava 1.200.000 circa andata 
e ritorno in bassa stagione, 
prenotazione in agenzia. 

Santo Domingo Cuba. 

Cuba Santo Domingo, Por¬ 
to Rico. 

Oggi il centro della Periferia 
ha la pelle dorata, il fascino 
dell'esotico e la confortevolez- 
za midi del villaggio Alpitour. 

Il centro del mito politico 
residuo (Che Guevara e il mer¬ 
cato di paccottaglie Swatch & 
similia), il centro del mito 
geografico residuo (Cristoforo 
Colombo, testimonial del Mo¬ 
nopolio di Stato italiano, tra 
l'altro) come il centro della 
memoria labile, labilissima del 


Sistema (Capitan Findus, 
Efrain Calzelunghe bucanie- 
re?) è lì. 

Nella sdrucciola iconografia 
del Paradiso Terrestre redivi¬ 
vo. 

Il mio primo viaggio a San¬ 
to Domingo risale a due anni 
fa. 

L'impressione fortissima, su 
tutte dominante, è stata dav¬ 
vero quella di trovarmi in Pa¬ 
radiso. Nel Paradiso del Galla- 
ratese. L'apoteosi messianica 
del Mito. 

All'ombra di tutto. 

All'ombra del Calzaturificio 
di Varese. 

Mi spiego. Il recente fatto di 
cronaca (e letteratura, perché 
la cronaca approfondisce solo 
ciò che è narrativo, giusto per 
intrattenerci, per divertirci) 
con epicentro Elia Del Grande 


SEGUE A PAGINA 2 


Aldo Giovanni 
e Giacomo 
in “I Corti” 


Il trio più famoso d’Italia 
nel loro ultimo esilarante 
spettacob teatrale. 



In edicola 


la videocassetta a L.18.000 
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l'Unità 
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Le Cronache 


Le nuove disposizioni del Comune riguarderanno esclusivamente le zone di maggiore pregio della città 

Rimini punisce prostitute e clienti 
Multe salate a chi si ferma con l'auto 

Sanzione di SOOmila lire agli automobilisti che si appartano con le lucciole o che «rallentano per chiedere informazioni». 
Chi accetterà di pagare subito eviterà la consegna del verbale a domicilio. Regolamento in vigore per la fine di febbraio. 


Verona; Laggressore pensava fosse morta 

Lucciola massacrata 
con una chiave inglese 
e chiusa nel bagagliaio 
Viva per miracolo 


Il sindaco: 
la morale 
non c'entra 

Contarono 180 prostitute i 
volontari e i ricercatori che 
due anni fa raccolsero 
l'invito del Comune di Rimini 
per raccogliere sulla strada le 
informazioni necessarie per 
fotografare il mercato a luci 
rosse della riviera. Una spina 
nel fianco della città. Ne sa 
qualcosa il sindaco Giuseppe 
Chicchi, che da anni rintuzza 
polemiche sull'emergenza 
prostituzione. Passata la 
linea della tolleranza zero, è 
arrivato il pugno di ferro. 
«Masi badi: noi non 
vogliamo penalizzare le 
prostitute, che non 
commettono illeciti. 
Indirizzando le iniziative 
sulla domanda il mercato in 
qualche modo reagirà». 
L'obiettivo politico, dice 
Chicchi, non è quello di 
gettare le basi per 
individuare zone a luci rosse 
a distanza di sicurezza dai 
quartieri sotto i riflettori del 
turismo. «Sono state 
individuate aree dove non è 
tollerata la presenza nelle 
strade di viados e prostitute: 
questo significa che si tenta 
di intervenire sulla struttura 
organizzata della 
prostituzione sul territorio». 
Il lungomare, le aree ad alta 
densità abitativa e quelle dei 
grandi alberghi saranno 
insomma off-limits per 
viados e prostitute. «Il 
fenomeno si distribuirà 
secondo criteri scelti dal 
mercato stesso. Con questo 
deterrente spingiamo chi 
esercita l'attività fuori dalle 
zone abitate. Quando il 
mercato sarà riassestato 
dovremo capire se la nuova 
distribuzione è socialmente 
accettabile». Chicchi 
respinge l'accusa di un 
intervento moralizzatore. 
«Non combattiamo 
l'esercizio della 
prostituzione ma il fatto che 
si svolga nei centri abitati. 
Abbiamo individuato questo 
strumento utilizzando un 
combinato tra codice della 
strada e regolamento della 
polizia municipale che ci 
permette di colpire il cliente 
in quanto conducente, la 
morale non c'entra. Il 
percorso giuridico scelto ha 
una funzione di contrasto 
che riguarda l'automobilista. 
Ripeto, si tratta di un 
deterrente». 


RIMINI. Vietato rallentare o ferma¬ 
re l'auto per chiedere informazioni 
ad una prostituta, o peggio ancora 
per trattare tariffa o prestazione. 
Chi sgarra, a Rimini, si beccherà una 
multa salatissima. La tentazione co¬ 
sterà infatti una sanzione minima 
di SOOmila lire, ridotta quasi di un 
terzo se pagata seduta stante: accet¬ 
tando l'oblazione, i clienti, pizzicati 
mentre abbordano passeggiatrici, 
oltre a beneficiare dello «sconto», 
eviteranno la figuraccia della notifi¬ 
ca a domicilio del verbale. 

Nella battaglia contro la prostitu¬ 
zione, il Comune ha deciso di colpi¬ 
re i clienti, intensificando i controlli 
notturni nelle aree di maggiore pre¬ 
gio della città e nelle zone densa¬ 
mente popolate. «L'azione di con¬ 
trasto è concentrata sulla domanda 
- spiega il sindaco Giuseppe Chicchi 
-. Il nostro obiettivo è quello di met¬ 
tere in seria difficoltà i clienti. Un 
esempio: se la pattuglia dei vigili ur¬ 
bani eleva una contravvenzione, 
l'automobilista sorpreso a concor¬ 
dare prestazioni può scegliere di pa¬ 
gare immediatamente la multa op¬ 
pure di riceverla a casa: in ogni caso 
sarà un deterrente. Ciò avrà sicura¬ 
mente degli effetti anche sull'orga¬ 
nizzazione del mercato. Vedremo 
quale sarà la reazione di viados e 
prostitute». 

Il messaggio è : le aree pregiate del- 


MILANO. Gallerista sessantasetten- 
ne, assassinato nel suo appartamen¬ 
to. Il corpo dell'uomo, morto da 
una decina di giorni, era riverso, su¬ 
pino, nel suo letto. Seminudo, ave¬ 
va le mani legate dietro la schiena 
con un lembo del lenzuolo. Con la 
stessa tecnica sono stati legati anche 
i piedi, mentre una federa era stretta 
al collo. Renato Degni, originario di 
Civitella Roveto, in provincia di L'a¬ 
quila, sarebbe morto per soffoca¬ 
mento o per strangolamento, pro¬ 
babilmente in seguito a un gioco 
erotico. 

L'allarme è scattato ieri mattina 
intorno alle 9 quando il nipote del¬ 
l'uomo, residente a Napoli, è venu¬ 
to a Milano perché da tempo non 
aveva notizie dello zio. L'ultima 
volta che l'aveva sentito era stato a 
Natale, per gli auguri. Poi, più nulla. 
Alla fine, si è deciso a prendere un 
aereo per recarsi nel capoluogo lom¬ 
bardo. 

Inutili le prime ricerche. Il cam¬ 
panello suonava a vuoto, i custodi 
non lo vedevano da giorni. Si pensa 
a un malore. Vengono chiamati i vi¬ 
gili del fuoco, che salgono al quinto 


la città non possono essere utilizza¬ 
te dai mercanti della prostituzione. 
Ma, per carità, che non si pensi al 
tentativo di creazione di zone fran¬ 
che. «Tentiamo di risolvere il pro¬ 
blema utilizzando gli strumenti che 
la legge ci mette a disposizione». 

La bozza dell'ordinanza è già 
pronta. Entrerà in vigore entro la fi¬ 
ne di febbraio, quando l'assessore 
alla polizia municipale. Marco Bel¬ 
locchi, e il comandante dei vigili ur¬ 
bani, Domenico Gallo, avranno da¬ 
to gli ultimi ritocchi al provvedi¬ 
mento. Il testo ora dice che «in tutto 
il territorio comunale e a chiunque 
circoli su strada pubblica a bordo di 
veicoli è fatto divieto di effettuare 
fermata del veicolo di cui risulta alla 
guida al fine di chiedere informa¬ 
zioni, contrattare o concordare pre¬ 
stazioni sessuali a pagamento con 
soggetti che esercitano l'attività di 
meretricio sulla strada o che per il 
loro comportamento o abbiglia¬ 
mento manifestano comunque 
l'intenzione di fornire prestazioni 
sessuali a pagamento». L'invito a sa¬ 
lire in auto rivolto a una prostituta 
sarà poi considerato «conferma pa¬ 
lese della violazione alTordinanza». 
Impossibile evitare il verbale. 

Tempi duri per gli habitué dei 
marciapiedi, costretti a fare i conti 
con vigili in borghese mimetizzati 
su auto civette, per i quali è previsto 


pianodiviaNicolaRomeoS, alla pe¬ 
riferia sud della città. La porta di ser¬ 
vizio delTappartamento, con acces¬ 
so in cucina, è chiusa solo con la ma¬ 
niglia. Le chiavi sono nella toppa, 
all'interno. 

Una rapida occhiata fa presumere 
il peggio: la casa è completamente a 
soqquadro. Arrivano i carabinieri e 
scoprono il cadavere. 

Il grande appartamento, su due li¬ 
velli, un centinaio di metri più una 
quarantina di mansarda, è dissemi¬ 
nato di opere d'arte. Sculture, qua¬ 
dri, alcuni dei quali, come quello 
posto sopra il letto, raffigurano nu¬ 
di maschili ad alto contenuto eroti¬ 
co. Fra i dipinti spicca un ritratto del 
gallerista ucciso, in costume antico. 
La confusione è tanta. Difficile fare 
l'inventario delle cose che manca¬ 
no. Di di sicuro sono spariti alcuni 
orologi e un borsello con dentro car¬ 
te di credito e un bancomat. In un 
angolo della camera, un materasso 
in terra. E un mobile, spaccato sol¬ 
tanto in un punto. 

Renato Degni, maestro elemen¬ 
tare in pensione, per molti anni ha 
insegnato a Castellafiume, poi nel 


anche un periodo di adeguato adde¬ 
stramento alla nuova mansione. 
Anche per le prostitute le cose non 
vanno comunque tanto meglio. Lo¬ 
ro, per esempio, dovranno vagliare 
con attenzione l'abbigliamento pri¬ 
ma di recarsi al lavoro. Abiti succinti 
o «indecorosi» le esporranno infatti 
al rischio di vedersi rifilare una mul¬ 
ta che parte da un minimo di 
400mila lire per arrivare fino a un 
milione. 

Una provocazione, ammettono 
gli amministratori riminesi. Preci¬ 
sando però che si tratta di una speri¬ 
mentazione, inserita in un pacchet¬ 
to di iniziative sulla sicurezza che 
prevede il rafforzamento dei con¬ 
trolli da parte della polizia munici¬ 
pale (comprese ordinanze specifi¬ 
che per punire chi sfrutta extraco¬ 
munitari affittando appartamenti a 
peso d'oro) e l'istituzione del vigile 
di quartiere. Provvedimento choc? 
« La risposta è forte, ce ne rendiamo 
conto, ma il livello di tollerabilità è 
stato superato - dice ancora Marco 
Bellocchi -. La prostituzione eserci¬ 
tata in modo palese e sfacciato crea 
grossi disagi ai cittadini. Abbiamo 
fatto una riflessione: prostituirsi 
nonèunreatomasipuò scoraggiare 
la domanda. Vedremo che succede¬ 
rà». 


Natascia Ronchetti 


1974 si trasferisce a Milano. Appas¬ 
sionato d'arte, dopo la pensione 
apre una galleria, una s.r.l. con sede 
in via Fogazzaro, non lontano dal 
centro cittadino, che ospita diversi 
studi di architettura ed arte. Di De¬ 
gni dicono che si occupasse soltan¬ 
to di surrealisti slavi. Separato da 5 o 
6 anni, l'uomo prende in affitto un 
appartamento in via Romeo, un 
quartiere fantasma alla periferia sud 
della città. Bei palazzi edificati da Li- 
gresti, completamente privi di ser¬ 
vizi, acquistati da enti previdenziali 
privati, compreso TInpgi. Nessuno 
sa che Degni è stato sposato. Lui, in 
quella zona, è arrivato da solo. Nel 
quartiere tutti lo conoscono come 
«il professore». Dicono che anche 
lui dipingesse. Schivo, riservato, 
gentile, «un bell'uomo che non di¬ 
mostrava i suoi 67 anni», la notizia 
della sua fine lascia tutti di stucco e 
anche un po' spaventati. Sì, perché 
in quel palazzo è già il terzo morto 
che trovano. Ma poi la gente rettifi¬ 
ca: «Gli altri due, sono morti di mor¬ 
te naturale». Quella di Renato De¬ 
gni è un'altra storia. Un'altra morte. 
In zona si faceva vedere spesso con 


Partorisce 
in coma 
dopo incidente 

Avrebbe dovuto recarsi in 
ospedale perfar nascere il 
suo bambino; vi è andata 
ma dopo essere stata 
travolta da un'automobile 
in via Atenisio, alla periferia 
di Taranto. La giovane, 
Loredana Airoldi, di 22 
anni, alla fine del nono 
mese di gravidanza, è 
attualmente ricoverata in 
stato di coma nel reparto di 
rianimazione dell'ospedale 
«Santissima Annunziata», 
mentre il bambino, venuto 
alla luce con parto cesareo, 
si trova in un'incubatrice 
nel reparto di terapia 
intensiva dello stesso 
nosocomio. La donna era 
appena uscita in 
compagnia del marito da 
un supermercato, quando - 
mentre attraversava la 
strada - è stata investita da 
una Renault 5. 


un giovane: «alto, biondo, bello», 
che qualcuno pensa sia il figlio, ma 
in realtà è un rumeno di nome Ju- 
lian. Forse un artista. Più di un testi¬ 
mone racconta che quel ragazzo ha 
vissuto nella casa di Degni per un 
paio d'anni. Poi, con l'inizio dell'e¬ 
state, non si è visto più. E si parla di 
frequentazioni con giovani extra¬ 
comunitari: slavi e rumeni. Ma i fa¬ 
miliari negano categoricamente 
che Degni fosse omosessuale. 

Sarano le indagini svolte dal Nu¬ 
cleo operativo dei carabinieri, a dir¬ 
ne di più. Per ora, «nessuna pista è 
privilegiata». E mentre si cerca di 
rintracciare Julian, per tutta la gior¬ 
nata di ieri, parenti, vicini e cono¬ 
scenti del gallerista ucciso sono sfi¬ 
lati nella caserma dei carabinieri .Bi¬ 
sognerà aspettare l'autopsia per sa¬ 
pere esattamente a quando risale la 
morte del gallerista. Per il medico le¬ 
gale è stato difficile pronunciarsi, 
perché l'impianto di riscaldamento 
era spento e il freddo potrebbe aver 
ritardato i tempi della decomposi¬ 
zione. 


Rosanna Caprini 



Omicidio o gioco erotico finito male? Gli inquirenti: «Tutte le ipotesi sono aperte» 

Anziano gallerista strangolato a Milano 
Slndaga fra i conoscenti omosessuali 

Renato Degni, 67 anni, è stato trovato senza vita nella sua casa di via Romeo, braccia e gambe erano legati. 
Si cerca un ragazzo straniero, interrogatori a raffica in caserma. La famiglia dell'ucciso: «Non era gay» 


Dopo il furto due componenti della banda vennero assassinati. Il rapinatore: «Li ho uccisi io con Domenico Conte» 

Torino, colpo di scena al processo degli «uomini d'oro» 

11 capobanda confessa gli omicidi e scagiona la sua compagna 


TORINO. A sorpresa (o quasi) arriva 
in aula la confessione di Ivan Cella, 
l'ex birraio di Susa, la «primula ros¬ 
sa» della banda degli uomini d'oro 
autori della rapina miliardaria (fini¬ 
ta in tragedia) ai danni delle Poste di 
Torino. Una storia che tenne bal¬ 
danzosamente le prime pagine al 
principio dell'estate '96. E ieri acca¬ 
de che alla seconda udienza del pro¬ 
cesso, Ivan Cella spariglia le carte. 
Così il mosaico della rapina, di pro¬ 
tagonisti e comparse, di un duplice 
omicidio, di una fuga eterna dall'Al¬ 
bania al Bolivia con la compagna 
della sua vita, Cristina Quaglia, si ri¬ 
compone. 

La svolta ha un duplice effetto: da 
un lato, cade la custodia cautelare 
per Cristina, accusata di favoreggia¬ 
mento; dall'altro, inguaia il compli¬ 
ce, Domenico Cante, lo «scambi¬ 
sta» del blindato postale dove ven¬ 
nero sostituiti sacchi di denaro con 
altri di carta straccia e vecchi giorna¬ 
li. L'uovo di colombo. Cante, in una 
giornata ricca di colpi di scena, ri¬ 
cambia ed accusa l'ex amico di aver 


dato inizio alla sparatoria. «Amici¬ 
zia e coerenza non valgono l'erga¬ 
stolo», dice ai cronisti, terrorizzato 
da una sentenza per duplice omici¬ 
dio premeditato dei Giuliano Guer- 
zoni (l'autista del postale) e dell'a¬ 
mico del cuore Enrico Ughini (che 
operava all'interno del postale), 
freddati all'interno di un camper 
durante la spartizione del bottino. 
Alle 11 e 40 Ivan Cella chiude il cer¬ 
chio della storia, arrestando la gio¬ 
stra di ipotesi e supposizioni. Linea¬ 
menti resi ancor più marcati dal ta¬ 
glio di capelli alla Forrest Gump, sie¬ 
de di fronte al presidente della corte 
d'Assise Costanzo Malchiodi con 
l'aria di chi chiede di essere aiutato 
ad un uscire in fretta e bene da una 
parte più grande di lui. La voce, ap¬ 
pena soffocata dall'emozione, ha 
un timbro burocratico; il pathos è 
bandito, quasi a volersi guadagnare 
la stima di pubblico ministero e tri¬ 
bunale: «Ammetto le mie responsa¬ 
bilità nel procedimento che mi ve¬ 
de imputato». Poi, in un turbinio di 
frasi sincopate, in un italiano incer¬ 


to e reso ancor più claudicante dal¬ 
l'ansia di far emergere l'innocenza 
di Cristina, la sua donna che lo guar¬ 
da dalla gabbia opposta alla sua, af¬ 
fonda nella spirale delTultimo e ma¬ 
ledetto anno in fuga. Un racconto 
cronologico. Ad ogni immagine 
una didascalia, ad ogni colpo di ma¬ 
novella, l'esposizione succinta dei 
fatti: l'ideazione, i rinvìi, la rapina, 
l'esecuzione, la latitanza con la sua 
improponibile Bonnie, lui altret¬ 
tanto improbabile Clyde. 

«La sera del 26 giugno la rapina è 
un fatto compiuto». Alle 3 di notte, 
il duo di fuoco ha saldato i conti con 
Guerzoni e Ughini, playboy di pro¬ 
vincia risucchiati nel vortice di un 
sogno di mezza estate. Confessa l'o¬ 
micida, incastrando Cante: «Stavo 
persistemareisoldiinuna valigetta, 
quando ho sentito un colpo, ho vi¬ 
sto Ughini cadere, allora ho sparato 
su Guerzoni». 

Qualche minuto prima aveva af¬ 
fermato: «Il 20 maggio avevamo 
scavato una fossa, per precauzione, 
qualora le cose non fossero andate 


nel verso giusto...». Una tomba per 
due. Nell'altra gabbia, Domenico 
Cante, quarantenne precocemente 
invecchiato, è cereo. Non muove 
un muscolo del viso, non reagisce. 
Un'amicizia d'infanzia si consuma 
solo per amore o per salvarsi. Cella 
lo fa per entrambe le cose, consape¬ 
vole del rischio di bruciare, insieme 
al resto, anche le prospettive di una 
condanna meno dura, di un regime 
carcerario da spendere in un'even¬ 
tuale sentenza d'Appello. E il con¬ 
trattacco di Cante è quasi un atto di 
sopravvivenza nella sua ammissio¬ 
ne. Gli occorre soltanto attendere 
che Cella riveli che ha nascosto, o 
meglio investito il denaro (pare 1 
miliardo e 300 milioni) in tre finan¬ 
ziarie albanesi attraverso dei presta¬ 
nome. Il loro recupero sarà proble¬ 
matico. Un altro cruccio per il pub¬ 
blico ministero Antonio Malagni¬ 
no. 

Cante, insinuante e malaccorto, 
sibila: «Non ho sparato per primo. 
Non ne avevo bisogno. Nei patti mi 
spettava un terzo del bottino». 


Qualche miliardo. Le frattaglie, in¬ 
vece, sarebbero toccate all'amico 
Cella, per il «favore» di due passa¬ 
porti falsi reso a Guerzoni ed Ughi¬ 
ni, «tombeur de femmes» con i bi¬ 
glietti aerei in tasca per i Tropici. Ec¬ 
co la chiave del rebus: perché divi¬ 
dere la torta con gli altri?, avrà sug¬ 
gerito Cella, «azionista» di mino¬ 
ranza, soggiogando con il pensiero 
forte il cardiopatico Cante che ora 
invita a cronisti a rivolgersi al loqua¬ 
ce amico di un tempo. «Io parlerà in 
sede di esame», avverte, lasciando 
presagire la ricostruzione di una ris¬ 
sa scoppiata per un bottino inferio¬ 
re alle aspettative, per miliardi che 
non tornano. Miliardi che Guerzo¬ 
ni ed Ughini (previdenti, ma non 
troppo) forse avevano già messo in 
conto capitale da qualche parte e 
che finora nessuno si è guardato be¬ 
ne dal restituire. In fondo, con 
Guerzoni ed Ughini, non è forse 
morta anche l'altra metà della veri¬ 
tà? 


Michele Ruggiero 


VERONA. Le ha fracassato la testa 
con una chiave inglese e credendola 
morta l'ha avvolta in un telo e chiusa 
nel bagagliaio della sua auto. La corsa 
di Michele Chiappinelli, 25 anni, 
verso un luogo sicuro dove disfarsi di 
quello che credeva fosse ormai un ca¬ 
davere, è stata bloccata da una pattu¬ 
glia della polizia. Il giovane, disoccu¬ 
pato e incensurato, è stato arrestato. 
La vittima, una prostituta albanese di 
20 anni è ricoverata all'ospedale di 
Verona, è in coma profondo. 

Era la tarda serata di martedì, col 
piede premuto sull'acceleratore della 
sua Skoda rossa. Michele Chiappinel¬ 
li viaggiava sulla statale 11 «Gardesa¬ 
na», una delle strade battute dalle 
prostitute nel veronese. La luce blu 
del lampeggiante di una volante, av¬ 
vistata in lontananza, gli ha suggeri¬ 
to di invertire il senso di marcia. Un 
errore: in un attimo la pattuglia era 
alle costole del giovane che è stato 
fermato e fatto uscire dall'abitacolo. 
Aveva gli abiti sporchi di sangue e vi¬ 
stose macchie ricoprivano la tappez¬ 
zeria dell'automobile. Ammucchiati 


su un sedile, abiti femminili, anch'es- 
si macchiati di sangue. 

Messo alle strette. Michele Chiap¬ 
pinelli ha rivelato le sue intenzioni e 
ha indicato agli agenti il bagagliaio 
con la ragazza creduta morta. La gio¬ 
vane era avvolta in telo cerato, respi¬ 
rava ancora. Una corsa all'ospedale 
Borgo Trento e un intervento neuro- 
chimrgico d'urgenza che però non è 
servito a sottrarla dal coma. 

A scatenare la furia di Michele 
Chiappinelli sarebbe stata la reazio¬ 
ne della giovane prostituta ad un ten¬ 
tativo di rapina. L'uomo arrestato si 
sarebbe finto cliente, ma il suo scopo 
era quello di portar via alla ragazza i 
guadagni della serata, qualche centi¬ 
naio di migliaia di lire. La donna 
avrebbe resistito e ne sarebbe scaturi¬ 
ta una colluttazione presto degenera¬ 
ta in violenza cieca. La squadra mobi¬ 
le di Verona, con la Criminalpol di 
Padova e gli investigatori delle altre 
province venete, stanno verificando 
se l'episodio possa essere messo in re¬ 
lazioni con altri, simili, accaduti in 
passato. 



ASSEMBLEACONGRESSUALE 

METROPOLITANA 

Palazzetto dello Sport di ScandIccI 
15-16 Gennaio 1998 


Programma 

1 ° Sessione giovedì 15 

Verso gli stati generali della sinistra 
Ore 21,15 Introduce: Marino Bianco 

Dibattito 

Sono previsti gli interventi di: 

Stefano Passigli, Famiano Crucianelli, Valdo Spini 
Conclude: Marco Minniti 

2 ° Sessione venerdì 16 

«Nuovi diritti e innovazione di sistaia» 
per il programma Metropolitano 
Ore 17,30 Relazione di: Guido Sacconi 
Dibattito 

Ore 20,00 Pausa cena 

Ore 21,15 Dibattito 

Ore 23,00 Conciusione dei lavori 


Comune di 
Sogliano al Rubicone 

Prov. di Forlì - Cesena 
Estratto di bando di gara 
mediante asta pubbtica 

Questo Ente intende procedere ad 
appalto per l’aggiudicazione, con il 
criterio dell’offerta economicamente 
più vantaggiosa, della fornitura di 
una macchina spazzatrice per il 
servizio della pulizia delle strade e 
piazze comunali, per un importo 
presunto di £. 260.000.000 (due- 
centosessanta), I.V.A. esclusa. 

Le offerte devono pervenire entro le 
ore 13.00 del 02/02/1998. I docu¬ 
menti da allegare nonché le moda¬ 
lità di presentazione sono indicate 
nel Capitolato d’Oneri che può 
essere richiesto al seguente indiriz¬ 
zo: Comune di Sogliano al 
Rubicone - Ufficio Tecnico - P.zza 
della Repubblica n. 35 - 47030 
Sogliano al Rubicone (Fo) - Tel. 
0541/948610, (fax 0541/948170), 
dalle ore 9 alle ore 12 di ogni gior¬ 
no lavorativo. 

Il responsabile del servizio 
Geom. Giorgio Scalpellini 


Abbonatevi 

rUnìtà 



Via Borgogna, 3 - Milano 
Tel. 02/795567 


Giovedì 15 gennario 1998 - ore 21 

Ilviaggio 

DELLTCONONAUTA 

Dalla Camera oscura di Leonardo 
alla luce dei Lumière 


In occasione dell'uscita dell'omonimo libro di 

Gian Piero Brunetta 

Marsilio Editore 


Discutono con l'autore: 

Francesco Casetti e Lorenzo Pellizzari 
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Sospesi il dibattito e il voto in aula. Manovre per screditare la magistratura alla vigilia della vicenda Previti? 

Un «pasticcio» del giudice salva Oto 
I deputati rinviano il caso in giunta 

n gip chiedeva Tarresto per poi decidere sulla scarcerazione 


Indifferenza in città 

Ma Taranto 
non gioisce 
per il suo 
ex sindaco 


Chi ruba 
i computer 
agli eredi 
di Tanassi? 


A Roma, una banda sta 
razziando computer 
ovunque gli capiti. I ladri 
hanno preso di mira anche 
«l'Umanità», organo 
semiclandestino dei 
socialdemocratici di destra, 
scissionisti dal Psdi; razziati 
dieci dei suoi dodici 
computer. E che ti fanno gli 
amici dell'on. Preti? 
Diffondono un comunicato 
in cui, data (quasi di 
sfuggita) la notizia del 
furto, ripubblicano in 
fotocopia una nostra 
noticina dell'aprile 
dell'anno scorso in cui ci si 
chiedeva chi pagasse per 
fare uscire un giornale che 
nelle sue sedici pagine non 
aveva (e non ha) una sola 
riga di pubblicità. Come 
insinuare che potremmo 
esser noi i mandanti del 
furto. Noi, o comunque «le 
forze comuniste» dal 
momento che «l'Umanità» 
badi recente dedicato «sei 
pagine di giornale» agli 
«imponenti, 
multidecennali 
finanziamenti clandestini» 
che esse si sarebbero 
procurate. La paranoia fa 
brutti scherzi. Detto 
questo, va anche aggiunto 
che chi riesce a rubare ai 
socialdemocratici che si 
considerano gli eredi di 
Tanassi (ricordate il caso 
Lockheed?), Longo 
(ricordate le mazzette sulle 
centrali elettriche?) e 
Nicolazzi (ricordate le 
carceri d'oro?) è, detto 
francamente, un 
artista...Inutile (e 
ingeneroso) ricordarne i 
guai giudiziari. Ma varrà la 
pena ricordare la qualità 
degli uomini. 
Indimenticabile, di Franco 
Nicolazzi, il progetto di 
legge che presentò al suo 
esordio al ministero 
dell'Industria, nel '79, in 
piena crisi energetica: 
usare gli ascensori solo in 
salita. Indimenticabile 
anche il Tanassi che, nel 
ricordare le vicissitudini di 
ventenne sotto il fascismo, 
disse che era stato 
«costretto ad impiegarsi». 
Ne rise tutta la Camera. 


ROMA. Con un vero e proprio colpo 
discenalaCamerahasospeso ieri po¬ 
meriggio (ha dovuto sospendere, di 
fronte ad una cervellotica ordinanza 
di un magistrato) la discussione ed il 
voto sulla richiesta di arresto del de¬ 
putato poujadista Giancarlo Cito. 
Con voto pressoché unanime - aste¬ 
nuti solo Re e Lega, ed un paio di voti 
contrari - l'assemblea ha deciso di rin¬ 
viare gli atti sul (primo) caso Cito alla 
giunta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere perché valuti il fatto nuovo co¬ 
stituito appunto da un atto della stes¬ 
sa gip che aveva richiesto l'arresto di 
Cito per concussione continuata: 
mazzette per ottanta milioni estorte 
ad una impresa per assicurarle un ap¬ 
palto miliardario del comune di Ta¬ 
ranto. 

11 fatto nuovo consiste nella rispo¬ 
sta (sotto forma di ordinanza) che il 
giudice per le indagini preliminari 
dr.ssa Santella ha dato al difensore di 
Cito che invocava la revoca della ri¬ 
chiesta di arresto dell'ex sindaco, 
cioè la stessa misura che alla vigilia di 
Natale era stata adottata per i tre com¬ 
plici di Cito nella concussione. «La 
possibilità di revoca o sostituzione 
della misura [della richiesta di arresto 
di Cito] - ha sostenuto la gip nel suo 
grottesco documento - ha come pre¬ 
supposto indifettibile l'esecuzione 
della misura o quanto meno la sua 
esecutività». Come dire: la Camera 


ROMA. «Ah, sono euforico, sono as¬ 
solutamente euforico...». Alle sette e 
mezzo di sera, Giancarlo Cito non si 
tiene dalla contentezza. La galera, 
che fino a poco prima sembrava certa 
(«Lo hanno fottuto, al povero Cito», 
confidava nel pomeriggio Teodoro 
Buontempo), improvvisamente 
scompare dalTorizzonte. Tutto meri¬ 
to di quelle due paginette del Gip - da¬ 
tate 8 gennaio, e per fax spedite dal¬ 
l'ufficio dei legali di Cito nel pome¬ 
riggio dello stesso giorno -, improvvi¬ 
samente comparse nell'aula di Mon¬ 
tecitorio e che ora l'ex sindaco di Ta¬ 
ranto agita gioiosamente sotto gli oc¬ 
chi di quelli che incontra. «In questa 
Italia sta succedendo di tutto - prova a 
spiegare solenne il sollevato deputa¬ 
to -. Con questo documento si può di¬ 
mostrare con certezza che la persecu¬ 
zione c'è... Adesso, se vogliono, c'è la 
fucilazione...». E ride, stringe mani, 
fa battute, fissa con tutta la concen¬ 
trazione possibile Vittorio Sgarbi, 
che tira fuori ora Benedetto Croce ora 
Leopardi e l'idea di infinito. 

Scusi, onorevole, ma questo docu¬ 
mento così importante, perché lo ha 
tenuto nascosto fino ad ora? «Non lo 


decida l'arresto e io poi dico l'ultima 
parola. 

Vero è che in altro passo dell'ordi¬ 
nanza la gip si dice convinta che, 
«contrariamente a quanto asserito 
dalla difesa», «il quadro indiziario» a 
carico di Cito appare non solo «con¬ 
solidato» ma assai differente da quel¬ 
lo dei correi (il vicesindaco, un fun¬ 
zionario comunale, un cognato del¬ 
l'ex sindaco) «per la condotta delTin- 
dagato» e le sue possibilità di inqui¬ 
nare le prove. 

La gip poteva insomma respingere 
l'istanza di scarcerazione, e invece s'è 
impancata in un ragionamento grot¬ 
tesco e contraddittorio. Così la fritta¬ 
ta era fatta: «In queste condizioni - ha 
rilevato Ennio Parrelli, Sinistra de¬ 
mocratica appoggiando la richiesta 
di Marianna Li Calzi (Ri) - il rinvio de¬ 
gli atti alla giunta è più che doveroso: 
in queste condizioni un voto della 
Camera suonerebbe inutile accani¬ 
mento nei confronti di Cito, non do¬ 
vuto né possibile», e giù preoccupate 
considerazioni sulle «reciproche in¬ 
vasioni di campo». 

Bisogna tuttavia subito aggiungere 
che, per come è maturato, il colpo di 
scena non fuga il sospetto di un'ac¬ 
corta regìa volta a delegittimare - alla 
vigilia della discussione dell'analoga 
richiesta di arresto per Cesare Previti - 
non un singolo giudice ma tutti i ma¬ 
gistrati impegnati per dritto o per ro- 


trovavo». Come non lo trovava? No, 
non lo trovava. Cito. «Sa, qui traspor¬ 
to migliaia di carte...», borbotta pog¬ 
giando a terra un paio di impressio¬ 
nanti valigioni in effetti gonfi di fo¬ 
gli. «Guardi un po'... ». Apre un borso¬ 
ne nero. «Ecco, ecco, ce l'avevo qui 
dentro. Ma cosa vuole? Guardi che 
mucchi di carte... Appena l'ho trova¬ 
to l'ho consegnato...». Sgarbi - che 
mostra volentieri la sua solidarietà al¬ 
l'ex sindaco e la sua scarsa considera¬ 
zione, diciamo così, per il Gip Santel¬ 
la, ma piuttosto restio a passare per 
fesso - scuote la testa: «Guarda che 
non è convincente...». Si volta verso 
Cito, sospende Croce e si fa pratico: 
«Senti, puoi perdere un preservativo, 
puoi perdere l'orologio, ma non un 
atto che ti tira fuori dalla galera... ». 

E'ex sindaco non molla: «Non lo 
trovavo». Nel parapiglia, il docu¬ 
mento si era perso: «Non è che Tho te¬ 
nuto nascosto tanto per tenerlo na¬ 
scosto». Carico di facce perplesse in¬ 
torno. E pian piano si scopre che per 
non tutti i parlamentari è stata una 
sorpresa dell'ultimo minuto. «Sì, Ta- 
tarella lo sapeva, glielo avevo detto. E 
anche Saponata (di FI,ndr.) me lo 


vescio nelle iniziative anticorruzio¬ 
ne. 

Avvalorerebbe questo sospetto un 
retroscena rivelato dal deputato della 
Sd Paolo Raffaelli ma che in molti al¬ 
tri rilanciavano in Transatlantico do¬ 
po il colpo di scena. Regìa accorta 
avrebbe dunque voluto che, invece. 
Cito e con lui tutto il Polo (come un 
sol uomo solidale con lui alle viste del 
voto su Previti) affrontassero il ri¬ 
schio, assai forte, di un voto della Ca¬ 
mera favorevole all'arresto dell’ex 
sindaco. Solo un istante dopo via al 
trappolone: sarebbe stata sventolata 
l'ordinanza della gip Santella, datata 
8 gennaio, quindi già nota agli inte¬ 
ressati da parecchi giorni e di cui pa¬ 
recchi del Polo avevano già in tasca 
ieri la fotocopia. 

Ma qualcosa non ha funzionato, o 
qualcuno si è allarmato ed ha passato 
la dritta (o almeno, e di certo, la foto¬ 
copia dell'ordinanza) al deputato 
«dipietrista» della Sinistra democra¬ 
tica Elio Veltri. Che, quand'è stato 
chiamato ad intervenire nella già av¬ 
viata discussione che doveva prece¬ 
dere il voto, ha messo le mani avanti: 
«Non posso farlo: ho tra le mani 
un'ordinanza che cambia la situazio¬ 
ne» . Ed è stato allora il presidente del¬ 
la Camera, Luciano Violante, a spie¬ 
garne il senso all'assemblea senza na¬ 
scondere la sua sorpresa per la moti¬ 
vazione. 


Anche Prevìtì 
presente 
al dibattito 

Anche Cesare Previti alla 
Camera per il dibattito e il 
voto sulla richiesta di 
arresto di Cito. L'ex ministro 
di Fi, sempre meno presente 
negli ultimi mesi ai dibattiti 
a Montecitorio, è giunto in 
Transatlantico a metà 
pomeriggio. Previti si è 
fermato a conversare con 
alcuni deputati, fra i quali il 
presidente della Giunta per 
le autorizzazioni a 
procedere, Ignazio La 
Russa, nel corridoio 
antistante l'aula. Poco 
dopo, la seduta della 
Camera è stata sospesa per 
la conferenza dei 
capigruppo. 


La riprova del sospetto delTaccorta 
regìa sta anche in un'altra circostan¬ 
za: che già in una prima fase il Polo 
aveva provato a bloccare discussione 
e voto con un altro, quasi «preparato- 
rio», incidente procedurale. Ma era 
stato battuto con 31 voti di scarto (a 
favore della continuazione del dibat¬ 
tito avevano votato tutto il centrosi¬ 
nistra e Lega). L'operazione prende il 
via dopo la asciutta relazione di Silva¬ 
na Dameri, Sinistra democratica, che 
illustra la decisione presa a maggio¬ 
ranza in giunta di dir « sì» all'arresto. 

BERSELLI (An) - «C'è un fatto nuo¬ 
vo: solo dopo che la giunta ha deciso, 
la gip di Taranto ha revocato l’arresto 
dei tre considerati correi di Cito. Se 
non sospendiamo le nostre decisio¬ 
ni, finisce che il «privilegio» d'esser 
deputato si tasforma in uno svantag¬ 
gio!» 

DAMERI - «Non confondiamo le 
posizioni. I tre correi erano incensu¬ 
rati e questo dato è stato decisivo per 
la decisione del gip. Invece, e solo nel 
periodo '90-'97 si contano per Cito 
ventisette precedenti penali, com¬ 
presa l'associazione a delinquere di 
stampo mafioso. Senza contare i peri¬ 
coli d'inquinamento delle prove. 
Vorrei solo ricordare che l’appaltato¬ 
re vittima della concussione ha subi¬ 
to recentemente un grave attentato 
dinamitardo alle attrezzature di lavo¬ 
ro». 


chiedeva da stamattina. Ma proprio 
non lo trovavo...». Sospira: «L'avevo 
detto ai colleghi della destra, ma 
quelli della maggioranza non lo sape¬ 
vano...». 

Fruga nella valigia. «Ecco, ne vuole 
una copia?», e allunga una fotocopia 
dei due fogli firmati dal Gip di Taran¬ 
to. Certo, per sicurezza, una volta rin¬ 
tracciato, qualche centinaia di foto¬ 
copie dell'atto sono state fatte. Hai vi¬ 
sto mai. Ed ora volano per tutto il pa¬ 
lazzo di Montecitorio, dalla scranno 
di Violante a quello dei semplici par¬ 
lamentari alle mani dei cronisti. «Io 
l'avevo detto in giro, ma non lo trova¬ 
vo...». Nessuno, a occhio e croce, gli 
crede. Ma che importa, adesso? «So¬ 
no euforico», ripete Cito. Si è perso 
un sacco di tempo... «Non posso esse¬ 
re io a trasmettere l’atto alla giunta, 
doveva essere il Gip...». E la faccenda 
promette, almeno su questo secondo 
aspetto, qualche sviluppo. 

Tira sospiri profondi come una 
pompa idraulica, l'ex sindaco. «Tu 
però lo devi spiegare bene... », è il con¬ 
siglio che prova a dargli qualcuno. 
Ma lui niente: «Non lo trovavo...». 
Vittorio Sgarbi, con aria furba, rimor- 


Più tardi questi rilievi (condivisi 
dal presidente della commissione an¬ 
ticorruzione, Giovanni Meloni, Re) si 
son quasi letteralmente ritrovati nel¬ 
la contraddittoria ordinanza della 
gip Santella di cui è stato però inevita¬ 
bile che la Camera - tra lo sconcerto 
nel centrosinistra e la gran soddisfa¬ 
zione del centrodestra - cogliesse e in¬ 
direttamente censurasse con il rinvio 
degli atti alla giunta l'aspetto più 
grottesco. 

Perché tanta soddisfazione, quasi 
un tripudio (Previti era raggiante) nel 
Polo? Perché il colpo di scena mira 
non tanto e solo a salvare Cito, il cui 
peso politico è nullo fuori di Taranto, 
quanto a cavare il centrodestra da 
una doppia difficoltà. 

Intanto: andare incontro al «sì» 
per Cito e poi salvare Previti avrebbe 
confermato il sospetto di due pesi e 
due misure. Oppure: due bocciature 
consecutive di due diverse richieste 
di arresto avrebbero potuto testimo¬ 
niare di una volontà del Polo di far le 
barricate. Così invece Cito scompare 
almeno momentaneamente dalla 
scena (la giunta dovrà chiedere for¬ 
malmente quella stupefacente ordi¬ 
nanza, dovrà ricominciare a discute¬ 
re...), e il caso-Previti non è caricato di 
alcun precedente. Operazione com¬ 
piuta. 


Giorgio Frasca Poiara 


mora: «Non la racconti tutta...». Ma 
chi ci pensa più, ormai. Quasi saltella 
lungo il Transatlantico, Cito, mentre 
si avvia verso l'uscita. Ma adesso la 
giunta che farà? «Dovrà prendere at¬ 
to della situazione che c'è. I miei 
coimputati sono stati liberati, perché 

10 devo essere ristretto tra quattro 
mura?». Però c'è un'altra richiesta di 
arresto nei suoi confronti, oltre a que¬ 
sta, presso la giunta... Si liscia la cra¬ 
vatta abbellita da innocenti orsetti, e 
scandisce: «Ah, quella fa ancora più 
ridere di questa... Io non ho fatto 
niente. Con tutti i soldi che ho gestito 
con il sindaco De Cosmo, dovevano 
trovarmi i miliardi che mi uscivano 
fuori dalle orecchie, dovevano... ». 

E adesso dove va? Di corsa, fuori, 
sotto la pioggia, tirandosi dietro i due 
valigioni «con migliaia di carte»: 
«Vado a cena col sindaco di Taranto, 

11 mio amico De Cosmo. È venuto a 
trovarmi qui a Roma. Poverino, si è 
fatto più di quaranta giorni di carce¬ 
re... Facciamo una bella cena puglie¬ 
se, fatta bene. Vuole venire a passare 
la serata con noi, per caso?». 


Stefano Di Michele 


DALL'INVIATO 


TARANTO. Indifferenza, forse rasse¬ 
gnazione. Taranto non ha a-vuto 
reazioni particolari alla notizia che 
la Camera aveva di fatto detto no al¬ 
l'arresto di Giancarlo Cito, l'uomo 
che da quasi dieci anni è l'emblema 
vivente delle convulsioni della poli¬ 
tica nel capoluogo ionico. Anche 
nel palazzotto di via Elio che al tem¬ 
po stesso ospita gli studi televisivi di 
Antenna Taranto 6, e gli uffici della 
Lega di Azione meridionale (e dove 
Cito non disdegna all'occasione di 
pernottare, riproducendo per l'en¬ 
nesima volta costumi, confusioni e 
commistioni di quell'altro impren¬ 
ditore televisivo-uomo politico-in¬ 
quisito) non c'è stata particolare 
agitazione in vista di quello che po¬ 
teva essere un pesante verdetto per 
l'ex sindaco di Taranto: «C'erano 
più o meno le persone che ci sono 
sempre, e se ne sono andate» ri¬ 
sponde già alle 20.00 il centralini- 
sta.«Soddisfatti? Certo» commenta 
laconico e cortese prima di mettere 
giù. 

Per le strade, lungo via D'Aquino 
o davanti al bar più accorsato di 
piazza Vittoria sulla nuova tappa 
dell'ormai interminabile vicenda 
politica giudiziaria non si riesce a 
strappare molti commenti. C'è chi è 
contento per Cito, chi più general¬ 
mente per il buon nome della città, 
chi pensa e dice, con un po' di scora¬ 
mento, cheThafatta franca perTen- 
nesimavolta. 

Ma il pathos non c'è più. Lo si era 
visto con chiarezza appena prima di 
Natale, quando Cito e At6, avevano 
chiamato a raccolta i tarantini per 
chiedere la scarcerazione del sinda¬ 
co Mimmo de Cosmo finito in car¬ 
cere proprio per l'episodio di con¬ 
cussione (80 milioni chiesti ad una 
ditta di trasporti perii rinnovo di un 
contratto con l'amministrazione 
comunale) per il quale anche Cito, 
secondo il giudice, sarebbe do-vuto 
finire ieri in manette. Contro «il 
complotto dei giudici comunisti e 
venduti» Cito e i suoi erano convin¬ 
ti che sarebbero riusciti a portare in 
piazza una bella fetta di quel largo 
60% di tarantini che aveva votato 
per De Cosmo sindaco, o almeno di 
quel 40% che aveva mandato Cito 
in Parlamento. E anche in Questura 
si era temuto che quella serata di di¬ 
cembre potesse trasformarsi in una 
occasione di violenze. E invece a sfi¬ 
lare per la città e ad ascoltare il solito 
truculento comizio dell'ex picchia¬ 
tore fascista c'erano poche centi¬ 
naia di persone,i fedelissimi, ancora 
più arrabbiati per l'evidente insuc¬ 
cesso della manifestazione. 

È stanca Taranto, stanca di una 
politica da troppi anni ridotta all'e¬ 
segesi delle vicende giudiziarie del 
telepredicatore amico dei boss cri¬ 
minali, ma non sa come voltare pa¬ 
gina. E così si chiude in un silenzio 
che è più rassegnazione che indiffe¬ 
renza. 


Luigi Quaranta 


11■■ .1 m■ iti.1 hi Giancarlo Cito festeggia lo scampato pericolo con il coinquisito De Cosmo 

L'imputato scherza con le carte del magistrato 

«Le avevo da una settimana, ma le ho ritrovate solo ora» 

Neppure Sgarbi crede allo «smarrimento» del documento del gip. Ma il telepredicatore insiste: «Avevo detto tutto ai colleghi della de¬ 
stra, ma in mezzo a tanti fogli non riuscivo a trovare quelli giusti». E la seconda richiesta d'arresto? «Farà ancora più ridere...». 


Sinistra in carriera, fai attenzione 

Anderson, Bosetti, Celli, De Carlo, Pirella, Urbinati, Vassalli 
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Gli SPEnACOLi 


I'Unità2 


Giovedì 15 gennaio 1998 


IL LUTTO 

Addio Tony De Vita 
Mina e Sinatra cantarono 
le sue melodie 


L'INTERVISTA 


Waller ha rifatto «Un lupo mannaro americano a Londra» 


Yankee & licantropi a Parigi 
Parla r«erede» di John Landis 


CONCERTO ALLA SCALA 


Chailly 
e la musica 
senza note 


PIERO VIVABELLI 

COMPOSITORE 


Tom Everett Scott, in vacanza in Francia con gli amici, s'innamora della lupetta Julie Delpy. E l'ex 
«tempo delle mele» Pierre Cosso cerca di morderlo sul collo. Negli Stati Uniti? Un successone. 


del '900 



L / ultima volta ci eravamo visti 
a Quelli che il calcio..., poco 
meno di un anno fa. lo ero in 
studio e lui, da San Siro, commenta¬ 
va in diretta le sorti, quel giorno 
non brillanti, dei nostri beneamati 
nerazzurri. Era un uomo dolce, in¬ 
telligente, con quella sua criniera 
leonina che lo faceva sembrare un 
eterno ragazzo anche se un po' su 
di peso. Quando si parla dei nostri 
musicisti migliori, non tutti se lo ri¬ 
cordano, eppure Tony De Vita, che 
è morto ieri all'età di sessantasei an¬ 
ni, ha rappresentato davvero uno 
dei momenti più significativi della 
musica leggera italiana. Basterebbe 
ricordare l'arrangiamento, che defi¬ 
nire splendido è ancora poco, di 
una canzone come II cielo in una 
stanza di Mina. Forse il suo grande 
torto è quello di non essersi mai da¬ 
to delle arie, come 
hanno fatto tanti suoi 
colleghi che, artistica¬ 
mente, non erano 
davvero degni neppu¬ 
re di legargli le scarpe. 

Il fatto è che Tony, an¬ 
che nel periodo del 
suo maggior successo, 
ha sempre considera¬ 
to il suo lavoro solo 
come quello di un 
onesto professionista 
della musica e niente 
più. Eppure Tony De 
Vita è stato uno tra i 
nostri pochi musicisti 
che hanno conosciuto 
l'autentico e genuino successo in¬ 
ternazionale. Se Domenico Modu- 
gno scrisse Volare e Tony Renis Ne- 
ver never (ovvero Grande grandi, si 
deve a lui quel Piano che, dopo es¬ 
sere stato portato al successo da 
Mina, con il titolo Soft/y venne inci¬ 
so da tutta una serie di grandi can¬ 
tanti internazionali a cominciare da 
Frank Sinatra, che ne vendette oltre 
un milione di copie. Ricordo che 
quando l'allora giovanissimo com¬ 
positore ricevette il primo anticipo 
Siae con i diritti statunitensi fu in 
condizione di comprarsi una casa. 
E, si badi bene, un maestro stranie¬ 
ro e sconosciuto non gode, quanto 
a diritti d'autore, delle stesse spet¬ 


tanze di un compositore statuniten¬ 
se famoso e alla moda. 

A quel tempo ci frequentavamo 
molto. Anche se lui viveva a Milano 
e io a Roma, era l'Inter a farci incon¬ 
trare una volta ogni quindici giorni, 
quando andavo nel capoluogo lom¬ 
bardo a vedermi la partita, natural¬ 
mente suo ospite. 

Una volta scrivemmo persino una 
canzone insieme e, a pensarci bene, 
era forse più divertente e comun¬ 
que più spregiudicata di tante altre 
cose che mi hanno dato un bel re¬ 
munerato successo. La scrivemmo 
di getto, lui al piano e io vergando 
in fretta il testo. Le note e le parole 
sgorgavano via spinte da quello 
swing irresistibile che Tony De Vita, 
di cultura jazzistica, aveva. Il brano, 
se ricordo bene, avrebbe dovuto in¬ 
titolarsi Qualcosa di più, invocazione 
di un innamorato che 
chiede all'amato bene 
di non dargli solo baci 
e carezze perché lui 
«vuole da lei qualcosa 
di più». Forse avemmo 
paura di una censura 
che a quell'epoca non 
sarebbe mancata. Suc¬ 
cessivamente, ogni vol¬ 
ta che ci siamo incon¬ 
trati, ci dicevamo ri¬ 
dendo che quel pezzo 
andava proprio fatto, 
ma non credo che ci 
siamo mai neppure 
preoccupati di deposi¬ 
tarlo alla Siae. 

Pigrizia? Forse. Il fatto è che si era 
talmente divertito a improvvisarlo 
al piano che se ne sentiva appaga¬ 
to. Il mio ricordo di lui è proprio di 
un tipo fatto così. Un tipo amante 
della buona musica, delle belle ra¬ 
gazze e del divertimento che ci può 
essere cogliendo al volo il momen¬ 
to che fugge. È stato, insomma, 
sempre e simpaticamente giovane. 
Ora se n'è andato, ma non credo 
che sarebbe contento se mi ricor¬ 
dassi di lui con tristezza. C'è il dolo¬ 
re per un amico che avevo perso di 
vista e che ora non vedrò più. Ma, 
ne sono certo, lui vuole da me, co¬ 
me in quella canzone rimasta per 
aria, «qualcosa di più». 


ROMA. Un tuffo con l'elastico (il 
bunjee jumping del resto va tanto 
di moda) dalla Tour Eiffel e per 
Andy e i suoi due amici comincia 
la grande avventura nel mondo 
dei licantropi parigini. 

Dopo il successo natalizio negli 
Usa, arriva da domani anche nel¬ 
le nostre sale distribuito da Ful¬ 
vio Lucisano, Un lupo mannaro 
americano a Parigi. Ed è, come 
chiarisce immediatamente il tito¬ 
lo-fotocopia, il seguito del glorio¬ 
so film di John Landis. Solo che 
stavolta l'ha firmato l'inglese An¬ 
thony Waller, giovane cineasta 
amante dei generi alla sua secon¬ 
da regia. 

Messa da parte la brughiera bri¬ 
tannica e salito a tre il numero 
degli sfortunati giovanotti che sa¬ 
ranno iniziati alle pratiche degli 
uomini-lupo, questo secondo at¬ 
to della serie trasporta tutta la vi¬ 
cenda tra le vie scintillanti di Pa¬ 
rigi, dove si consuma la storia 
d'amore horror tra l'ignaro prota¬ 
gonista (Tom Everett Scott) ed 
un'esile signorina (Julie Delpy) 
condannata a soffrire di licantro¬ 
pia nelle notti di luna piena. 
Biondissima e insospettabile lei, 
sensibile e simpaticamente im¬ 
branato lui, i due si ritroveranno 
coinvolti in una sorta di «guerra 
santa» di lupi mannari skinheads 
che aspirano a «purificare» a loro 
modo il mondo intero. Capitana¬ 
ti da un cattivissimo energumeno 
che ha il volto dell'ex ragazzino 
de II tempo delle mele, Pierre Cos¬ 
so. 

Cosa resta dello spirito di Un 
lupo mannaro americano a Londra 
in questa versione parigina firma¬ 
ta da Waller? «Il mix di horror e 
humour», dice sicuro il regista. 
«Mescolare i generi mi è sempre 
piaciuto molto. Anche se questo 
in generale spaventa Hollywood, 
perché rende più difficile piazza¬ 
re il film. Del resto anche nella 
mia prima pellicola. Gli occhi del 
testimone, era già presente questa 
commistione, che qui, però, ho 
reso molto più evidente, arrivan¬ 
do a sperimentarla fino in fon¬ 
do». 

E così morti condannati a vaga¬ 
re per l'eternità e fughe notturne 
nei cimiteri si mescolano a battu¬ 
te goliardiche e colpi di scena ro¬ 
camboleschi. Il tutto condito da 
un ritmo serrato perché, come 
spiega lo stesso regista, quello 
che ama al cinema è lo straordi¬ 
nario. «L'essere trasportato in 
viaggi fantastici dal carattere tra¬ 
volgente». E infatti il suo terzo 
film, da girare in Australia, sarà 
una storia d'amore mista all'on 
thè road e sicuramente sui generis. 

Del rapporto con Landis, inve¬ 
ce, il regista parla in modo sbriga¬ 
tivo: «Il film l'avevo visto quan¬ 
do uscì nelle sale - racconta - e 
francamente non sono andato a 
rivederlo per fare il mio. Con 
Landis, però, mi sono incontrato 
un paio di volte e mi ha pure det¬ 


to che aveva pensato inizialmen¬ 
te di ambientare il primo film a 
Parigi, ma poi aveva cambiato 
idea perché le difficoltà di lingua 
gli parevano insormontabili». 

Anche rispetto alla scelta degli 
attori, Waller dice di essersi affi¬ 
dato unicamente al suo «intui¬ 
to». Tanto che lo stesso Pierre 
Cosso non l'aveva neanche visto 
nella sua «storica» interpretazio¬ 
ne ne II tempo delle mele. «L'ho 
scelto - dice il regista - perché du¬ 
rante il provino mi ha compieta- 
mente spiazzato: si è presentato 
con due uova in mano e ha pas¬ 
sato tutto il tempo a giocherellar¬ 
ci, così che alla fine ho pensato 
che le avrebbe schiacciate sul ta¬ 
volo. Invece, le ha lasciate intat¬ 
te. Allora mi sono detto: uno che 
riesce a far credere che farà qual¬ 
cosa e invece non lo fa è sicura¬ 
mente un bravissimo attore. E co¬ 
sì l'ho preso». 

Felice del ruolo, infatti, si mo¬ 
stra anche Pierre Cosso che dice 
di essere rimasto per troppo tem¬ 


po «schiacciato» dal personaggio 
del «belloccio» interpretato nel 
Tempo delle mele : «Vedete - dice 
l'attore francese - ancora oggi a 
distanza di sedici anni tutti mi ri¬ 
cordano solo ed esclusivamente 
per quel film. Ho cominciato a 
vent'anni a fare cinema, oggi ne 
ho 36 e penso di aver fatto dei bei 
film ma anche delle piccole 
stronzate. Per questo mi conside¬ 
ro ancora all'inizio della mia car¬ 
riera. E sono molto contento per 
Un lupo mannaro americano a Pari¬ 
gi: mi ha offerto l'opportunità di 
interpretare un personaggio di¬ 
verso che ho cercato di rendere al 
meglio, senza cadere nello stereo¬ 
tipo dello skinhead compieta- 
mente stupido. Ora, grazie al suc¬ 
cesso del film negli Stati Uniti, 
spero di poter ottenere ruoli inte¬ 
ressanti... Mi piacerebbe molto, 
per esempio, lavorare con questi 
vostri giovani registi, come Fran¬ 
cesca Comencini». 


Gabriella Gallozzi 


Sabato su Rail 
il nuovo 
«Check-Up» 
con la Azzariti 

Si parlerà anche del «caso 
Di Bella» nel nuovo ciclo di 
«Check-Up», la popolare 
trasmissione tv di medicina 
ideata da Biagio Agnes nel 
'76 che tornerà su Raiuno 
sabato prossimo dalle 
lI.SOalle 13.30. Il 
programma, trasmesso in 
diretta dalla sede Rai di 
Napoli sarà condotto 
quest'anno da Livia 
Azzariti, già alla guida di 
«Uno Mattina» e darà 
spazio anche all'intervento 
dei telespettatori, grazie a 
un filo diretto (1470- 
00077). 

«"Check-Up" cambia pelle - 
ha spiegato ieri il direttore 
di Raiuno Giovanni Tantillo 
presentando la 
trasmissione - rafforzando 
il ruolo di di rubrica di 
servizio. Non c'è alcun 
contenzioso con "Check- 
Up Salute" di Agnes e 
Telemontecarlo. Anzi, 
siamo convinti che la 
nascita di un nuovo 
programma medico sia un 
vantaggio peri 
telespettatori». Rubriche 
sulla ricerca, la medicina 
naturale, i servizi della 
sanità pubblica 
arricchiranno un 
programma che, ha detto 
ancora Tantillo, «sarà 
co n notato d a u n a f o rte 
scientificità, asicurata da 
un comitato scientifico in 
cui figura tra gli altri anche 
il Nobel Renato Dulbecco». 
Ogni puntata ruoterà 
attorno a un tema centrale: 
«Cominceremo proprio dal 
check-up - ha spiegato Livia 
Azzariti - inteso come 
suggerimento e indirizzo 
da parte dei medici curanti 
ai loro pazienti a eseguire 
esami a seconda della 
fascia d'età, del sesso, dello 
stile di vita e del tipo di 
attività». 

Sabato si parlerà in 
particolare di oncologia e 
del metodo anti-cancro 
messo a punto dal 
professor Di Bella, ma la 
Azzariti ha già annunciato 
che del caso si tornerà a 
discutere anche nelle 
puntate successive, con 
alcune interviste. 


MILANO. Era dedicato a tre classici 
del Novecento il bel concerto della Fi¬ 
larmonica della Scala diretta da Ric¬ 
cardo Chailly, e si poteva scorgere un 
filo che legava tre capolavori fra loro 
diversi come lonisation (1929-31) di 
Varese, la Musica per archi, percus¬ 
sione e celesta (1936) di Bartok e la 
suite del 1945 dall'L/cceHo di fuoco 
(1909-10) di Stravinsky. Il filo del¬ 
l'originale valorizzazione degli 
strumenti a percussione, la cui pre¬ 
senza in questi tre autori e in molti 
altri protagonisti della musica del 
nostro secolo ha un rilievo senza 
precedenti, alla scoperta ed esplo¬ 
razione di ritmi e colori nuovi, di 
sonorità inaudite o mai valorizza¬ 
te, ma anche, inseparabilmente, di 
modi diversi di pensare la musica. 

Davvero senza precedenti è il 
pionieristico lonisation di Varese, il 
primo pezzo scritto solo per stru¬ 
menti a percussione, con l'esclu¬ 
sione inoltre di ogni possibilità 
melodica: nella sua compatta bre¬ 
vità ha una coerenza e una foga 
coinvolgenti, che non dovrebbero 
più scandalizzare, anche se gli in¬ 
terventi della sirena sembrano 
aver messo a disagio qualcuno del 
pubblico che nell'intervallo mi¬ 
nacciava di non rinnovare Tabbo- 
namento. 

Forse non gli era piaciuta nem¬ 
meno la Musica per archi, percussio¬ 
ne e celesta, straordinaria sintesi 
della poetica di Bartok nella pie¬ 
nezza della maturità, dove uno de¬ 
gli aspetti più affascinanti si rico¬ 
nosce proprio nell'intensità delle 
visionarie invenzioni timbriche: il 
compositore sembra rivelare per la 
prima volta, con sensibilità vergi¬ 
ne, le potenzialità poetiche di certi 
strumenti (non solo a percussio¬ 
ne). 

Proprio la bellezza di queste vi¬ 
sionarie intuizioni, in modo parti¬ 
colare nell'Adagio, era forse l'a¬ 
spetto meglio valorizzato nella ese¬ 
cuzione scaligera, in un pezzo che 
ha impegnato gli archi della Filar¬ 
monica in una prova assai ardua, 
affrontata con grande consapevo¬ 
lezza sotto l'impeccabile guida di 
Chailly. L'orchestra ha dato il me¬ 
glio di sé presentandosi al comple¬ 
to nel primo capolavoro di Stra¬ 
vinsky (e nel breve e gustoso Scher¬ 
zo à la russe). L’Uccello di fuoco è 
una fascinosa sintesi del mondo 
della formazione di Stravinsky. Di 
fronte alla ricchezza poetica e al¬ 
l'irresistibile fascino fiabesco di 
questa sintesi non ci si sente porta¬ 
ti a separare le novità e i debiti, an¬ 
che evidentissimi (in primo luogo 
nei confronti di Rimskij-Korsa- 
kov), soprattutto se Tinterpretazio- 
ne coglie quella poesia e quel fasci¬ 
no con l'equilibrio e la compiuta 
adesione di Chailly, ammirevole 
anche nella calibrata articolazione 
di Varese e nella nitidissima e pro¬ 
fonda comprensione di Bartok. Ac¬ 
coglienze particolarmente calde 
per lo Stravinsky conclusivo. 


Paolo Petazzi 


A marzo Rex in prima serata 
Gruppo di genitori protesta 

Nonostante le proteste del Movimento italiano dei genitori, la 
Rai ha annunciato che le avventure di Rex, il cane-poliziotto 
protagonista della serie di telefilm in onda su Raidue, 
approderanno da marzo in prima serata, con undici nuove 
puntate. Il «Moige» si è rivolto ieri direttamente al presidente 
del consiglio Prodi, denunciando che il programma viola il 
codice di autoregolamentazione della tv e chiedendone la 
sospensione: negli episodi trasmessi sabato e martedì scorsi, 
infatti, sarebbero state mostrate «scene sadomaso e corpi 
smembrati». 





Il 12 dicembre Silvia Baraldini ha 
compiuto cinquant’anni nel carcere 
americano di Denbury nel 
Connecticut. Dopo 15 anni di 
detenzione e dopo l’ennesimo rifiuto della 
giustizia degli Stati Uniti di rispettare il trattato 
di Strasburgo e trasferirla in Italia, Gianni Mina 
dà voce alle ragioni e alle speranze di Silvia. 

La verità 
di Silvia 

Videocassetta e fascicolo L. 12.000 
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Il biologo argentino Alberto 
Granado racconta l’avventuroso 
viaggio in motocicletta attraverso 
l’America Latina con il giovane 
Ernesto Guevara nel 1952. Dai suoi ricordi la 
testimonianza di un’esperienza straordinaria 
che ha segnato la vocazione sociale 
e politica del giovane Che. 

In viaggio 
con il Che 

Videocassetta e fascicolo L. 12.000 
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La procura di Milano ha aperto uninchiesta suirimprowiso decesso del sequestratore di Soffìantini Al processo ha deposto Nando Dalla Chiesa 

Giallo sulla morte del bandito Moro vero, Andiwtì 
Sequestrate le cartelle cliniche i/lx^d^D^cq^sto ™ 

Gli avvocati lanciano pesanti sospetti sulla tempestività dei soccorsi: «Fate chiarezza». In casa Soffìantini intanto si teme che lo 

le trattative possano complicarsi. Una lettera del nipotino di 8 anni dell'imprenditore: «Caro nonno, ho tante cose da dirti». COIirCrillcl IC dCClljC 


FIRENZE. Mario Moro, uno dei se¬ 
questratori dell'imprenditore bre¬ 
sciano Carlo Soffìantini, è morto 
martedì notte. Mentre i suoi fami¬ 
liari lanciano pesanti sospetti sulla 
tempestività dei soccorsi e la procu¬ 
ra di Milano apre un'inchiesta e or¬ 
dina il sequestro delle cartelle clini¬ 
che di Moro, in casa Soffìantini au¬ 
mentano i timori che quanto è acca¬ 
duto in queste ore possa complicare 
le trattative con i rapitori che hanno 
ancora l'ostaggio nelle loro mani 
dal 17 giugno 1997. Poche ore pri¬ 
ma della morte di Moro, i figli del¬ 
l'industriale avevano lanciato un 
appello ai rapitori: vogliamo che 
nostro padre torni libero, fatevi vi¬ 
vi, siamo pronti a trattare. La fami¬ 
glia dell'imprenditore, 62 anni, con 
il loro appello che ha rotto il lungo 
silenzio stampa, hanno inteso, sen¬ 
za dirlo esplicitamente, di voler ri¬ 
prendere la trattativa interrotta più 
volte. Secondo le voci che circola¬ 
no, verso la fine di dicembre la fami¬ 
glia Soffìantini avrebbe versato una 
grossa somma di denaro, ma non ta¬ 
le da soddisfare le richieste dei ban¬ 
diti che non si sono fatti più vivi. 
Andrea Soffìantini, il nipotino di ot¬ 
to anni dell'imprenditore rapito ha 
scritto una lettera al nonno. «Caro 
nonno, ho talmente tante cose da 
raccontarti che voglio incomincia¬ 
re subito anche se tu non sei ancora 
tornato». «A scuola va tutto bene - 
racconta il piccolo Andrea, figlio di 
Giordano - soprattutto per i nuovi 
argomenti di scienze. Sto imparan¬ 
do i sistemi di fotosintesi, e a propo¬ 
sito di piante voglio comprarne una 
carnivora, la pianta "pigliamosche" 
che ho visto sul libro di scienze. Po¬ 
trebbe essere molto utile nel tuo uf¬ 
ficio poicheè mangerebbe qualsiasi 
insetto. Sto tenendo curati i ficus 
che ho in giardino, anche se non mi 
hai mai detto che ti piacciono, ma 
sono convinto che li vorresti anche 
tu». Mario Moro, 44 anni, era stato 
ferito in un conflitto a fuoco con la 
polizia il 20 ottobre scorso nella gal¬ 
leria di Pietrasecca. Dopo il ricovero 
e le cure all'ospedale di Avezzano 
era stato trasferito nel carcere di Bre¬ 
scia. E successivamente a Opera di 
Milano. Lamorte, improvvisa, mar- 
tedi sera. Moro si era sentito male al¬ 
le 21,15 nel centro clinico della casa 
di pena lombarda. Accusava proble¬ 
mi respiratori e due medici lo han¬ 
no sottoposto prima a respirazione 
artificiale, poi a massaggio cardiaco. 
Visti inutili i tentativi eli rianimazio¬ 
ne è stata chiamata un'ambulanza. 
Durante il tragitto al pronto soccor¬ 
so dell'ospedale di San Paolo cessa¬ 
va di vivere. Per embolia, secondo il 
primo referto stilato dai medici. «È 
un fulmine a ciel sereno. Non sape¬ 
vamo che stesse male, anzi non ave¬ 
vamo nessuna notizia. Ora voglia¬ 
mo conoscere la verità», dice l'avvo¬ 
cato Alessandro Petrillo, difensore 
di Mario Moro insieme al collega Ar¬ 
mando Veneto. È stata una morte 
naturale? «Non posso dire nulla - ri¬ 
sponde il legale - perchè non abbia¬ 
mo alcun elemento per dare un giu- 








dizio. Ciò che ora faremo è cercare 
notizie perchè non sappiamo nien¬ 
te. A noi non risulta - ha aggiunto - 
che stesse male, o almeno non lo sa¬ 
pevamo. Ma può succedere di tut¬ 
to». Quando l'ha visto l'ultima vol¬ 
ta? «Tempo fa. Molto tempo fa». E i 
familiari? «Alcune volte. Ho saputo 
da loro solo intorno a Natale che era 
stato trasferito nel carcere di Opera» 
Aveva paura, temeva per la suainco- 
lumità? «Un pericolo? Mi pare pro¬ 
prio di no. 1 familiari sono distmtti, 
perchè sono stati colti di sorpresa». 
L'autopsia sul corpo di Mario Moro 
sarà eseguita stamani nello studio di 
medicina legale di Milano dove è 
stato trasportato martedì sera. Vi 
parteciperanno anche due periti 
nominati dalla difesa dei familiari 
di Moro. Si tratta dei medici legali 
Sabino Pelosi, dell'Istituto di Medi¬ 
cina Legale di Modena, e Bruno 
Martini. 

11 sequestro della cartella clinica 
di Mario Moro e degli effetti perso¬ 
nali che il detenuto aveva nella sua 
cella nel carcere di Opera è stato di¬ 
sposto dal sostituto procuratore 
della repubblica Francesco Greco, 
titolare dell'inchiesta sulla morte 
del bandito. Greco, inoltre, ha affi¬ 
dato a tre medici la perizia collegiale 
sul corpo di Moro: il tossicologo 
Franco Lodi, il cardiologo Ugo Gar¬ 
barmi e il medico legale Carlo Goi, i 
quali hanno, come di consueto, ses¬ 
santa giorni di tempo per presenta¬ 
re le conclusioni della perizia. Mo¬ 
ro, pregiudicato di Ovadda, il paese 
in provincia di Nuoro, era stato feri¬ 
to gravemente in uno scontro con le 
forze dell'ordine impegnate a cerca¬ 
re la prigione dell'imprenditore nel¬ 
la galleria di Pietrasecca, lungo l'au¬ 
tostrada Roma-L'Aquila. 1117 otto¬ 
bre a Riofreddo, al confine tra l'A¬ 
quila e Roma, alcuni componenti 
della banda avevano ucciso l'ispet¬ 
tore dei Noes Samuele Donadoni 
che aveva sostituito l'intermediario 
della famiglia che doveva conse¬ 
gnare la cifra rischieta per il riscatto 
(10 miliardi). 

Moro colpito da diversi proiettili 
dopo essere sceso dall'auto intercet¬ 
tata dalla polizia e dopo aver sparato 
contro gli agenti, le sue condizioni 


fisiche erano apparse 
subito molto gravi. Un 
proiettile lo aveva rag¬ 
giunto alla spina dor¬ 
sale paralizzandolo e 
altri due gli avevano 
trapassato la vescica. 
Intanto è stato fissato 
per il 26 gennaio l'in¬ 
terrogatorio, median¬ 
te la formula dell'inci¬ 
dente probatorio, di 15 
indagati (tra i quali 
avrebbe dovuto esserci 
anche Mario Moro) 
per il sequestro di Giu¬ 
seppe Soffìantini. Al¬ 
l'atto istruttorio è pre¬ 
vista la presenza dei 
pubblici ministeri che 
si occupano delle inda¬ 
gini, Luca Masini e 
Paolo Guidi, degli avvocati degli in¬ 
dagati e di quello della famiglia Sof- 
fiantini, oltre al Gip del Tribunale di 
Brescia, CesareMassetti. 

Secondo quanto si è appreso, la 
morte di Moro renderebbe difficol¬ 
tosi gli accertamenti, oltre che nella 
vicenda dell'imprenditore rapito, 
anche per una serie di sequestri di 
persona e di rapine a mano armata 
messi a segno in passato in Toscana 
e in Emilia. 



Giorgio Sgherri La scena della sparatoria in cui rimase ferito Mario Moro 

Il fratello di Moro: «Ci hanno avvisati quando era troppo tardi?: 


PALERMO. Nel maggio 1981, in oc¬ 
casione di una riunione della dire¬ 
zione de a Palermo, Giulio Andreot- 
ti partecipò a una cena all'hotel Za- 
garella di proprietà dei cugini Nino 
e Ignazio Salvo. Lo ha riferito ieri, 
deponendo come teste al processo 
di Palermo, l'ex presidente della Re¬ 
gione siciliana Mario D'Acquisto, 
esponente di rilievo della corrente 
andreottiana. D'Acquisto ha con¬ 
fermato in tal modo una dichiara¬ 
zione del notaio Salvatore Albano, 
secondo il quale alla cena partecipa¬ 
rono altre «autorità» tra cui il que¬ 
store Giuseppe Nicolicchia. A diffe¬ 
renza del notaio, D'Acquisto non ri¬ 
corda però la presenza di persone 
estranee all'ambiente democristia¬ 
no. Gli inviti erano stati fatti dal¬ 
l'eurodeputato Salvo Lima. 

Al processo ier ha deposto come 
teste Nando Dalla Chiesa, figlio del 
generale ucciso. Ha escluso che il 
padre avesse il «chiodo fisso» di «in¬ 
castrare» o «ricattare» Giulio An- 
dreotti. «Non gli ho mai sentito dire 
- ha spiegato - nulla del genere che 
comunque era fuori dalla sua logica 
e dalla sua etica istituzionale». A 
parlare di un accanimento di Dalla 
Chiesa contro Andreotti era stato, 
nel gennaio dell'anno scorso, il ma¬ 
resciallo della polizia penitenziaria 
Angelo Incandela che si era presen¬ 
tato come uno dei più stretti colla¬ 


boratori del generale. Dal rapporto 
aveva tratto anche materiale per un 
libro («Agli ordini del generale Dalla 
Chiesa») scritto con il giornalista Pi¬ 
no Nicotri. Nella ricostruzione di 
operazioni compiute per 1' antiter¬ 
rorismo, Incandela aveva sostenuto 
che Dalla Chiesa avrebbe fabbricato 
prove false su Andreotti dicendogli 
che «per servire la patria bisogna 
commettere anche azioni illegali». 
Lo stesso sottufficiale aveva soste¬ 
nuto inoltre la tesi che il generale 
utilizzasse il materiale trovato nel 
covo brigatista di via Montenevoso 
a Milano come strumento di ricatto 
nei confronti del senatore. Anche 
queste dichiarazioni sono state 
smentite daNando Dalla Chiesa. 

Da Roma Giulio Andreotti, inter¬ 
vistato dal Tg2 in occasione del suo 
settantanovesimo compleanno, ha 
ribadito la sua idea sul processo in 
corso, che sarebbe stato avviato 
«probabilmente, perché hanno vo¬ 
luto che io non potessi avere una 
parte attiva nella vita politica». «Io 
non faccio la mammola - ha aggiun¬ 
to Andreotti - perché che io con la 
mafia non c'entrassi niente, anzi 
che avessi fatto le leggi più coraggio¬ 
se contro i mafiosi, questo lo sanno 
tutti, non è un fatto clandestino. È 
un fatto: basta abbonarsi alla Gaz¬ 
zetta ufficiale e farsi dare gli arretra¬ 
ti». 


Roma, slogan e striscioni nella chiesa 


La famiglia del bandito accusa Omaggio commosso 

«Una strana morte, vogliamo la verità» degli ultrà laziali 

Chiusi neiia casa di Poggio Berni hanno già incaricato un avvocato per fare iuce ol flinpi^pilp fi pi V)P|'nrÌÌ1’0 
suiia vicenda. «Non ci risuita che stesse male, nessuno ce lo ha detto». ILillvlCllv \4.vl LIClll\4.1Lvf 


DALLA REDAZIONE 

RIMINE Francesco è il «piccolo» del¬ 
la famiglia Moro coi suoi 35 anni. Pri¬ 
ma di partire per Milano per il ricono¬ 
scimento della salma del fratello rila¬ 
scia questa dichiarazione: «Temo che 
la morte dell'agente dei Noes nella 
sparatoria e quella di mio fratello sia¬ 
no il fmtto di un'operazione di poli¬ 
zia troppo avventata e spettacolare 
che poteva essere evitata. Prego il Si¬ 
gnore che dopo due famiglie non 
debbano piangere anche i familiari di 
Soffìantini che hanno già sofferto 
troppo». 

«È tutto strano. È un fatto strano». 
Antonio Stefano Moro, 47 anni, è il 
più grande dei fratelli di Mario. Nella 
sua casa di Poggio Berni a pochi chilo¬ 
metri dalla villetta dove abitava Ma¬ 
rio, non si nega al telefono. Pastore 
dai modi mdi, aveva scelto, pochi 
giorni dopo l'arresto di Mario per il 
sequestro Soffìantini e dopo una pri¬ 
ma reazione violenta, di portare i 
giornalisti a casa sua per far vedere 
che viveva del proprio lavoro di pa¬ 
store e per lanciare un appello al fra¬ 
tello affinché facesse il possibile per la 


liberazione dell'imprenditore bre¬ 
sciano. «È veramente strano - attacca 
Antonio - e noi vogliamo sapere cosa 
è successo. Vogliamo sia fatta chia¬ 
rezza». Poi fa sapere che la famiglia è 
già in contatto col proprio legale. Se 
l'autopsia non fosse già stata disposta 
«la famiglia l'avrebbe richiesta». «Per 
carità- aggiunge - che Mario avesse 
sbagliato non ci sono dubbi. È chiaro 
che c'è il carcere per chi ha sbagliato. 
Ma nelle condizioni in cui era (Mario 
Moro era rimasto ferito il 20 ottobre 
scorso in uno scontro con le forze del¬ 
l'ordine .ndr) forse non doveva stare 
in carcere». Antonio non ha più visto 
il fratello. «Non ci hanno mai fatto 
andare. Non lo hanno fatto vedere 
neppure ai miei genitori. Abbiamo 
fatto tutte le domande possibili ma 
non ci hanno mai dato il permesso. 
Hanno chiamato nella notte da Mila¬ 
no solo mia sorella che abita a Rimini 
per dire che stava male. Ci hanno 
chiamato quando era già morto». 
«Perché - chiede ancora Antonio Mo¬ 
ro - non ci hanno mai fatto parlare 
con lui? Avevano la possibilità di 
controllare, di registrare, se avevano 
paura che potessimo dirci qualcosa. 


Parlando forse avremmo potuto aiu¬ 
tarlo, sempre a fin di bene. Antonio 
ha più di un dubbio sulla morta del 
fratello: «Ho dei sospetti per come è 
finito. Non so cosa possa essere suc¬ 
cesso, ma la fine che ha fatto è strana. 
Tutto all'improvviso». In casa con 
Antonio ci sono anche il figlio e la 
convivente di Mario, Silvana Lippi, 
che è stata colta da malore (la donna 
era stata portata in carcere subito do¬ 
po l'arresto del marito), e la madre ar¬ 
rivata dalla Sardegna. Da Ovodda, di 
dove è originaria la famiglia, è arriva¬ 
to anche l'anziano padre Sebastiano 
soprannominato «Il Presidente». La 
famiglia non ha ancora deciso, ma la 
salma potrebbe essere portata in Sar¬ 
degna. 

«È un fulmine a ciel sereno, non sa¬ 
pevamo che stesse male, anzi, non 
avevamo nessuna notizia. L'unica 
cosa che vogliamo è la verità. Per que¬ 
sto abbiamo nominato un consulen¬ 
te di parte». L'avvocato Alessandro 
Petrillo, difensore di Mario Moro, su 
quest morte. «Ciò che ora faremo è 
cercare notizie perché non sappiamo 
nulla. A noi non risulta che stesse ma¬ 
le, o almeno non lo sapevamo». 


Teatro alla Scala 
Cade un pezzo 
di cornicione 


Un pezzo di cornicione si è 
distaccato, ieri sera poco 
prima delle 23, dalla 
facciata principale del 
Teatro alla Scala di Milano. 
Il frammento, di 
dimensioni modeste, è 
caduto a terra, 
fortunatamente senza 
colpire nessun passante. La 
parte della facciata 
interessata, in piazza Scala, 
proprio di fronte a Palazzo 
Marino, sede 
dell'amministrazione 
comunale milanese, è stata 
transennata. Da alcuni 
giorni sono in corso nel 
teatro lavori di 
manutenzione dei tetti. 


ROMA. «Tre spari infami ci hanno 
tolto un amico». La scritta, su uno 
striscione, sbiadito leggermente 
da una pioggia sottile ma insisten¬ 
te e appoggiato per terra da un lato 
della piazza, ha accompagnato i 
funerali di Claudio Marsili - il rapi¬ 
natore ucciso lo scorso 9 gennaio 
in una sparatoria con un vigilante 
davanti all'agenzia 6 della Cariplo 
in largo Boccea, nel quartiere Au¬ 
relio, a Roma - che si sono svolti ieri 
pomeriggio nella chiesa di S.Maria 
in Trastevere. Celebrati dal parro¬ 
co di S. Maria in Trastevere, monsi¬ 
gnor Vincenzo Paglia, ai funerali 
hanno partecipato circa trecento 
persone, molte delle quali appar¬ 
tenenti ai gruppi ultrà della Lazio, 
in cui anche Marsili militava. E per 
notare la presenza degli ultrà ba¬ 
stava dare un rapido sguardo alla 
piazza che appariva molto più si¬ 
mile alla curva nord dello stadio 
Olimpico che ad uno storico luogo 
di Trastevere. Sui gradini della fon¬ 
tana, gli striscioni, a lutto, dei 
gruppi più «caldi», come quello 
degli «Irriducibili» e del «Gruppo 
74». 


Il commento 


È ora di riconoscere che collabora 


Brusca è utile allo Stato 

Non può essere più tenuto in un limbo, sta svelando i retroscena delle stragi. 


Un pentito sospeso fra le nuvo¬ 
le. E ora? Che ne facciamo di 
Giovanni Brusca? Dell'uomo 
che azionò il timer di Capaci? 
Che ne facciamo di questo «mo¬ 
stro», di questo «bastardo» (per 
adoperare Tesprit de finesse di 
Leoluca Bagarella), di questo co¬ 
lonnello - o era un generale? - 
che sta facendo piazza pulita di 
tantissimi luoghi comuni su Co¬ 
sa Nostra? I mafiologi potrebbe¬ 
ro dire la loro. Ma non la dico¬ 
no: piaceva il Giovanni Brusca 
millantatore. Il Giovanni Brusca 
che accusava Luciano Violante. 
Che parlava bene di Giulio An¬ 
dreotti. Piaceva il Giovanni Bru¬ 
sca che parlava per slogan e frasi 
fatte. Quello - per intenderci - 
che voleva convincerci che Cosa 
Nostra aveva scelto di mettere le 
bombe agli Uffizi ispirandosi a 
un depliant turistico. 

Ora Brusca parla nel processo 
per le grandi stragi del 1993 (sia¬ 
mo a Firenze). Sono finiti i ver¬ 
bali. Sono finiti gli «scoop». So¬ 
no finite illazioni, calunnie, la 
possibilità di dire tutto e il con¬ 
trario di tutto. 153 udienze di 


un processo ignorato dai guru 
dell'antimafia. Ci sono i funzio¬ 
nari dello Stato, gli Armando Se¬ 
chi, i Giuseppe Nicolosi, i Ga¬ 
briele Chelazzi, presidente della 
prima corte d'assise e pubblici 
ministeri del processo. Ci sono i 
familiari delle vittime. Ma loro, i 
guru non si sono visti. D'altron¬ 
de non c'è da stupirsi: sono gli 
stessi guru che dopo aver pianto 
lacrime di coccodrillo per la 
morte di Giovanni Falcone, 
hanno ignorato il processo ai 
suoi carnefici. Resta una do¬ 
manda: e di Brusca che ne fac¬ 
ciamo? Certi politici - non è una 
novità- sparano a zero sul penti¬ 
tismo. Ottaviano Del Turco, pre¬ 
sidente della commissione anti¬ 
mafia, è di quelli che sparano a 
zero. Ma il fatto è che Giovanni 
Brusca resta sospeso. 

E il suo avvocato. Luigi Ligot- 
ti, adesso dice che è giunto il 
momento di fare uscire Brusca 
da questo limbo lungo ventidue 
mesi, bigotti chiede e vuole per 
il suo cliente lo status definitivo 
di collaboratore di giustizia. 

Limbo o nuvole che siano il 


Intervistati dal mensile «Espansione» dicono: «Siamo felici» 

Un manager su dieci si dichiara gay 
e sogna una relazione con un collega 


problema c'è:il numero uno del¬ 
la strage di capaci deve trovare 
una collocazione definitiva: 
non è più consentito a nessuno 
continuare a servirsi del suo «sa¬ 
pere», portarlo nelle aule di giu¬ 
stizia, utilizzarlo per inchieste 
delicate e non decidere se dargli 
o meno la patente di pentito.Lo 
abbiamo ascoltato in questi 
giorni di Santa Verdiana, d sia¬ 
mo resi conto che da uno come 
lui lo Stato ha tutto da imparare. 
Giovanni Brusca, ad esempio, 
ha tutta una sua verità da rac¬ 
contare su tal Bellini, uomo dei 
servizi segreti, che avrebbe sug¬ 
gerito a Cosa Nostra gli obiettivi 
artistici del '93. Ma questo è ar¬ 
gomento che verrà affrontato 
nell'udienza di oggi. Con buona 
pace dei guru dell'informazione 
che, così come faceva il Brusca 
prima maniera, usano uno slo¬ 
gan ampiamente collaudato per 
giustificare la loro «programma¬ 
tica» assenza: alla gente della 
mafia non importa più un fico 
secco. 

Saverio Lodato 


ROMA. Un manager su dieci dichia¬ 
ra senza alcun problema di avere 
tendenze omosessuali e la sua fanta¬ 
sia sessuale più trasgressiva e ricor¬ 
rente è quella di avere un rapporto, 
in ufficio, con un suo impiegato. 
Questo il dato che emerge da un'in¬ 
chiesta condotta dal mensile 
«Espansione» (in edicola questo 
mese) su un campione di 195 mana¬ 
ger italiani di età compresa tra i 32 
ed i 65 anni. L'indagine sembrebbe 
dimostrare il generale clima di cam¬ 
biamento all'interno delle aziende 
italiane sull'accettazione dell'omo¬ 
sessualità sul posto di lavoro. Dopo 
tanti anni in cui manager di ogni 
estrazione hanno cercato di dimo¬ 
strare in tutti i modi la loro mascoli¬ 
nità, oggi ci troviamo di fronte a 
questa inattesa, quanto aperta con¬ 
fessione: 19 manager su 195 dicono 
di essere omosessuali, felici ed ac¬ 
cettati anche sul posto di lavoro. 

Alla domanda rivolta ai 195 ma¬ 
nager che rappresentano il campio¬ 
ne «È favorevole o contrario ai rap¬ 
porti di tipo omosessuale sul luogo 


di lavoro?», la risposta, sia da parte 
degli uomini manager sia da parte 
delle donne, è stata di generale ac¬ 
cettazione. Il 27 per cento degli uo¬ 
mini manager ed il 42 per cento del¬ 
le donne hanno, infatti, dichiarato 
di non essere contrari ai rapporti 
omosessuali in ufficio. E ancora. Il 
31 per cento degli uomini e il 27 per 
cento delle donne ha dichiarato, in¬ 
vece, di essere indifferente al fatto. 
Le persone contrarie ai rapporti 
omosessuali, sul posto di lavoro, si 
possono quantificare nel 22 per 
cento di uomini e nel 17 per cento 
delle donne. L'otto per cento, poi, 
ha dichiarato apertamente di essere 
omosessuale e di aver praticato o di 
praticare sesso in ufficio con il pro¬ 
prio socio. Il 6 per cento, inoltre, al 
socio preferisce un proprio impie¬ 
gato. 

Fare sesso in ufficio, del resto, pia¬ 
ce anche ai manager eterosessuali: 
al 44 per cento degli uomini intervi¬ 
stati ed al 41 per cento delle donne, 
infatti, è capitato di fare l'amore più 
volte sui divani o sulle scrivanie. 


Sisma di Assisi 
«Palaie» ii croiio 
neiia Basiiica 


La morte dei due frati e dei 
due tecnici della 
Sovrintendenza, travolti 
dal crollo della volta della 
basilica di Assisi in seguito 
al terremoto del 26 
settembre, «è imputabile a 
mera fatalità e cioè 
all'improvviso e 
improvvido scatenarsi 
delle immani forze della 
natura...». 

Lo si legge nella richiesta di 
archiviazione del 
procedimento per 
omicidio colposo plurimo, 
aperto subito dopo il 
crollo. 


Superenalotto 
Neanche ieri 
un vincitore 


ROMA. Nessun vincitore, neanche 
questa volta, al Superenalotto: 
neanche un giocatore infatti è riu¬ 
scito a totalizzare i fatidici sei punti 
previsti dal gioco. Per sabato prossi¬ 
mo, il jackpot ha raggiunto un re¬ 
cord storico, una cifra da capogiro 
che sarebbe la più alta vincita di tut¬ 
ti i tempi della vita del gioco in Ita¬ 
lia. In ballo infatti cl saranno circa 8 
miliardi e 300 milioni di jackpot. Il 
«forziere» resiste inviolato dal 3 di¬ 
cembre scorso, data di partenza del¬ 
la nuova formula dell'Enalotto. Ee 
probabilità di fare «bingo» però so¬ 
no molto basse: riuscire a fare «sei» è 
una possibilità su 160 milioni. Per 
questa tornata di gioco, i «cinque» 
sono stati 15 e hanno vinto 93 mi¬ 
lioni ciascuno; i «quattro» hanno 
vinto poco meno di un milione, i 
«tre» solo 22.500 lire. Tracciando 
un bilancio di 45 giorni di Supere¬ 
nalotto, la Sisal rende noto che tra 
gli italiani è scoppiata una vera e 
propria «febbre da sei». L'incremen¬ 
to del monte premi, rispetto a mer¬ 
coledì scorso, è stato del 121.3%. 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Airinizio lei muore 


MARIA NOVELLA OPRO 


Pur scombussolati dallo speciale sul caso Di Bella, 
gli ascolti di alcuni programmi hanno retto all'e- 
vento-Di Bella proposto da Canale 5. Ha sofferto 
un po' la fiction di Raidue, che ha comunque otte¬ 
nuto un risultato notevole (4.820.000 spettatori), a conferma 
della grande attesa di storie italiane da parte del pubblico. 
«Provincia segreta» si è rivelato infatti un buon giallo, capace 
di coinvolgere e di suggerire un clima. Girato nel cosiddetto 
Nord Est, anzi in quella che un tempo si chiamava Marca 
Gioiosa, il serial si giova di un ottimo cast e di un intreccio che 
insolitamente regge fino alla soluzione. Ai più giovani diciamo 
che il giudice protagonista, Andrea Giordana, è stato uno dei 
più popolari fidanzati d'Italia negli anni 60. Le «ragazze» che 
oggi hanno 50 anni sono state quasi tutte innamorate di lui ai 
tempi de «Il conte di Montecristo». Mentre pochissime (e forse 
nessuna») deve essersi invaghita del bravissimo Flavio Bucci, 
attore che ha sempre interpretato personaggi difficili e stravol¬ 
ti. La sua faccia emaciata rimane televisivamente legata allo 
splendido Ligabue, sceneggiato di Salvatore Nocita dedicato al 
grande pittore naif. Qui Bucci, fin dalle prime scene si colloca 
tra i cattivi, ragazzi di provincia invecchiati tra vizi e violenze, 
ricchi spesso dei soldi degli altri. Meno riuscito il personaggio 
della giornalista protagonista, una Isabella Ferrari abbastanza 
intensa, ma sfavorita da un ruolo troppo mesto e francamente 
poco credibile. NelFinsleme la storia (diretta da regista France¬ 
sco Massaro) regge, soprattutto per la suggestione di quei luo¬ 
ghi tenebrosi e umidi, di una provincia notturna e assassina, 
che è molto riconoscibile, ma potrebbe essere dovunque. Tutto 
comincia con la morte di una bella ragazza, giusto come Twin 
Peaks e il 99 % dei gialli. Ma non è come sembra. 



SONIC MTV 21.00 

Shola Ama, cantante diciottenne di 
rhythm'n'blues, il trio varesino dei Sottotono e la 
giovanissima artista catanese Carmen Consoli 
sono gli ospiti del programma di Mtv. Che propone 
anche un'intervista al gruppo dei Radiohead e un 
servizio sulle ultime tendenze londinesi. 

NON SOLO ASSISI RAIDUE 22 45 

Federico Zeri in un viaggio nell'arte danneggiata 
dal terremoto nelle Marche e in Umbria in un 
reportage di Nino Criscenti. Ad Assisi, lo studioso 
visita, in compagnia di Antonio Paolucci, la 
Basilica superiore, a Fabriano le chiese che ospitano 
quadri del Quercino, di Orazio Gentileschi e di 
Salvator Rosa. Ma il clou è un capolavoro del 
Tiepolo scoperto da Zeri quarant'anni fa e 
Montesanto di Sellano, paese praticamente raso al 
suolo, dove lo storico dell'arte scoprì nel '61 una 
Natività di Domenico Beccafumi. 

OVERLAND RAIUNO 23.15 

Nona tappa per il lungo viaggio di «Overland»: una 
sorta di giro del mondo con telecamere al seguito. I 
quattro camion del gruppo sono arrivati in Bolivia 
e stanno attraversando l'altopiano per arrivare al 
deserto di sale di Uyuni e all'Isola del pesce. 


AUDI 


VINCENTE: 


Esclusivo 5 (Canale 5, ore 20.49). a706.000 


PIAZZATI: 

Il commissario Rex (Raidue, ore 19.08). 6.539.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.49). 5.557.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.52). 5.2ia000 

Provincia segreta (Raidue, ore 21.01). 4.820.000 



Cesare Previti finisce 
nel ventre della balena 


20.40 MOBYDICK 

conduce Michele Santoro 

ITALIA 1 

Prima puntata dopo la sosta natalizia del programma di 
Michele Santoro che questa sera ha come titolo 
«L'onore di Cesare». Protagonista la vicenda che in 
questi giorni sta dividendo il Parlamento: la richiesta 
d'arresto per Cesare Previti che verrà votata alla 
Camera il prossimo 20 gennaio. In studio il diretto 
interessato, oltre a numerosi ospiti tra 1 quali uomini 
politici (certa la presenza di Nando Dalla Chiesa), 
magistrati e persone coinvolte in storie di giustizia 
particolarmente eclatanti. 


■ ■■ TUO FILM 


9.45 NON GIOCATE CON IL CACTUS 

Regia di Robert Altman, con Daniel Jenkins, Neil Berry, Paul Dooley, 
Dennis Hopper. Usa (1987) 109 minuti. 

Commedia non eccelsa ma a tratti molto di¬ 
vertente di Altman. Due ragazzi dell'Arizona 
passano l'estate facendo scherzi atroci a un vi¬ 
cino di casa. Dennis Hopper si esibisce in una 
parodia di Apolycapse Now, con tanto di eli¬ 
cotteri e «Cavalcata delle Valchirie». 

RAIUNO _ 

15.30 AVE MARIA 

Regia di Nini Crassia, con Nino D'Angelo, Maria Rosaria Omaggio, 
Elena Valentino. Italia (1982), 100 minuti. 

Riscoperto dalla critica militante, ecco il miti¬ 
co D'Angelo in un film del suo periodo d'oro. 
Nino, giovane vedovo e padre di un bambino, 
conosce la maestrina Angela e se ne innamora. 
Ma Gaetano, fidanzato gelosissimo, lo fa arre¬ 
stare. 

RETEQUATTRO _ 

20.35 LO STRANIERO SENZA NOME 

Regia di Glint Eastwood, con Glint Eastwood, Verna Bloom, Marianna 
Hill. Usa (1973) 102 minuti. 

Western surreale per Eastwood, alla sua secon¬ 
da prova da regista. Gli abitanti di una cittadi¬ 
na della California, terrorizzati dai banditi, dà 
pieni poteri a un pistolero senza nome per eli¬ 
minarli. 

RETEQUATTRO _ 

22.40 ILVIZIETTO 

Regia di Edouard Molinaro, con Ugo Tognazzi, Michel Serrault, Mi¬ 
chel Calabru. Francia/ltalia (1978) 103 minuti. 

Il figlio di Renato, proprietario - omosessuale - 
di un locale per travestiti, sta per sposare la fi¬ 
glia di un politico bigotto. Per evitare scandali. 
Renato e il suo convivente, Zaza, cercano di 
fingersi «normali». Ma non ci riusciranno. 
RETEQUATTRO 



#RAIJNO 

# RAI DUE 

4 RAI 

REIE 4 

'^ITALIA 1 

CANALE 5 







6.45 UNOMATTiNA. Contenitore. 

Conducono Antonella Clerici, 
Maurizio Uosa.. All’interno: v.oo, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 

Tq 1 - Flash; 7.35 T^r Ecom- 
tnia. [15635825] 

9.45 NON GIOCATE CON IL CAC¬ 
HE. Film commedia (USA 
1985). Con Daniel FI. Jenkins, 
Neill Barry. Regia di Robert 
Altman. [8930979] 

11.20 VISITA DI S.S. GIOVANNI PAO¬ 
LO II ALL'AMMINISTRAZIONE 
CAPITOLINA. [59409509] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE .[7769776] 
7.00 GO CART MATTINA. All’inter- 
no: 8.35 lassie; 8.55 II itBdioo 
di canpagna. Tf. [95373573] 
9.40 QUANDO SI AMA. [2558196] 
10.00 SANTA BARBARA. [5116060] 
10.45 RACCONTI DI VITA. [1693776] 
II.00 MEDICINA 33. [54301] 

II. 15 TG 2 - MATTINA. [4880660] 
11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO- 
siRi". Varietà. [8912] 

12.00 I EATTi VOSTRI. Varietà. Con 
Massimo Giletti. [39196] 


6.00 MORNiNG NEWS. Contenitore. 
All’interno: 6.is 6.45, 7.15, 7.45, 
1^3. [9886931] 

8.10 Perth, Australia: pallanuoto . 
Caitp. Mondiali. Semifinali fem¬ 
minili. Italia - Australia. [5531863] 

9.25 COPPER MOUNTAIN. Film Tv. 
Con Jim Carrey, Jean Claude 
Killy. Regia di Mitchell David. 
[9963202] 

10.55 NUOTO. Canpionati Mondiali. 
Finali. All’Interno: 12.0015 3 - 
Oredcdici; 12.15 Rai Sport - 
ittizie. [79003641] 


6.50 QUATTRO PICCOLE DONNE. 

Film-Tv drammatico. [5415028] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [3137592] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [7552283] 

9.20 AMANTI. Telenovela.[6378301] 

9.50 PESTE E CORNA. [8189554] 
10.00 REGINA. Telenovela. [4573] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [92689] 

11.30 TG 4. [6813486] 

11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola 
Perego. [3448252] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore. [79192950] 

9.20 MAGNDM p.i. Tf. “Cinquebam¬ 
bini per un Gauguin”. [5009931] 

10.20 LO SPIRITO DEL GRANDE 
LAGO. Film-Tv avventura (USA, 
1995). Con Graham Green, 
Kevin Dillon. Regia di Donald 
Shebib. 1* Tv. [8945349] 

12.20 STUDIO SPORT. [8510554] 

12.25 STUDIO APERTO. [2245776] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [8823405] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

AIR. Telefilm. [967931] 


6.00 IG5. Prima pagina. [4693776] 
8.00 TG 5 - MATTINA. [9789888] 

8.45 VIVERE BENE BENESSERE. 

Rubrica. Conduce Maria Teresa 
Ruta. [1114825] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi 
(Replica ). [2628793] 

11.45 I ROBINSON. Telefilm. “Ma¬ 
schio è bello”. [5725950] 

12.30 IO E LA MAMMA. Situation CO- 
medy. “La pietra dello scandalo”. 
Con Gerry Scotti. [6592] 


7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [22818592] 

8.30 TMC NEWS. [6202] 

9.00 AVVENTURA IN ORIENTE. 

Film fantastico. Con Elvis Pre- 
sley, Mary Ann Moblay. Regia di 
Gene Nelson. [4156844] 

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP¬ 
PIO. Telefilm. [50013399] 

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [21950] 

12.45 METEO. [8820318] 

12.50 TMC NEWS. [774863] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [26202] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8677202] 
14.05 CARA GIOVANNA. Attualità. 
Conduce in studio Giovanna Mi- 
Iella. [6028080] 

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in¬ 
terno: Zatro. Telefilm. [1845478] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1262134] 

18.00 IG 1. [93863] 

18.10 PRiMADiTUTTO . Attualità. Con 
Barbara Modesti. [932641] 

18.45 COLORADO. Gioco.ConCarlo 
Conti. All’Interno: 19.30 Che 
tenpo fa. [9249028] 


13.00 TG 2 - GIORNO/SALUTE/CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [48844] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno: 

16.15 15 2 - Flash. [6467134] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All’Interno: 17.15 15 2 - Fla- 
*. [9969776] 

18.15 TG 2 - FLASH. [1218738] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [5006047] 
18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rb. [2606196] 
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele¬ 
film. [6566115] 

19.55 MACAO. Varietà.[7248776] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [35370] 
14.00 1® / TG 3. [3462592] 

14.40 ARTICOLO 1. Rb. [3342738] 

14.55 TGR - LEONARDO / TGR - 
FRATELLI D'ITALIE. [187979] 

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. All'interno: Nuoto. 
Caitp. mondiali. Riepilogo; Ba¬ 
sket. Caitp. italiano A2. Forlì - 
Imola; Biathlon. Ceppa del 
Mondo. 20 km individuale ma- 
sch. e 15femm. [5150888] 

17.00 GEO i GEO. Doc. [28844] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [8738] 
19.00 IG 3 / TGR. [94738] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. All’interno: 
13.30154 . [254069] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [45757] 

15.30 AVE MARIA. Film musicale (Ita¬ 
lia, 1982). Con Nino D’Angelo, 
Maria Rosaria Omaggio. 

PrinB visione Tv. [304573] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Ristanno. All’interno: 
18.55 15 4. [2447931] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [5012863] 


13.25 CIAO CIAO. [639931] 

14.20 COLPO DI FULMINE. Varietà. 
[990739] 

15.00 FUEGO! Rubrica. Conduce 
Alessia Marcuzzi. [2399] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. [5486] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

ANIMATI. All’Interno: 17.30 xe- 
na - Principessa guerriero. Te¬ 
lefilm. [6170912] 

18.30 STUDIO APERTO. [33979] 
18.55 STUDIO SPORT. [1026931] 
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm. 

“Solitudini di sorelle”. [7196] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [7221] 

13.30 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[80912] 

13.45 BEAUTIFUL. [750979] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

[2787689] 

15.40 CIAO DOTTORE! Tf [1010825] 

16.40 VIVERE BENE SALUTE. Rubri¬ 
ca. [862318] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At¬ 
tualità. [41689] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [2547318] 

18.35 TIRA a MOLLA. GiOCO. Con 
Paolo Bonolis. [9903196] 


13.05 TMC SPORT. [2021641] 

13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [5594047] 
14.00 LA FORZA INVISIBILE. Film 
fantastico (USA, 1968). Con 
George Hamilton. [503863] 
16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Pispoli, 
[3365202] 

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con¬ 
ducono Marta Jacopini e Guido 
Cavalieri. [4223825] 

19.25 METEO. [9684134] 

19.30 TMC NEWS. [72202] 

19.55 TMC SPORT. [761399] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [58950] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[5868047] 

20.40 IL FATTO. Attualità. Con Enzo 
Biagi. Regia di Loris Mazzetti. 
[9583370] 

20.50 CARRÀMBA, CHE SORPRE¬ 
SA! Varietà. In diretta dal Foro 
Italico in Roma. Conduce Raf¬ 
faella Carrà. Regia di Sergio 
Japino. [41504318] 


20.30 TG 2 - 20,30. [96318] 

20.50 LA PROVINCIA SEGRETA. Mi¬ 
niserie. Con Isabella Ferrari, An¬ 
drea Giordana. Regia di France¬ 
sco Massaro. [167080] 

22.45 NON SOLO ASSISI. Attualità. 
Conduce Federico Zeri. Di Nino 
Criscenti. [1715991] 


19.55 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [493486] 

20.10 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 
PER LA MENTE . Conduce San- 
dro Veronesi. [2667950] 

20.30 BLOB. [82115] 

20.45 POWER OF ATTORNEY. Film- 
Tv drammatico. Con Elias Ko- 
teas, Danny Aiello. Regia di H. 
Himmelstein. i* iv. [215660] 

22.30 IG 3 / TGR. [680] 


20.35 LO STRANIERO SENZA NO¬ 
ME. Film western (USA, 1973). 
Con Clini Eastwood, Verna 
Bloom. Regia di Clini Eastwood. 
[492318] 

22.35 SPECIALE: N.Y.P.D. New York 
Police Departnent. [8738554] 

22.40 "iLViziEiTO". Film Commedia 
(Italia/Francia, 1978). Con Ugo 
Tognazzi, Michel Serrault. Regia 
di Edouard Molinaro. [6819592] 


20.00 SARABANDA. GiOCO. CondUCe 
Enrico Papi. [27757] 

20.40 MOBY DICK. Rubrica di attua¬ 
lità. Conduce in studio Michele 
Santoro con la collaborazione 
di Riccardo lacona e Corrado 
Formigli. [1843689] 


20.00 TG 5 - SERA. [2283] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [1554] 

21.00 LEO i BEO. Film-Tv. Con Mar¬ 
co Columbro, Sabrina Fenili. Re¬ 
gia di Rossella Izzo (seconda e 
ultima puntata). [9619776] 

22.50 I ROBINSON. Telefilm. “Buon 
anniversario”. [8132757] 


20.10 QUINTO POTERE. “IlCommen¬ 
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat¬ 
tati dai Tg nazionali”. [3274467] 

20.30 UN PONTE DI GUAI. Film Com¬ 
media (USA, 1985). Con Tom 
Hanks, John Candy. Regia di 
Nicholas Meyer. [66825] 

22.30 METEO. [33931] 

22.35 TMC SERA. [551554] 


N OTTE 


23.10 IG 1. [2155660] 

23.15 OVERLAND 2. Di Mario Corbel¬ 
lini, Daniele Valentini, Paolo Gia¬ 
ni. [1209950] 

0.05 TG 1 - NOTIE. [95790] 

0.30 AGENDA/ZODIACO. [6513871] 
0.35 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 
Tempo; Storia d'autore; 1.00 
Eilcsafia. [1591968] 

1.05 SOTTOVOCE. [8918061] 

1.30 HAWAII. Film avventura. Con 
Julie Andrews. Regia di George 
Roy Hill. [73378974] 

4.10 PUNTO E BASTA. Varietà. 


23.45 TG 2 - NOTTE. [4553252] 

0.15 LE STELLE DEL MESE. Rubri¬ 
ca. [3617806] 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. 

Attualità. [3752429] 

0.35 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[6306719] 

0.50 UMBRIA JAZZ '97. [2347429] 

1.35 INCONTRO CON SCRITTORI 
DEL NOVECENTO. [5561055] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [8834055] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: TOP 
SECRET. Attualità. [95554] 

23.50 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 
PER LA MENTE. [2311370] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 

LA... [7705326] 

1.10 FUORI ORARIO. [81191622] 

1.15 PATTINAGGIO ARTISTICO. 
Campionati Europei su ghiac- 
do. Danza originale e libera ma¬ 
schile. [7306413] 

1.55 NUOTO. Canpionati Mondiali. 

Batteria. [10787535] 

5.00 MAGIA AL FEMMINILE. 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [6459871] 

1.10 BARETTA. Telefilm. [3903055] 
2.00 PETER STROHM. Telefilm. “Gli 

amici non pagano mai”. 
[4772974] 

2.50 wiNGS. Telefilm. “Testimone 0 - 
culare”. [5748603] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [5667784] 

3.30 RUBI. Telenovela. [8201697] 
4.20 ANTONELLA. Telenovela. 
[6327974] 

5.10 PERLA NERA. Telenovela. 


23.10 LE IENE. Varietà. Conduce 
Simona Ventura. [5813347] 

0.10 FATTI E MISFATTI. [8315264] 
0.20 STUDIO SPORT. [86326] 

0.50 ITALIA 1 SPORT. [2829852] 

1.20 RASSEGNA STAMPA. [3843158] 

1.30 THE HEiGHTS. Telefilm. “Inten¬ 
zioni serie”. [4018581] 

2.30 L'INCREDIBILE HULK. Tf “Fu¬ 
ga da Los Santos”. [7403974] 

3.30 21 JUMP STREET. Telefilm. “I- 
niezione letale”. [7407790] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIA¬ 
NO. Telefilm. 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi. 
[3774844] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [3154448] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [3145448] 

1.45 swiET IL GIUSTIZIERE. Tele¬ 
film. [71 12177] 

2.45 IG 5. [7577974] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [4218055] 

4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf. 


23.00 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Ferri. [85318] 

23.05 COCAINA. Film drammatico 
(USA, 1988). Con James 
Woods, Sean Young. Regia di 
Harold Becker. [7470844] 

1.10 TMC DOMANI. 

- . - METEO. [1694500] 

1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
(Replica). [6480448] 

3.25 CNN. 


Tmc 2 

13.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. [842793] 

13.30 CLIP IO CLIP. Musi¬ 
cale. [692270] 

14.00 FLASH. [734912] 
14.05 COLORADIO. Allltl- 
terno:ifelp; Amdf. 
Telefilm. [89535318] 
19.15 COLORADIO. Allltl- 
terno: Altromondo - 
Otherworld .[696318] 
20.00 THE LION NET¬ 
WORK. [941478] 

20.30 FLASH. [636405] 
20.35 POLTERGEIST - THE 

LEGACY. Tf.[3402134] 

21.30 aiRE I UMm III. 
Telefilm. [817863] 

22.30 COLORADIO. Musi¬ 
cale. [791775] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. All’inferno: 

Gol Magazine[539738] 
0.05 COLORADIO. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO .[24887486] 

18.30 RADIODAYS. Rubri¬ 
ca. [425486] 

18.45 VITD SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [234776] 

19.15 MOTOWN. [5570318] 

19.30 IL REGIONALE. 
[296365] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [446888] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [623931] 

20.45 IL MURO. [5725991] 

21.45 PELLiKOLA. Rubri¬ 
ca. [577009] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [6902383] 

22.30 IL REGIONALE. 
[891825] 

23.30 LA CITTÀ DEI MO- 
ICRI. [443202] 

24.00 AMBRA. Film avven¬ 
tura (USA, 1947). 


Halia? 

13.15 IG. News. [2719757] 
14.30 SEGRETI. Telefilm. 
[64172950] 

18.00 DNA FAMIGLIA 
AMERICANA (I 
WALTON). Telefilm. 
Con Richard Tho¬ 
mas, Ralph Waife. 
[250689] 

19.00 IG. News. [5265844] 

20.50 IL SEGNO DEGLI 
HANNAN. Filmdram- 
mafico (USA, 1979). 
Con Roy Scheider, 
Janet Margolin. Re¬ 
gia di Jonathan Dem- 
me. [776318] 

22.50 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco. [3608405] 

23.35 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica di viaggi. Con 
Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Attualità. Conduce 
Eliana Bosatra. Regia 
di Nicola Tuoni. 
[61150047] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. [433825] 

18.30 STORIA DEL ROCK. 

Documentario. 

[330405] 

20.30 CASA VIP. Attualità. 
Conduce Marina Ripa 
di Meana con Pino 
Gagliardi. [813047] 

21.30 CONSULTORIO 
PER LA VITA. Rubri¬ 
ca (Replica). 


Telef Bianco 

13.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [373979] 

13.30 CONTESTO. Talk- 
show. [162950] 

14.30 ZAK. [5912991] 

15.05 SANTA CLAUSE. 

Film. [6199202] 

17.00 FESTA DI LUGLIO. 

Film. [72462047] 
19.35 COM'E. [1453660] 
20.10 BASKET. Eurolega 
'97/98. Benetton- 
Real Madrid (dir.); 
Kinder-Olimpia Lubia¬ 
na (diff.). [85035844] 
23.00 AFRICA - DIARIO DI 
UN VIAGGIO NEL 
DOLORE. Documen¬ 
tario. [170844] 

24.00 POWDER - UN IN¬ 
CONTRO STRAOR¬ 
DINARIO CON UN 
ALTRO ESSERE. 

Film fantastico. 


Telef Nero 

11.50 ALBERGO ROMA. 
Film. [7000301] 

13.30 SHOOTER - ATTEN¬ 
TATO A PRAGA. 

Film azione.[6498028] 

15.10 THE DIRECTORS. 
Doc. [495931] 

16.40 LUSH LIFE. Film mu¬ 
sicale. [5149950] 
18.20 RICCARDO III. Film 
dramm. [3052467] 
20.05 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [619573] 

20.30 THE WAR. Film 

drammatico (USA, 
1996}. [329318] 

22.30 LUNA E L'ALTRA. 

Film fantastico (Italia, 
1996). [987221] 

24.00 NIENTE DI PERSO¬ 
NALE. Film dramma¬ 
tico. [1163142] 

1.25 PATRICIA'S SE¬ 
CRET. Film-Tv thriller 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-fNero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 14; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 Panorama Parlamentare; 6.21 
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio 
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Dentro l’Europa; 
13.28 Panorama Parlamentare; 14.08 
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 16.05 
I mercati; 16.32 Ottoemezzo. Arte; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia 
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 
Previsioni Weekend; 17.45 Come 
vanno gli altari; 18.08 Radiouno 
Musica; 19.28 Ascolta, si la sera; 
19.37 Zapping; 20.43 Per noi; 22.48 
Bolmare; 23.08 Oggi al Parlamento; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri; 5.54 
Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.10 II 
risveglio di Enzo Biagi; 7.15 
Riflessione del mattino; 8.08 
Macheoraè?; 8.50 Fio sposato 
l’America. Il ritorno del padre prodigo; 
9.08 I sogni spiegati dallo psichiatra; 
9.30 II ruggito del coniglio; 10.35 
Chiamate Roma 3131; 11.54 
Mezzogiorno con... Fabrizio Frizzi; 
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò; 
14.02 Flit Parade; 14.32 Punto d’incon¬ 
tro; 16.34 PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 
20.02 Masters; 20.4Ì E vissero felici e 
contenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 
1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45: 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre. All’interno: 7.30 
Prima pagina; 10.15 Terza pagina; 


11.00 Pagine da ”Tre ritratti”; 11.55 II 
vizio di leggere; 12.00 MattinoTre; 
12.30 Indovina chi viene a pranzo?; 
Regalo di compleanno. 4‘ parte; 
12.45 La Barcaccia; 14.04 Lampi 
d'inverno; Il bell’Antonio; 19.01 
Flollywood Party; 19.45 Bianco e 
nero; 20.00 Poesia su poesia; 20.17 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Orchestra Sinfonica Nazionale della 
Rai - Stagione 1997/’98; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Elash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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La ''Cosa 2"? 
Esisteva già alla 
nascita del Pds 

ENRICO MORANDO 


I N OGNI PAESE d'Europa 
c'è un partito riformista 
- aderente al Partito dei 
socialisti europei - che 
può allearsi con altre forma¬ 
zioni politiche di centro, ma 
costituisce comunque l'asse 
delle alternative di governo 
alle forze del centro destra. 

In tutti i paesi europei, ad 
eccezione dell'Italia. 

E'idea del nuovo partito 
della sinistra nasce in fondo 
da questa semplice consta¬ 
tazione: la modernizzazione politica 
del paese non sarà compiuta finché 
anche in Italia non ci sarà un partito 
che svolga - nelle specifiche condi¬ 
zioni proposte dalla tradizione politi¬ 
ca del paese - la stessa funzione che 
in Germania, in Inghilterra, in Fran¬ 
cia, in Spagna, in Svezia viene svolta 
dai partiti del riformismo socialde¬ 
mocratico e laburista. 

Perché questo è in Italia un pro¬ 
blema irrisolto? Ea risposta è scritta 
nella storia politica del paese. A me 
interessa mettere qui in evidenza un 
dato peculiare del riformismo di sini¬ 
stra italiano: esso è stato presente in 
più partiti (nel Pei, nel Psi, nella De, 
nei partiti di democrazia laica) e in 
ognuno di essi - salve brevissime pa¬ 
rentesi - è stato costretto in posizio¬ 
ne di minoranza. Per rifarci alla fase 
più recente della vita dei tre grandi 
partiti della prima Repubblica, nel 
Pei i riformisti hanno dovuto soc¬ 
combere nella battaglia contro i ri¬ 
cercatori di improbabili terze vie tra 
comuniSmo e socialdemocrazia; nel 
Psi, in quella contro i massimalisti 
prima e il «ministerialismo» del pen¬ 
tapartito poi; nella De, in quella con¬ 
tro il doroteismo. 

Ea rivoluzione dell'89 ha travolto i 
vecchi soggetti politici ed ha creato 
una situazione del tutto nuova anche 
per l'iniziativa dei riformisti: la nasci¬ 
ta del Pds - al di là dei molti limiti 
che hanno caratterizzato i primi pas¬ 
si della nuova formazione politica - è 
stato indubbiamente l'atto più fe¬ 
condo scaturito da quella rottura. 
Non solo perché il nuovo partito sce¬ 
glieva finalmente di aderire all'Inter¬ 
nazionale socialista (ed anche chi - 
come chi scrive - proponeva quell'a¬ 
desione fin dal Gongresso di Firenze 
dell'86, non può non riconoscere 
che non poteva essere un partito co¬ 
munista, per quanto «diverso», a fare 
quella scelta), ma anche perché il 
Pds si proponeva proprio come il 
soggetto politico della sinistra che - 
rompendo nettamente con ogni for¬ 
ma di antagonismo sistemico - riag¬ 
gregava i dispersi riformismi nel par¬ 
tito «che non c'era mai stato», cioè il 
partito dall'alternanza finalmente 
possibile. 

Non per caso, al momento della 
nascita del Pds, si pose il problema 
di aprire una vera e propria «fase co¬ 
stituente» del nuovo partito riformi¬ 
sta: furono i «malpancismi» interni a 
quella stessa maggioranza del Pds 
che pure realizzò la svolta e il tragico 
errore politico di Graxi (l'unità socia¬ 
lista concepita come annessione del 
Pei al Psi) a far ritenere che, dopo 


tutto, quel gran parlare di costituen¬ 
te fosse solo il fumo che nascondeva 
l'arrosto del Pei che «per necessità» 
si trasformava in Pds. Gosì la Gosti- 
tuente del nuovo partito riformista - 
che avrebbe dovuto finalmente rac¬ 
cogliere in un unico soggetto politi¬ 
co i deboli riformismi italiani - diven¬ 
ne la Gostituente della «sinistra som¬ 
mersa». E fallì. 

Oggi esistono le condizioni per ri¬ 
proporre quel progetto politico, fa¬ 
cendo leva su due fattori di forza: 
l'Ulivo e il Pds principale partito di 
governo. 

In primo luogo, l'Ulivo. Gome può 
altrimenti definirsi, l'Ulivo, se non al¬ 
leanza riformista, capace di compor¬ 
re in un progetto e in una compagi¬ 
ne di governo le forze del riformi¬ 
smo cattolico, socialista, laico e am¬ 
bientalista? A ben vedere, questa de¬ 
finizione è assai più pregnante di 
quella - che pure si è affermata - di 
centro-sinistra, giacché quest'ultima 
lascia aperta la porta ad ipotesi di 
riorganizzazione del sistema politico 
che poco hanno a che fare con la 
realtà delle forze politiche impegna¬ 
te nel governo Prodi. Se è l'Ulivo l'al¬ 
leanza di tutti i riformismi e se è que¬ 
sto il soggetto della alternativa di 
governo (quella «cosa» che si pre¬ 
senta alle elezioni, per intenderci) 
che cosa è, cosa può essere il nuovo 
partito della sinistra, che nascerà il 
prossimo febbraio a Firenze? 

Se si iscrive dentro il processo di 
consolidamento dell'Ulivo come al¬ 
leanza riformista e come soggetto 
permanente (Ulivo scelta strategica, 
si disse ai congressi di Pds e Ppi) del¬ 
l'alternativa di governo, il nuovo 
partito costituisce un passo molto si¬ 
gnificativo (ben al di là della consi¬ 
stenza organizzativa delle forze che 
lo compiono, col Pds) nella direzio¬ 
ne che qui ho più volte richiamato e 
che fu all'origine della nascita stessa 
del Pds. Gerto la Gosa 2 aggrega for¬ 
ze della sinistra storica, ma sbaglia 
chi, per questo, qualifica l'intera 
operazione politica come «rivolta al 
passato»: tutt'al contrario, nel passa¬ 
to in Italia un unitario partito della si¬ 
nistra riformista, votato al governo, 
non c'è stato mai. 

Il limite consiste nel fatto che non 
tutto il riformismo italiano si racco¬ 
glie nel nuovo soggetto politico. Ma 
è proprio al superamento di questo 
innegabile limite che può concorrere 
un contemporaneo (rispetto alla na¬ 
scita della Gosa 2) sforzo di costru¬ 
zione dell'Ulivo come soggetto poli¬ 
tico visibile, anche al di là dell'azione 
del governo, perché dotato di auto¬ 


nome regole di vita interna 
e perché sede di un aperto 
e vivace dibattito sulle ri¬ 
forme da attuare nell'eser¬ 
cizio dell'azione di gover¬ 
no. 

Servirebbe anche al suc¬ 
cesso della Gosa 2 - dopo 
tanti equivoci, da Gargon- 
za in poi - se il Gomitato 
nazionale dell'Ulivo si co¬ 
stituisse quanto prima, se si 
formassero le convenzioni 
di collegio, si convocasse la 
conferenza programmatica naziona¬ 
le, se si iniziasse a discutere, in que¬ 
ste sedi della coalizione, di una leg¬ 
ge per le elezioni primarie per sce¬ 
gliere i candidati sindaci, presidenti 
deputati e senatori. 

I TUTTO GIÒ, nel frattempo, 
sarà bene discutere nelle as¬ 
semblee regionali e provin¬ 
ciali che si stanno svolgendo 
in queste settimane e, soprattutto, 
nella «tre giorni» di Firenze. 

Perché una bella mano - a coloro 
che hanno teso e tendono a non ri¬ 
conoscere rilievo politico all'opera¬ 
zione Gosa 2 - l'hanno data sia i 
compagni che, in perfetta buonafe¬ 
de, hanno pensato che fosse utile te¬ 
nere il Forum al riparo della tempe¬ 
sta dello scontro politico quotidiano, 
sia coloro che hanno concepito il Fo¬ 
rum stesso come il crogiolo di una 
nuova «unità della sinistra», magari 
destinata a «sostituire», sia pure nel 
lunghissimo periodo, l'Ulivo. 

Su quest'ultimo punto ho già det¬ 
to. Sul primo, invece, qualche rime¬ 
dio si può ancora apportare, facen¬ 
do degli stati generali di Firenze la 
sede di un risoluto passo in avanti 
nella realizzazione di quella «rivolu¬ 
zione liberale» della e nella sinistra di 
cui ha parlato a più riprese D'Alema. 
Propongo due temi, ovviamente 
senza alcuna pretesa di escluderne 
altri. Il primo: la giustizia. Gome si 
può conferire alla Cosa 2 capacità di 
attrazione nei confronti dell'elettora¬ 
to ex socialista - particolarmente 
sensibile alla questione delle garan¬ 
zie dell'individuo e al carattere au¬ 
tenticamente «liberale» dell'ordina¬ 
mento giudiziario - se non si anima 
un'esplicita discussione su questo te¬ 
ma, facendola giungere a conclusio¬ 
ni non ambigue? Fino ad ora, non si 
è visto nulla di tutto questo nei lavori 
del Forum. 

Il secondo: la riduzione d'orario. È 
diffusa nella sinistra di governo la 
consapevolezza che una certa ipotesi 
di applicazione dell'accordo Prodi- 
Bertinotti può avere conseguenze 
catastrofiche, per l'economia italia¬ 
na (e anche, di conseguenza, per il 
governo). Certo, non è questa l'uni¬ 
ca ipotesi possibile. Anzi, la riduzio¬ 
ne d'orario può essere uno dei fon¬ 
damentali strumenti per recuperare 
flessibilità nella prestazione di lavo¬ 
ro, dare dinamismo all'economia e 
aiutare la soluzione del dramma del¬ 
la disoccupazione. Quale occasione 
migliore, per discutere sulla scelta da 
compiere, di quella di Firenze? 



Vi do un consiglio: 

Cito libero 
Gramsci in galera 

CLAUDIO FAVA 


N on so, mentre 
scrivo queste righe, 
cosa la giunta della 
Camera, a cui il ca¬ 
so è tornato, deciderà in 
merito all'arresto di Gian¬ 
carlo Cito, mazziere ed ex 
sindaco di Taranto, colpe¬ 
vole - affermano i giudici - 
d'aver intascato una tan¬ 
gente da ottanta milioni. I 
fatti nuovi emersi ieri ri¬ 
guardo ai possibili sviluppi 
del suo caso giudiziario 
rendono lecito ogni dubbio. 

Ma è sul caso generale che vo¬ 
glio riflettere e, permettetemi, 
avanzare una piccola provocazio¬ 
ne. Sotto forma di una sommessa 
raccomandazione agli onorevoli 
deputati che militano nelle file del 
Partito popolare, ai loro colleghi di 
Rinnovamento italiano e natural¬ 
mente all'onorevole superstite del 
Psdi Gianfranco Schietroma, in¬ 
somma ai rappresentanti di quelle 
forze politiche che un paio di gior¬ 
ni fa - praticando virtuosamente la 
libertà di coscienza - hanno scelto 
in Commissione di votare contro o 
di astenersi sull'arresto di Cesare 
Previti. 

La raccomandazione è breve: Ci¬ 
to libero! Ovvero, in aula votate no 
al suo arresto. In nome, natural¬ 
mente della vostra libertà di co¬ 
scienza, della sovranità del Parla¬ 
mento e del buon nome delle isti¬ 
tuzioni repubblicane. Mi spiego: 
che figura faremmo di fronte ai no¬ 
stri algidi partner europei ad auto¬ 
rizzare la cattura di un deputato 
reo (forse) d'aver intascato una 
tangente di ottanta milioni e a ne¬ 
garla per un deputato colpevole 
(forse) d'aver intascato una tan¬ 


gente da venti miliardi? Potrebbe¬ 
ro pensare che la coscienza di talu¬ 
ni nostri onorevoli parlamentari, 
garantisti irriducibili, guardiani ar¬ 
mati contro ogni fumus persecutio- 
nis, sia - per così dire - un po' di¬ 
stratta. Sensibile più al pedigree 
del deputato in attesa di giudizio 
che alle sue probabili colpe. 

L'onorevole Cito, nel grande cir¬ 
co della politica, è un minus: senza 
padri ne padrini, senza eleganza 
nel dire, senza sobrietà nel fare. 
Con una geografia d'origine che è 
già indizio di colpa. E con un'im¬ 
pronta lombrosiana non solo nelle 
misure antropometriche ma anche 
nell'uso dei congiuntivi. Un peone, 
insomma. Perfino nell'ammontare 
della sua (presunta) colpa: ottanta 
milioni. Che hanno il torto d'essere 
pericolosamente concreti, solidi, fi¬ 
sici. 

Ottanta milioni stanno in una 
busta, nella ventiquattr'ore che ti 
porti alla Camera, nella tasca del 
paltò. Ottanta milioni te li giochi ai 
cavalli, oppure li regali alla fidanza¬ 
ta, un brillantino, una luna di miele 
e sono già evaporati. I (presunti) 
miliardi di Previti, quelli no: imma¬ 
teriali. Cifre gonfie di zeri, virtuosi¬ 


smi bancari, conti cifrati 
con nomi talmente sviz¬ 
zeri che sembrano scelti 
dal commissario Cattani. 
Credere nell'esistenza di 
quei denari, per noi co¬ 
muni peccatori, è come 
credere nella verginità 
della Madonna: una scelta 
di fede. 

Vogliamo mandarlo in 
galera per questo, l'ono¬ 
revole Cito? Perché da ra¬ 
gazzo faceva il boxeur e 
menava quelli che giravano con 
l'Unità in tasca? Perché ha gover¬ 
nato Taranto come se fosse una 
palestra di full-contact? Perché in 
politica mastica lo stesso vocabola¬ 
rio squadrista di Farinacci? Perché 
non è il procuratore Borrelli in per¬ 
sona a volerlo in prigione? Oppure 
perché la sua sorte è ininfluente sui 
destini della Bicamerale? Cesare 
Previti libero nel suo attico di piaz¬ 
za Farnese e Giancarlo Cito in car¬ 
cere: quante sfumature conosce la 
nostra libertà di coscienza, onore¬ 
voli deputati del Partito popolare? 

Anche il mestiere di don Abbon¬ 
dio richiede applicazione e un bri¬ 
ciolo di coerenza. A meno che non 
si decida di accogliere la proposta 
che ieri mattina avanzava il Giorna¬ 
le in un suo editoriale di prima pa¬ 
gina: tornare alla felice separazio¬ 
ne, di marca fascista, fra giustizia e 
politica. E ricostituire, per conse¬ 
guenza, i tribunali speciali per i rea¬ 
ti politici: una soluzione «limpida» 
scrive il giornale «che salvò lo stato 
di diritto in Italia». Può essere un'i¬ 
dea. O, se preferite, una semplifica¬ 
zione politica. Può essere perfino 
un titolo: Cito libero, Gramsci in 
galera. 


In Primo Piano 



«Ti fanno sentire 
un mostro, e allora 
pensi di ucciderti...» 


JENNER MELETTI 


Il dolore c'è, non lo stupore. 
«Ci abbiamo pensato anche 
noi, di ammazzarci, come Fede¬ 
rico Ormando in San Pietro. In 
tanti ci hanno anche provato. 
Soprattutto quando sei giovane, 
e credi di essere l'unico gay che 
esista al mondo, e tutti gli altri 
li senti contro di te. La morte ti 
sembra la scelta più felice». Ra¬ 
gazzi e ragazze omosessuali, 
nella casa bolognese di Franco 
Grillini, presidente dell'Arcigay. 
La madre di là che prepara i tor- 
telloni per la cena di Franco, 
stasera con gli amici. «È proprio 
fra le mura di casa che nasce la 
violenza più dura, è dentro la 
famiglia che scoppia quella ten¬ 
sione che ti può fare desiderare 
la morte. Se riesci a farti com¬ 
prendere dalla tua famiglia, 
puoi affrontare anche il mondo 
oltre l'uscio di casa». 

Il salottino è diventato un uf¬ 
ficio, per trasmettere via fax ed 
Internet il dolore e la rabbia per 
quell'uomo che sta morendo in 
ospedale, perché a Palermo «es¬ 
sere gay e ancora una colpa». 
«In questa città - racconta al te¬ 
lefono Enzo Scimonelli - abbia¬ 
mo la sede dell'Arcigay, ma nel 
direttivo di quattro persone so¬ 
lo una è conosciuta come gay 
anche fuori. Gli altri hanno an¬ 
cora paura. Qui a Palermo ed in 
Sicilia, se sanno che che sei 
omosessuale, ti distruggono, 
spezzano il tuo equilibrio. Io 
faccio l'insegnante alle scuole 
elementari, all'Albergheria, do¬ 
ve sono stati arrestati dei pedo¬ 
fili. Solo perché sono conosciu¬ 
to come gay, i bidelli mi hanno 
aggredito, mi hanno detto «ver¬ 
gognati», «fatti curare che sei 
malato». E la scuola non mi ha 
difeso». 

Le mura di una casa, le seg¬ 
giole di una cucina. «La mia ca¬ 
sa, la mia cucina... Un pomerig¬ 
gio che non riuscirò mai a to¬ 
gliere dalla memoria». Gianni 
ha vent'anni, ed arriva da An¬ 
cona. «Avevo sedici anni, e da 
un anno sapevo di essere omo¬ 
sessuale. Mi sembrava una cosa 
bella, da raccontare a tutti i 
miei cari. Ed allora ho deciso di 
dare la notizia in casa. Del re¬ 
sto, di cosa dovevo preoccupar¬ 
mi? Io ed i miei fratelli viveva¬ 
mo con mia madre, divorziata. 
Lei era aperta, libera, di sinistra, 
era proprio il mio idolo. Una 
volta che, da piccolo, avevo 
detto che un tale era proprio ef¬ 
feminato, mi aveva anche sgri¬ 
dato. «Sono sensibili, i gay, so¬ 
no persone degne come tutte le 
altre», mi diceva. «Mamma, a 
me le ragazze non piacciono», 
dico quel giorno a tavola, du¬ 
rante il pranzo. Lei finge di non 
capire. «Mamma, io sono gay». 
Lei si mette a ridere, poi prende 
i piatti, va verso il lavello. Sen¬ 
tiamo un gran rumore: tutti i 
piatti a terra, e lei che è stesa sul 
pavimento e piange. Ricorderò 
sempre quel pomeriggio: io se¬ 
duto sulla seggiola, e mia madre 
che torna e mi dice che è me¬ 
glio un figlio morto, che la 
prossima volta le dirò che vado 
con i cani, con gli animali... Lei, 
il mio idolo». 

Adesso Luigi vive a Bologna, 
«libero da due anni». «Chiama¬ 
rono mio padre, che abitava in 
un'altra città, e mi parlò a lun¬ 
go. Mi portò sul fiume dove 
quando era piccolo facevamo le 
gite, e mi disse che se questa era 
una mia scelta, dovevo essere 
forte. Lui e mia madre decisero 
però che dovevo iniziare una 
terapia presso uno psicologo. 
Ero giovane, potevo essere recu¬ 
perato. «Se così state più tran¬ 
quilli...», dissi io. Ed accettai. 
Ma mio padre era preoccupato, 
lo sentii mentre faceva una tele¬ 
fonata. «Lo psicologo va bene, 
ma non qui ad Ancona. Si sa¬ 
prebbe in giro». Così, per un 
anno, prendevo il treno, due 
ore di viaggio, per andare in 
un'altra città. Un anno davvero 
pesante. Non potevo uscire con 
gli amici, telefono controllato. 
Ed allora ho ceduto. Ho parlato 
con i miei, ho detto che forse 
mi ero sbagliato, che c'era l'a¬ 
dolescenza di mezzo, stavo 
cambiando... Non ho mai capi¬ 
to se mi hanno creduto. Ricor¬ 
do però i pranzi e le cene, da¬ 
vanti alla televisione. Se si par¬ 
lava di gay, scendeva il gelo. Io 
ero in imbarazzo, andavo subi¬ 
to in camera mia. Certo, pro¬ 
prio la tv mi portava un altro 
mondo. Vedevo Franco Grillini 
che parlava di Bologna e di altre 


città, dove anche i gay possono 
vivere. Ho finito la scuola, e so¬ 
no venuto via. Lavoro, e studio 
filosofia. Non lo so, se a casa 
mia conoscono la mia omosses- 
sualità. Ormai sono fuori, mi 
interessa anche poco...... 

La tragedia di Alfredo Or¬ 
mando scuote anche le donne 
omosessuali. «Stasera saremo a 
Roma- dice Titti De Simone, 
presidente delTArcilesbica - con 
cento candele davanti alla cat¬ 
tedrale di San Pietro. Brucere- 
mo in piazza Tomofobia. La 
Chiesa cattolica è responsabile, 
per l'intolleranza sempre dimo¬ 
strata contro di noi». «Forse noi 
donne - dice Bianca, di Udine - 
siamo più perseguitate degli 
omosessuali uomini. Io lo sape¬ 
vo fin da piccola, che ero diver¬ 
sa. A quattordici anni mi sono 
innamorata di Anna, che aveva 
un anno più di me, e subito 
Tho detto ai miei. Ero così con¬ 
tenta, volevo che anche loro lo 
fossero. Subito, un sacco di bot¬ 
te. Chiusa in casa, separata da 
Anna. Mi portavano fuori sol¬ 
tanto per le visite mediche: il 
medico di famiglia, il neurolo¬ 
go, lo psichiatra. Un giorno io 
ed Anna siamo scappate. Via un 
mese da casa, ne hanno parlato 
anche i giornali. Al ritorno, al¬ 
tre botte e ancora clausura. Cer¬ 
to che ho pensato di ammazzar¬ 
mi, e ci ho anche provato. Una 
volta mi sono tagliata le vene, 
un'altra ho preso delle pillole... 
Di quegli anni, il ricordo più 
pesante non sono le botte. So¬ 
no i dubbi che venivano a me, 
che mi entravano in testa. Io 
amo Anna, pensavo, e tutti mi 
picchiano. Perchè mi succede 
questo? Anna era il bene, il re¬ 
sto era il male. Ma perché mi 
impedivano di scegliere il bene? 
Non sapevo più nemmeno chi 
fossi io, e questo era la mia di¬ 
sperazione». 

Bianca adesso ha quarant'an- 
ni, ma la sua storia sembra scrit¬ 
ta nei secoli delle streghe e dei 
roghi. «Mi hanno portato an¬ 
che dall'esorcista, alla Madon¬ 
na delle Grazie, a Udine. Mi 
hanno messo in una stanza, mi 
hanno fatto sdraiare sul pavi¬ 
mento, e c'era un prete che par¬ 
lava in latino. Ed io pensavo ad 
Anna, questo me lo ricordo be¬ 
ne. A diciassette anni - era il 
1974 - mi hanno messo anche 
in manicomio, all'ospedale psi¬ 
chiatrico Sant'Osvaldo. Sei mesi 
di ricovero, perché 
ero diversa dalle al¬ 
tre. Certo, a chieder¬ 
lo sono stati i miei 
genitori, che erano 
operai. Ma per chiu¬ 
dermi dentro hanno 
lavorato in tanti: la 
mia famiglia, il pre¬ 
te, i medici che han¬ 
no firmato il ricove¬ 
ro. Io non mi sono 
ammazzata davve¬ 
ro, negli anni delle botte e del¬ 
l'esorcista, perché ogni tanto 
riuscivo a scappare. È stata que¬ 
sta la mia salvezza. Prendevo le 
botte o restavo chiusa, ma pen¬ 
savo che sarei andata via ancora 
una volta, appena possibile. 
Quando ho fatto i diciotto anni 
sono partita per sempre, ed a 
casa non mi hanno più visto». 

Stamane all'alba partiranno 
in treno anche da Bologna, per 
chiedere che «la Chiesa cattoli¬ 
ca implori il perdono agli omo¬ 
sessuali». «Da anni - dice Fran¬ 
co Grillini - stiamo cercando di 
avviare in tutta Italia un'attività 
socio assistenziale per dare ri¬ 
sposta alle domande di salute e 
solidarietà degli omosessuali. Se 
Federico Ormando avesse trova¬ 
to un posto dove andare a par¬ 
lare, forse non ci sarebbe stata 
questa tragedia. 

Ma ogni giorno su questo 
cammino di solidarietà incon¬ 
triamo l'opposizione sorda e fu¬ 
riosa dei gerarchi romano catto¬ 
lici, e dei loro servi sciocchi del¬ 
la politica italiana: i partitini 
cattolici, che esercitano un effi¬ 
cacissimo potere di veto su 
qualsiasi provvedimento, anche 
il più banale, che tenti di rende¬ 
re un po' meno penosa la vita 
dei cittadini omosessuali». 

Non finiscono tutti sui gior¬ 
nali, gli uomini e le donne che 
si uccidono perché l'omoses¬ 
sualità è portata come un maci¬ 
gno. «Tanti ragazzi si suicidano, 
e la colpa viene data all'adole¬ 
scenza, alla fatica di crescere... E 
invece ragazzi e ragazze si am- 
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mazzano quando credono di 
essere gli unici gay del mondo, 
o perché sono perseguitati in 
famiglia e fuori. Basta poco, per 
essere derisi. Basta non essere 
macho, basta non fare le battu¬ 
te sulle femmine come gli altri 
ragazzi...». 

C'è il libro di Piergiorgio Pa¬ 
terlini, «Ragazzi che amano ra¬ 
gazzi», nella libreria di Grillini. 
C'è la lettera di un sedicenne 
che scrive a Luca, anche lui di 
sedici anni. «L'altro giorno 
mentre stavo con la mia com¬ 
pagnia un ragazzo ha detto che 
mentre stava ascoltando la ra¬ 
dio dei comunisti ha sentito 
una trasmissione di froci, i qua¬ 
li parlavano di un ragazzo che si 
è ucciso perché lo avevano sco¬ 
perto a scuola che ci stava con 
un altro. Mi è venuto un colpo 
al cuore perché quel ragazzo si 
chiamava Luca, quella volta ci 
siamo trovati insieme nella 
doccia della palestra, lo però ho 
dovuto dire che era stato lui se- 
nò i compagni di scuola anda¬ 
vano a dirlo ai proff. e mi sput¬ 
tanavano anche con la mia fa¬ 
miglia così mio padre mi porta¬ 
va dal psicologo e mi metteva 
in collegio come ha fatto il pa¬ 
pà di Luca prima che si ammaz¬ 
zasse». 

Suona il campanello di casa 
Grillini. Ecco Salvatore, 23 an¬ 
ni, da Catania, che si presenta a 
raccontare la sua storia e non è 
solo: c'è una donna con lui, sua 
madre, «lo sono uno dei fortu¬ 
nati - dice subito - che in casa 
sua è stato capito». All'inizio è 


una storia simile a quella di tan¬ 
ti altri ragazzi. «Avevo un ami¬ 
co, mi vedevo di nascosto, alla 
sera. Per stare con lui rientravo 
sempre più tardi. Una notte en¬ 
tro in casa, piano piano come 
sempre, per non farmi sentire e 
invece trovo mia madre lì in cu¬ 
cina. Inizia l'interrogatorio, ca¬ 
pisco che mia madre sospetta 
qualcosa. Tante domande che 
non fiscono mai. «Ma tu, con 
quel Mario, siete davvero solo 
amici?», lo capisco che lei ha 
capito, e dopo un pò le chiedo: 
«Mamma, ma tu vuoi un figlio 
normale, normale con le virgo- 
lette, o un figlio felice? Lei mi 
risponde: felice». 

Mica semplice, gestire la «no¬ 
vità». «Ma io ho fatto di tutto: 
se c'era un film alla televisione - 
mi ricordo "Dopo la tempesta", 
e seguiva anche un dibattito - 
costringevo mia madre a veder¬ 
lo, ad ascoltare l'esperienza del¬ 
le altre famiglie». 

La signora Rosa, seduta sul di¬ 
vano, conferma. «Sì, ricordo 
che in quella trasmissione una 
madre diceva: «È mio figlio, lo 
devo accettare così com'è». Ed 
anch'io ho accettato. Sono qui 
a Bologna per trovare lui, in vi¬ 
sita. Mio figlio mi parla di tutto, 
anche degli amori che finisco¬ 
no e delle sue crisi e delle sue 
speranze. Sono la mamma, lui è 
mio figlio, e si parla di tutto. 
Mio marito? Non ho ancora ca¬ 
pito se sa, o no, oppure se ha 
capito tutto e fa finta di niente. 
Noi arriviamo dalla Sicilia, co¬ 
me quel poveretto che è andato 


a bruciarsi in San Pietro. Ma sia¬ 
mo stati all'estero, come emi¬ 
granti e poi nel nord dell'Italia. 
La mentalità è un pò cambia¬ 
ta... Certo, non è che un figlio 
gay sia quella grande felicità, 
anzi. Ma mi dico, come quella 
donna in televisione: è mio fi¬ 
glio, lo devo prendere così co¬ 
m'è. E poi cerco di consolarmi: 
sempre meglio gay (e fa una fa¬ 
tica terribile, a pronunciare 
quella parola, ndr) che handi¬ 
cappato con una malattia gra¬ 
ve, o magari drogato...». 

C'è ancora Gianni, nella casa 
di Franco Grillini. Guarda la 
madre di Salvatore, sul divano. 
La sente mentre dice che «è me¬ 
glio un figlio gay che drogato» 
ma va bene così. Vede una don¬ 
na che comunque è orgogliosa 
di suo figlio, che ha preso un 
treno che viaggia per un giorno 
intero per venirlo a trovare, e va 
in giro con lui per le strade di 
Bologna. 

«Penso a mia madre - dice 
Gianni - ed alle parole che mi 
ha detto quel pomeriggio, men¬ 
tre io non riuscivo ad andare 
via dalla seggiola in sala da 
pranzo. «Andrai con i cani...». 
Sono via da due anni, ma anco¬ 
ra non me la sento di riallaccia¬ 
re un rapporto con lei, che era il 
mio idolo e sembrava la donna 
più libera ed aperta del mondo. 
Forse quel pomeriggio mi ha 
fatto bene. Cosa vuoi che ti im¬ 
porti, dopo avere sentito certe 
parole da tua madre, se qualcu¬ 
no per strada, oggi, ti chiama 
«frocio»?». 


+ 
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l'Unità 


Giovedì 15 gennaio 1998 


Il sociologo Marzio Barbagli 

«La nostra 
indagine dice 
che U paese 
si è evoluto» 

Vite difficili. Vite nascoste. Fatte di sotterfu¬ 
gi, bugie, a volte di depressione. Sempre più 
spesso, è vero, si trova la forza di dichiararsi, 
di rivelarsi. Non tutti, però, riescono a "esibi¬ 
re" il proprio orgoglio omosessuale. Qualcuno 
non ce la fa. Non riesce a parlarne in famiglia. 
Oppure è respinto dalla famiglia, dal padre so¬ 
prattutto. E allora, disperatamente, afferma la 
propria sessualità negata attraverso un gesto 
disperato. Definitivo. Totale. Come a dire mi 
uccido perché sono gay, rifiutato dalla socie¬ 
tà, dalla scuola, dai propri genitori. Queste vi¬ 
te difficili ci sono anche qui, in questa società 
attraversata da nuovi costumi. Mutata. Più 
tollerante, meno discriminatoria. 

«1 sondaggi - dice il sociologo Marzio Barba¬ 
gli - ci dicono che le persone gay in Italia sono 
ancora percepite negativamente. L’Italia, pe¬ 
rò, non è nelle peggiori condizioni. Non peg¬ 
giori, cioè, di altri paesi, come la Francia, la 
Gran Bretagna e la Germania. Con i cambia¬ 
menti generazionali che si sono verificati in 
questi trent'anni, possiamo dire con tranquil¬ 
lità che la situazione è molto migliorata». 

11 professor Barbagli, proprio in questi mesi, 
sta studiando le condizioni di vita degli omo¬ 
sessuali per conto dell'Istituto Cattaneo di Bo¬ 
logna. Una ricerca approfondita su circa quat¬ 
tromila gay. La raccolta dei dati e le lunghe 
interviste «personali» sono terminate. Adesso 
Barbagli e un altro ricercatore dovranno ana¬ 
lizzarli e «metterli in fila» . 


11 recente, tragico, fatto di piazza San Pietro 
- il tentato suicidio di un omosessuale «re¬ 
spinto dalla famiglia e dalla società» - deve 
necessariamente far riflettere. «Non abbiamo 
conoscenze solide su questo grave problema 
che sicuramente esiste - dice Barbagli - però 
possiamo tranquillamente definire precaria e 
difficile la vita di molti omosessuali». Secondo 
il sociologo «la stessa definizione di gay o 
omosessuale è controversa: tra loro ci sono 
persone che hanno anche comportamenti 
omosessuali, ma restano eterosessuali. Ma, ri¬ 
peto, questi che stiamo vivendo sono proble¬ 
mi che esistono anche negli altri paesi». 

Professore, cerchiamo di capire quali sono le 
ragioni per cui un omosessuale ancora oggi al¬ 
le soglie del 2000 non può vivere serenamente 
e liberamente la propria scelta di sessualità. 

«Diciamo subito, allora, che l'Italia non è 
tra i paesi in cui l'ostilità nei confronti dei gay 
è maggiore. Se ci basiamo sui sondaggi di opi¬ 
nione, vediamo che la tolleranza è un valore 
affermato. Piuttosto, è sulla legislazione e sul 
riconoscimento dei diritti che non ci sono 


Dalla West alrlkea, alla Wonderbra 

Ma la pubblicità punta 
per le nuove campagne 
stille immagini gay 


(tranne che 

La notizia, non ancora trapela¬ 
ta in Italia, non può passare 
inosservata. Perfino il mondo 
«machista» del tabacco, quello 
che, per intenderci, celelrrò il 
mito del cow boy tutto cavallo e 
sesso, punta adesso sui gay per 
«riverniciare» la propria imma¬ 
gine. E non si tratta di una mar¬ 
ca qualsiasi, bensì della super- 
collaudata West, sponsor della 
MacLaren in Formula Uno e 
considerata tra le più virili mar¬ 
che di tabacco in circolazione. 

La West per la propria pubblicità 
in Germania ha scelto l'immagi¬ 
ne di due statuari fotomodelli 
rappresentanti una coppia gay 
seminudi intenta ad amoreggia¬ 
re. 

La campagna, pianificata nella 
Germania del democristiano 
Kohl, susciterà (volutamente) 
un acceso dibattito fra gli opera¬ 
tori. È la prima volta, infatti, che 
una situazione erotica fra due 
uomini viene rappresentata con 


in Italia) 

lo scopo esplicito di vendere si¬ 
garette. Problemi per le seguenti 
polemiche? Niente affatto. I 
pubblicitari tedeschi sono stre¬ 
nui difensori del cosiddetto omo 
marketing. Che si tratti di stupire 
attraverso scene forti o di usarlo 
per contrattare un target specifi¬ 
co, ne fanno ricorso a man bassa 
e in forma sempre più determi¬ 
nata. 

L'ondata gay nel marketing, 
però, ha già illustri predecessori. 
La prima campagna pubblicita¬ 
ria a farvi ricorso esplicitamente 
fu quella delVIkea. La multina¬ 
zionale svedese, smentendo tut¬ 
te le analisi di mercato e i son¬ 
daggi che scoraggiavano l'opera¬ 
zione, assunse quali testimonial 
una coppia gay intenti a rivol¬ 
gersi tenerezze, già nelTormai 
lontano 1994, per pubblicizzare 
i propri mobili. 

Infrangendo un rigido tabù, 
l’Ikea, una fra le aziende più cal- 
viniste d'Europa (sarà un caso?). 


passi in avanti». 

Questo significa che la coscienza collettiva è 
più sensibile della politica? 

«In un certo senso sì. Anche la nascita del¬ 
l'Ulivo ha fatto fare passi indietro. Il Pds è 
sempre stato un partito sensibile alle temati¬ 
che della differenza sessuale. Ha, possiamo 
dirlo tranquillamente, aiutato il movimento 
omosessuale a uscire dall'oscurità. Adesso, pe¬ 
rò, per equilibri politici... Il Pds deve fare i 
conti con gli alleati cattolici che sono molto, 
ma molto indietro su queste tematiche. Basti 
pensare al Papa, che è una simpaticissima per¬ 
sona, ma che sull’omosessualità lancia strali 
pesanti». 

Oppure alla polemica tra il cardinale Tonini 
e il presidente di Arci Gay, Grillini. L'omoses¬ 
sualità come malattia... 

«Sì. La loro concezione del sesso si è forma¬ 
ta in un periodo nel quale l’omosessuale do¬ 
veva essere condannato perché deviante ri¬ 
spetto al dovere della riproduzione. Comun¬ 
que, tornando alla politica, se uno dovesse va¬ 
lutare le proposte di legge e la sensibilità del 
mondo politico, si dovrebbe necessariamente 
trarre la conclusione che siamo tornati indie¬ 
tro. Non è, però, esattamente così». 

Com'è, allora? 

«La realtà vera è che ci sono lenti, ma co¬ 
stanti passi in avanti nell'accettazione della 
diversità. Questo deriva in gran parte da moti¬ 
vi demografici e anagrafici. I giovani di oggi 
non vedono l’omosessualità come un proble¬ 
ma». 

Discriminazioni, però, ne esistono ancora. E 
pesanti, se si pensa al gesto disperato di quel 
giovane davanti a piazza San Pietro. Nella sua 
vasta ricerca avrà annotato questa disperazio¬ 
ne». 

«È vero. Gli oltre tremila gay intervistati ci 
fanno capire chiaramente quali difficoltà in¬ 
contrino ancora nel farsi accettare a scuola, 
nel mondo del lavoro e in famiglia. Alcune so¬ 
no testimonianze impressionanti. Però, ripeto 
ancora una volta, mi colpiscono maggior¬ 
mente le grandissime trasformazioni di costu¬ 
me che stiamo vivendo da due o tre decenni. 
Una grande apertura che ci fa ben sperare. Se 
ascolto mio figlio o i suoi compagni capisco 
che quello che pensano degli omosessuali 
non è minimamente paragonabile a quello 
che sentiva la mia generazione. E, sempre per 
tornare alla politica, in una parte dell'elettora¬ 
to del Pci-Pds c'era comunque una forte ostili¬ 
tà nei confronti dei gay. È una strada impor¬ 
tante che non sarà, ancora, risolutiva. Ci sa¬ 
ranno ancora discriminazioni, ci sarà sempre 
chi nasconde la propria sessualità, ci sarà an¬ 
cora dolore, ma tutto fa pensare che si vada 
avanti.La via, per tutti, è riconoscere e accet¬ 
tare le differenze. Nonostante la tradizione 
cattolica». 

I dati della sua ricerca cosa mostrano? 

«Ad esempio che esiste una quota rilevante 
di omosessuali dichiarati che non l'hanno an¬ 
cora detto al proprio padre. Che molti di loro 
l'hanno detto solo ad alcune persone e che la 
scelta di rivelarsi è vissuta drammaticamen¬ 
te». 

Ma non esiste una differenza di censo? 

«È assai probabile che chi è benestante e 
scolarizzato si riveli di più, e con minor soffe¬ 
renza. Però non credo che ci siano differenze. 
Le ricerche compiute in America dicono che 
gli omosessuali appartengono a tutte le classi 
sociali. Possiamo, però, dire che chi è mag¬ 
giormente scolarizzato è più aperto a livello di 
atteggiamento». 

Torniamo alla sua di ricerca. Lei ha detto che 
le testimonianze di vita diretta che ha registra¬ 
to fanno capire che ancora si soffre. E che è dif¬ 
ficile realizzare una panoramica generale per¬ 
ché non tutti gli omosessuali si rivelano. Anzi: 
chi si rivela è sicuramente una minoranza. 
Ciononostante, il valore dello studio che sta 
facendo può essere utile anche al più semplice 
dei cittadini? 

«Certamente. Proprio perché è difficile libe¬ 
rarsi di luoghi comuni e di una cultura che 
colpevolizza chi è e chi si sente diverso, pen¬ 
siamo che capire come vivono gli omosessuali 
sia importante per tutti. Anche per la politica, 
che deve fare leggi più avanzate. Tornando al 
nostro campione che è di omosessuali autose¬ 
lezionati, è necessariamente distorto. Quelli 
sommersi ancora non escono. Speriamo che 
serva parlarne in modo corretto. E che quelle 
sofferenze che ancora ci sono, cessino». 


Andrea Guermandi 


Il sacerdote Stefano Federici 

«Il compito 
della Chiesa? 

Far ritrovare 
stima in se stessi» 

Stefano Federici ha 37 anni, Taspeho dinoc¬ 
colato e moderno di uno studente. È stato or¬ 
dinato sacerdote a 27, una laurea in filosofia, 
una laurea e un dottorato in teologia, nonché 
un dottorato di ricerca in pedagogia sociale al¬ 
la III Università di Roma. Insegna pedagogia 
speciale alla facoltà Pontificia Auxilium. Il suo 
ambito di ricerca alla Diocesi di Roma si rivol¬ 
ge agli omosessuali, ai transessuali, alle coppie 
«irregolari». È anche studente della facoltà 
valdese di teologia, un percorso che ha deciso 
di compiere «per approfondire in ambito 
evangelico temi che sono ancora poco svilup¬ 
pati nella teologia cattolica come l'omoses¬ 
sualità e la transessualità». 

Lei lavora da anni con gli omosessuali cri¬ 
stiani e cattolici. A volte viene da chiedersi: 
perché c'è questo insopprimibile desiderio di 
farsi accettare da una Chiesa che si mostra così 
ostile nei confronti delle scelte omosessuali? 

«Perché molti nascondono un altro proble¬ 
ma, che è l'accettazione di sé. Le persone che 
si rivolgono a me sono generalmente adulte, 
dai 30 anni in su. Vengono inizialmente con 
una richiesta prettamente religiosa, del tipo: 
vivendo la mia omosessualità posso ricevere i 
sacramenti? Ma il problema non si risolve se 
gli si dà o gli si nega un permesso, perché die¬ 
tro la domanda di ammissione al sacramento 
si nasconde un altro problema, che non è 
prettamente religioso ma è un prerequisito al¬ 
l'atto di fede. È un problema di tipo esisten¬ 
ziale. Dietro la domanda c'è un'altra doman¬ 
da: mi dai il permesso di esistere? Nel rifiuto 
dei sacramenti da parte della chiesa cattolica 
queste persone proiettano in realtà un rifiuto 
che è proprio, profondamente proprio, una 
disistima di sé». 

Il problema allora è altrove, è fuori dalla 
Chiesa? 

«Direi che sono due momenti distinti. Io ho 
capito che non risolvevo la questione trovan¬ 
do degli escamotage teologico-pastorali, per¬ 
ché così avrei rafforzato un atteggiamento di 
delega ad altri per un riconoscimento e un'au- 
tostima che può partire solo dalTindividuo. 
Solo se la persona si accetta anche nel suo es¬ 
sere omosessuale è possibile una scelta di ap¬ 
partenenza a una comunità, a una religione. 
Altrimenti la scelta religiosa, qualunque essa 
sia, diventa un surrogato, una scappatoia. Ho 
fondato il mio approccio sul messaggio evan¬ 
gelico che muove i passi dall'insegnamento di 
Gesù sulle beatitudini: «beato te per quello 
che sei, così come sei». E quando Gesù dice 
«beati i poveri» non si riferisce semplicemente 
a una categoria economica. Parla di una po¬ 
vertà che è frutto di emarginazione sociale. Il 
povero era un maledetto da Dio. Quando Ge¬ 
sù dice «beato te povero» è come se dicesse 
«ricordati che Dio è vicino a te così come sei 
per quello che sei». ». 

Lei afferma suggestivamente che il suo lavo¬ 
ro ha teso a portare le persone a riconoscersi 
«beate». Che cosa vuol dire? 

«Vuol dire né stigmatizzare una condizione, 
dunque rimani povero. Né tantomeno giudi¬ 
care: va bene la tua omosessualità o non va 
bene. Questo sarebbe ancora un sostituirsi alla 
decisione esistenziale della persona. Decisivo 
invece è far sentire a questa persona che è ri¬ 
conosciuta ed amata e da Dio e da coloro che 
gli sono accanto. Incondizionatamente. Solo 
qui si può parlare di un cammino ecclesiale. 
Questo è il lavoro che ho svolto come consu¬ 
lente morale in un servizio sociale organizza¬ 
to dal centro interreligioso Arcobaleno. È nato 
due anni fa per offrire a persone con diversi 
orientamenti sessuali un sostegno su proble¬ 
mi inerenti alla propria appartenenza religio¬ 
sa. Del servizio fanno parte non credenti e 
non cristiani. Indipendentemente dal valuta¬ 
re se il criterio di ammissione ai sacramenti 
della Chiesa cattolica è corretto o non corret¬ 


to teologicamente, a me interessa in che mo¬ 
do una persona decide di vivere Tappartenen- 
za a una certa comunità. Se la vive in maniera 
sana e rispettosa di sé». 

Come ha affrontato i casi di omosessualità 
traisacerdoti? 

«Al servìzio Arcobaleno abbiamo ricevuto 
centinaia di chiamate, sacerdoti, suore, che 
nonostante una maturità dì fede, vivevano 
una profonda crisi. E la fede che non si incar¬ 
na su un sano prerequìsito psicologico, esi¬ 
stenziale, non salva. Una fede che non guidi 
una persona a una vita sana, non serve. Era 
necessario allora comprendere come mai 
quelle persone si trovassero in una condizione 
di tale conflitto, come mai avessero scelto, 
pur essendo omosessuali, una vita celibataria. 
Se davvero la loro fosse una scelta lìbera. Il 
mìo scopo non è mai stato quello dì far rinne¬ 
gare la scelta fatta. Perché, fintanto che la per¬ 
sona non si possiede, non sappiamo quale 
può essere la scelta sana. Potrebbe essere quel¬ 
la di rinunciare ai voti, come potrebbe essere 
quella dì decidere di vivere una sublimazione 
dell'omosessualità. L'importante era ricon¬ 
durre la persona alle ragioni della sua scelta. 
Molti sacerdoti hanno affrontato delle psico- 
terapìe, e non ho registrato nessun abbando¬ 
no delio stato religioso, c'è stata invece una 
crescita di consapevolezza e responsabilità 
globale della persona» 

Il suo è un modo di affrontare la questione 
certamente eccezionale. 

Non eccezionale, anche se credo che il ser¬ 
vìzio che sto svolgendo nella Diocesi di Roma, 
in maniera pubblica e non occasionale, sia in¬ 
dubbiamente raro. Probabilmente l'uomo che 
ha decìso di uccidersi in piazza San Pietro non 
ha trovato persone realmente competenti, 
qualora le avesse cercate, che potessero gui¬ 
darlo a porsi in maniera corretta dì fronte a 
un presepe e a un albero dì Natale. Perché 
non si può vivere una piazza San Pietro come 
una sfida che costa la vita. Il valore che Gesù 
Cristo ha insegnato è che l'uomo è più impor¬ 
tante di ogni altra cosa e che, se c’è un criterio 
con cui è possibile stabilire se amiamo Dio, è 
se amiamo il fratello. Nel vangelo di Luca, Ge¬ 
sù fa seguire la parabola del buon samaritano 
alla dichiarazione dello scriba sui due coman¬ 
damenti: quello dell'amore di Dio e dell’amo¬ 
re del prossimo. Quel sacerdote e quel levita 
che hanno incontrato l'uomo percosso dai 
briganti non si sono fermati, non perché fos¬ 
sero dei codardi, ma perché come sacerdoti e 
leviti si sarebbero resi impuri. È nel nome di 
Dio, in virtù del loro amore per Dio, che non 
possono soccorrere il moribondo. Questa pa¬ 
rabola ci dice che il rispetto della legge dì Dio 
non garantisce il rispetto della solidarietà per 
l'uomo, ma che la misura dell'amore per Dio 
può essere soltanto la solidarietà per l'uomo. 
Mi auguro che siano sempre di più sacerdoti, i 
collaboratori, che sappiano mostrare a perso¬ 
ne dilaniate dalla propria condizione nel con¬ 
testo sociale e religioso, il volto di una chiesa 
che, innanzitutto, soccorre». 

Sta dicendo che la Chiesa cattolica offre un 
volto troppo oscuro? 

« Non credo minimamente che la chiesa in¬ 
tenda bruciare qualcuno, credo però che non 
sìa sempre chiaro quanto la legge dì Dio vada 
commisurata alla solidarietà umana». 

Perché continua a porsi in modo così chiuso 
nei confronti di diversi orientamenti sessuali? 

«Due sono le ragioni: la prima è che a tut- 
t'oggi la nostra antropologia è fondata suTim- 
magine matrimoniale dell'uomo, cioè sulla 
Genesi. Non abbiamo dei fondamenti bìblici 
altrettanto forti, se non il Vangelo, per poter 
rifondare la visione antropologica dell'uomo. 
L'uomo-donna nella Genesi è descrìtto con 
un rito matrimoniale. Non tanto uomo-don¬ 
na, quanto marito-moglie. In secondo luogo 
c'è alTinterno della chiesa cattolica la necessi¬ 
tà dì rivedere e approfondire tutto l'insegna¬ 
mento sulla sessualità e molti teologi auspica¬ 
no che ci sia una revisione conciliare su que¬ 
sta tematica ». 


Matilde Passa 


Errata Corrige 

Per un inspiegabile errore nell'intervista di 
ieri all'onorevole Francesco Bonito sull'istitu¬ 
to delTimmunità parlamentare una doman¬ 
da e la sua risposta sono apparse separate. Ce 
ne scusiamo con l'intervistato e con i lettori 


giudicò assolutamente legittimo 
che al supermercato due inna¬ 
morati maschi si scambiassero 
teneramente pareri sulla gestio¬ 
ne della casa. E soprattutto, fu la 
prima azienda a capire che la co¬ 
munità gay andava contattata 
con una comunicazione ad hoc. 
L'Italia fu esclusa dalla pianifica¬ 
zione della campagna per T«ec- 
cessivo potere della morale cat¬ 
tolica in quel paese». 

Confortati dal successo di 
pubblico e di critica, alla prima 
ondata gay seguì una seconda, 
ancora più forte e trasgressiva: il 
genere trans. La Levi's, forte di 
un reparto marketing fra i più 
coraggiosi e audaci nel mondo, 
propose uno spot con un testi¬ 
monial transessuale. Lo spot ri¬ 
scosse enorme consenso presso i 
giovani e decretò il primo duro 
attacco ad una pubblicità dallo 
stampo vittoriano. Ma le ultime 
provocazioni sono state ancora 
più forti e trasgressive, in quan¬ 
to provenienti da settori, quello 
cosmetico e quello delTabbiglia- 
mento, che non sempre avevano 
«brillato» per originalità creati¬ 
va. La multinazionale dei co¬ 
smetici Mac, infatti con sede a 
Toronto e pronta a invadere l'I¬ 
talia con prodotti da trucco, ha 
«assoldato» il transessuale Ru 
Paul - visto in un recente son¬ 
daggio dagli italiani come mari¬ 
to o moglie del «sacerdote» del 
trasformismo politico Rocco 
Buttiglione - licenziando in 
tronco un'altra testimonial fa¬ 
mosa: Pamela Anderson. In Ita¬ 
lia, qualche tempo fa, ha fatto 
notizia l'Atac di Roma, che ospi¬ 


tò nei propri convogli l'immagi¬ 
ne di due uomini intenti a ba¬ 
ciarsi per pubblicizzare una mar¬ 
ca di mentine. Una provocazio¬ 
ne che ha suscitato vivaci prote¬ 
ste da parte del mondo cattolico 
e perbenista. L'Atac romana fu 
«diplomaticamente» costretta a 
ritirare il manifesto. 

Per tornare alle campagne in¬ 
ternazionali, non meno corag¬ 
giosa è stata la scelta dell'austera 
Sara Lee, produttrice del Wonder¬ 
bra, che ha autorizzato un trave¬ 
stito inglese, Eddie Lizard, a imi¬ 
tare parodisticamente su Marie 
Claire la pubblicità della procace 
Èva Herzigova. «Guardami negli 
occhi, anche se sono un ma- 
schione» grida il claim della 
campagna e fra il pubblico ingle¬ 
se ha riscosso un successo tra¬ 
volgente. 

Morale: il mondo del marke¬ 
ting, un tempo patria dei mulini 
bianchi, dei Caroselli e del con¬ 
senso più becero verso l'istitu¬ 
zione patriarcale, sta rivoluzio¬ 
nando tutte le categorie sessuali 
tradizionali. Dagli Usa alla Ger¬ 
mania, dall'Inghilterra alla Sve¬ 
zia, le aziende tentano strade 
nuove di comunicazione con il 
preciso fine di conquistare il 
consumatore anche rappresen¬ 
tando quelle nuove forme di ag¬ 
gregazione sociale alternative al¬ 
la famiglia tradizionale. 

Diciamolo con franchezza, Ta- 
dvertising italiano sta vivendo, 
o per meglio dire subendo con 
un certo disagio queste tendenze 
di marca totalmente anglosasso¬ 
ne. La tematizzazione dell'o- 
moerotismo presente nelle cam¬ 


pagne pubblicitarie d'Oltralpe, 
da noi non è arrivata dal mondo 
degli spot, ma filtrata da quello 
della moda che, dal punto di vi¬ 
sta antropologico-creativo, è di¬ 
stante anni luce dall'advertising 
tradizionale. 

Ma quali sono le ragioni di 
tanta bacchettona polverosità 
della pubblicità italiana? È pre¬ 
sto detto. Le agenzie pubblicita¬ 
rie, che in Italia sono rappresen¬ 
tate da creativi fra i migliori 
d'Europa e che esportano cam¬ 
pagne in tutto il mondo, incor¬ 
rono da noi nelle maglie inquisi¬ 
torie degli istituti di ricerca. I 
«gallupulziani» (dal nome dello 
storico sondaggista americano 
Gallup) hanno la cattiva abitu¬ 
dine di «testare», per conto delle 
aziende, qualsiasi campagna 
pubblicitaria o annuncio, prima 
ancora che questi vengano pub¬ 
blicati, per vedere come reagisce 
la «gente». 

Questi test sono scientifica- 
mente ineccepibili. Ma sono agli 
antipodi di qualsiasi forma di 
novità. Non esiste test di merca¬ 
to che in Italia avrebbe approva¬ 
to campagne con o per testimo¬ 
nial coppie gay, travestiti e tran¬ 
sessuali. E quindi, è matematica- 
mente certo che simili campa¬ 
gne da noi non sarebbero passa¬ 
te. Nella moda invece gli stilisti 
se ne infischiano di misurare 
con il lanternino gli effetti psi¬ 
cologici e morali delle immagini 
prodotte. Risultato: la Extè que¬ 
st'anno ha realizzato una pub¬ 
blicità detta «lesbo chic» con 
donne in atteggiamenti inequi¬ 
vocabilmente ambigui. Di fronte 


a tanta spregiudicatezza, la casa 
produttrice ha avuto un enorme 
successo d'immagine anche 
presso le consumatrici più tradi- 
zionaliste. Viene spontaneo 
chiedersi, quale test di mercato 
avrebbe detto che quella pubbli¬ 
cità andava bene? Un ottimo 
quesito da rivolgere ai creativi e 
ai responsabili delle aziende. 

Siamo convinti che sia un be¬ 
ne che a guidare la svolta delTo- 
mo-marketing siano le multina¬ 
zionali americane e nord euro¬ 
pee. 

Questa ventata di protestante¬ 
simo pubblicitario arginerà, spe¬ 
riamo prima possibile, il potere 
del nostro moralismo. Non a ca¬ 
so fra i pubblicitari più colti va a 
ruba, infatti, il testo dello storico 
Georg Mosse, che analizza l'im¬ 
magine del maschio nella storia 
contemporanea. Mosse scanda¬ 
glia con incredibile acutezza l'e¬ 
voluzione simbolico-rappresen- 
tativa del «sesso forte» nel tem¬ 
po. Dall'analisi storica di come 
viene rappresentato cultural¬ 
mente il maschio è possibile 
evincere il grado di libertà intel¬ 
lettuale e sociale di una colletti¬ 
vità. 

Per Mosse, la messa in discus¬ 
sione del maschilismo nelle arti 
figurative (e anche in pubblici¬ 
tà), rappresenta la sconfitta di 
quello che lui definisce come il 
«perbenismo» - ed è coinciso, 
dalTIlluminismo in poi, - con il 
grado di emancipazione di una 
società in tutte le sue forme di 
vita sociale. 


Klaus Davi 
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Giovedì 15 gennaio 1998 



l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

425,2 

5,40 

ACQ POTABILI 

5450 

4,81 

ACQUE NICOLAY 

4808 

-8,71 

AEDES 

11529 

-0,55 

AEDES RNC 

6163 

0,36 

AEROPORTI ROMA 

20892 

7,87 

ALITALIA 

13651 

7,33 

ALITALIAP 

12027 

8,47 

ALITALIA RNC 

12135 

10,26 

ALLEANZA 

22457 

4,49 

ALLEANZA RNC 

13513 

2,34 

ALLIANZ SUBALP 

18331 

1,46 

AMGA 

1344 

1,13 

ANSALDO TRAS 

2742 

-1,79 

ARCUATI 

2976 

1,74 

ASSITALIA 

8642 

0,29 

AUSILIARE 

4869 

-0,67 

AUTO TO-MI 

16246 

1,19 

AUTOGRILL SPA 

9769 

1,52 

AUTOSTRADE P 

5976 

7,46 

AVIR 

20400 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

19886 

1,50 

B DESIO-BRIANZA 

5390 

2,96 

BFIDEURAM 

8912 

-3,14 

B INTESA 

7908 

-1,22 

B INTESA PR 

4326 

-1,41 

B LEGNANO 

8265 

0,49 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI PR 

2402 

— 

B NAPOLI RNC 

3125 

6,40 

B POP MILANO 

12149 

2,42 

BS PAOLO BRES 

6760 

0,81 

BS PAOLO BRESW 4328 

0,02 

B SARDEGNA RNC 

18130 

5,75 

B TOSCANA 

5731 

6,94 

BANCA CARIGE 

13982 

-0,03 

BANCA DI ROMA 

2257 

7,99 

BASSEHI 

10965 

-2,85 

BASTOGI 

73,9 

6,95 

BAYER 

65215 

-1,24 

BCA INTERMOBIL 

4255 

5,06 

BCO CHIAVARI 

4740 

1,76 

BENETTON 

31551 

0,81 

BINDA 

29,1 

3,19 

BNA 

1861 

4,55 

BNAPRIV 

1208 

6,62 

BNA RNC 

1277 

2,90 


BNLRNC 

29681 

9,24 

BOERO 

8400 

-0,12 

BON FERRARESI 

13976 

-0,02 

BREMBO 

17371 

1,77 

BRIOSCHI 

284,1 

14,14 

BULGARI 

8586 

2,49 

BURGO 

10471 

-0,84 

BURGO PRIV 

11185 

0,00 

BURGO RNC 

11410 

2,01 

c 

CAB 

16144 

2,11 

CARFARO 

1797 

-1,91 

CARFARO RISP 

2042 

-5,07 

CALCEMENTO 

2102 

1,94 

CALP 

6707 

-1,16 

CALTAGIRONE 

1334 

-0,82 

CALTAGIRONE RNC 1450 

0,00 

CAMFIN 

3814 

0,00 

CANTONI 

3075 

0,00 

CANTONI RNC 

3155 

0,00 

CARRARO 

9098 

-0,50 

CEM.AUGUSTA 

2800 

0,00 

CEM.BARLEHA 

5720 

0,00 

CEM.BARLEHA 



RNC 

4844 

4,19 

CEMBRE 

5843 

-0,10 

CEMENTIR 

1756 

-1,24 

CENTENARI ZIN 

182,8 

1,73 

CIGA 

1299 

5,44 

CIGA RNC 

1682 

6,05 

CIR 

1784 

1,02 

CIRRNC 

1197 

1,61 

CIRIO 

895,7 

0,90 

CMI 

3997 

0,68 

COFIDE 

907,5 

11,32 

COFIDE RNC 

870,5 

10,96 

COMAU SPA 

5733 

4,33 

COMIT 

7070 

1,12 

COMITRNC 

6893 

1,00 

COMMERZBANK 

66589 

0,47 

COMPART 

1335 

3,33 

COMPART RNC 

1222 

1,66 

COSTA CR 

4400 

1,62 

COSTA CR RNC 

2750 

-1,79 

CRBERGAMASCO 

33140 

0,39 

CR FONDIARIO 

3679 

11,45 

CRVALTELLINESE 

17506 

4,61 

CREDEM 

4329 

-0,73 

CREDEM PR 

4107 

-0,53 

CREDIT 

6150 

-0,19 


CREDIT RNC 

5543 

1,04 

CRESPI 

4252 

0,09 

CSP CALZE 

19798 

-1,39 

CUCIRINI 

1430 

0,00 

D 

CALMINE 

485,7 

0,21 

DANIELI 

12084 

0,23 

DANIELI RNC 

7263 

-0,22 

DE FERRARI 

5460 

0,18 

DE FERRARI RNC 

2877 

0,77 

DEROMA 

11064 

-1,57 


E 


EDISON 

11285 

4,38 

ENI 

9836 

-1,35 

ERG 

7312 

-1,24 

ERICSSON 

75035 

-2,31 

ERIDANBEG-SAY 

298886 

4,61 

ESAOTE 

5165 

1,75 

ESPRESSO 

10284 

7,34 


F 


FALCK 

9082 

3,29 

FALCK RISP 

8210 

1,61 

PIAR 

6156 

3,60 

FIAT 

5101 

-1,77 

FIAT PRIV 

2772 

-0,54 

FIAT RNC 

3099 

-1,12 

FIN PART ORO 

1167 

-0,43 

FIN PART PRIV 

643,6 

0,42 

FIN PART RNC 

698,5 

-0,14 

FINARTE ASTE 

2057 

11,49 

RINCASA 

351 

33,16 

FINMECCANICA 

937,7 

1,56 

FINMECCANICA 

RNC 

1486 

1,78 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

2337 

11,50 

GARBOLI 

1990 

0,00 

GEMINA 

895 

8,21 

GEMINA RNC 

1664 

9,69 

GENERALI 

48311 

0,45 

GEWISS 

37594 

-0,76 

GILDEMEISTER 

6061 

-0,49 

GIM 

1380 

0,73 

GIMRNC 

1895 

1,83 

GIMW 

230,3 

2,63 


H 


HPI 

1265 

0,56 

HPIRNC 

1122 

0,00 

HPI W 98 

114,9 

-1,96 

1 

IDRA PRESSE 

3965 

-1,32 

IFIPRIV 

22169 

-0,29 

IFIL 

6600 

0,78 

IFILRNC 

4213 

-0,07 

IM METANOPOLI 

1627 

0,12 

IMA 

8425 

1,21 

IMI 

23236 


IMPREGILO 

1415 

1,14 

IMPREGILO RNC 

1492 

4,92 

INA 

3775 

1,92 

INTEK 

1123 

-0,53 

INTEKRNC 

864,8 

-0,59 

INTERPUMP 

6009 

5,38 

IPISPA 

2422 

1,59 

IRCE 

8749 

1,63 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12886 

-0,19 

ITALCEM RNC 

6000 

-0,30 

ITALGAS 

7371 

2,86 

ITALMOB 

40630 

4,21 

ITALMOB R 

22547 

4,48 

ITTIERRE 

5244 

-0,04 

J 

JOLLY HOTELS 

10000 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4971 

-0,12 

LA FONDASS 

9796 

-2,46 

LA FONDASS RNC 

6017 

-2,64 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

940,2 

2,98 

LINIFICIO RNC 

872,5 

3,52 

LOCAT 

1731 

-1,54 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2757 

5,55 

MAGNETI 

3015 

-0,72 

MAGNETI RNC 

2234 

-0,13 

MANULI RUBBER 

6532 

-1,06 

MARANGONI 

4871 

2,01 

MARZOTTO 

20326 

0,08 

MARZOTTO RIS 

20300 

0,00 

MARZOTTO RNC 

12671 

1,15 

MEDIASET 

8958 

-0,74 

MEDIOBANCA 

15053 

1,48 


MEDIOLANUM 33669 -1,80 


MERLONI 

6374 

-0,39 

MERLONI RNC 2793 0,32 

MILANO ASS 

5927 

-2,13 

MILANO ASS RNC 3589 -0,72 

MITTEL 

3018 

1,51 

MONDADORI 

15008 

0,24 

MONDADORI RNC 

11929 

4,34 

MONRIF 

649,3 

1,31 

MONTEDISON 

1665 

1,46 

MONTEDISON RIS 

1964 

-0,10 

MONTEDISON RNC 

1297 

0,54 

MONTEFIBRE 

1311 

1,47 

MONTEFIBRERNC 

1165 

-1,27 

N 

NAI 

334,1 

0,00 

NECCHI 

685,8 

-0,17 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1483 

7,85 

OLIVETTI P 

2478 

11,72 

OLIVETTI R 

2003 

11,28 

P 

PAGNOSSIN 

7975 

-0,72 

PARMALAT 

2528 

-1,83 

PERLIER 

346,7 

5,06 

PININFARINA 

30957 

-1,33 

PININFARINARIS 

31650 

0,00 

PIRELLI SPA 

4581 

-2,39 

PIRELLI SPAR 

3552 

1,63 

PIRELLI CO 

3188 

-1,39 

PIRELLI CO RNC 

2837 

-0,91 

POL EDITORIALE 

2625 

-0,91 

POP BG CR VA 

33888 

2,38 

POP BRESCIA 

19782 

5,34 

POP COMM IN 
DUSTR 

30323 

0,08 

POP SPOLETO 

13752 

0,45 

PREMAFIN 

1333 

0,30 

PREMUDA 

2039 

0,39 

PREMUDA RNC 

2055 

0,00 


RAS 

18601 

3,34 

RAS RNC 

13570 

2,35 

RAHI 

3682 

2,28 

RECORDATI 

14057 

-0,91 

RECORDATI RNC 

8371 

1,27 

REJNA 

16500 

0,00 


REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

5355 

5,89 

RENO DE MED RIS 

5300 

7,96 

RENO DE MED RNC 

3513 

9,44 

RICCHETTI 

2521 

3,28 

RINASCENTE 

14393 

2,36 

RINASCENTE P 

6001 

1,78 

RINASCENTE R 

7715 

0,03 

RISANAMENTO 

27794 

-0,17 

RISANAMENTO RNC 13514 

0,10 

RIVA FINANZ 

6498 

0,26 

ROLAND EUROPE 

5107 

1,67 

RODO BANCA 

28687 

2,70 

ROTONDIEVOLUT 

4650 

1,09 

s 

SPAOLOTO 

19287 

2,65 

SADI 

5072 

3,15 

SAES GEH 

26440 

-1,46 

SAESGEH PRIV 

16117 

-0,02 

SAES GEH RNC 

16948 

0,40 

SAFILO 

41950 

-3,40 

SAFILO RNC 

33500 

0,00 

SAI 

20714 

3,95 

SAIR 

10532 

2,18 

SAIAG 

11097 

1,02 

SAIAGRNC 

5536 

0,64 

SAIPEM 

8930 

-1,91 

SAIPEMRNC 

8056 

1,08 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

302,5 

4,53 

SASIB 

6183 

0,98 

SASIBRNC 

4203 

3,01 

SAVINO DEL BENE 

2664 

4,59 

SCHIAPPARELLI 

203,9 

0,00 

SCI 

SOSP 

~ 

SEAT 

694 

0,68 

SEAT RNC 

452,7 

-0,20 

SERFI 

13100 

-2,99 

SIMINT 

11743 

1,12 

SIRTI 

10735 

-0,45 

SMI METALLI 

841,9 

0,27 

SMI METALLI RNC 

1011 

2,06 

SMURFITSISA 

1219 

0,49 

SNIA BPD 

1791 

-0,83 

SNIA BPD RIS 

1799 

-1,96 

SNIA BPD RNC 

1533 

-1,67 

SOGEFI 

4655 

-4,40 

SONDEL 

3426 

3,50 

SOPAF 

1404 

-1,61 

SOPAFRNC 

1070 

0,28 

SORIN 

7976 

0,21 

STANCA 

21681 

-2,84 


STANCA RNC 

9643 

0,79 

STAYER 

1787 

8,70 

STEFANEL 

4462 

1,00 

STEFANEL RIS 

4700 

0,51 

T 

TECNOST 

3933 

-0,98 

TELECO 

6401 

-0,71 

TELECO RNC 

5756 

2,20 

TELECOM IT 

12418 

0,10 

TELECOM IT RNC 

8583 

1,55 

TERME ACQUI 

828 

8,73 

TERME ACQUI RNC 

890 

10,33 

TIM 

8451 

0,17 

TIMRNC 

5490 

1,35 

TORO 

24693 

5,63 

TOROP 

12655 

1,49 

TOROR 

13145 

2,74 

TRENNO 

3308 

1,78 


U 


UNICEM 

14550 

1,78 

UNICEM RNC 

7257 

0,78 

UNIPOL 

5998 

1,01 

UNIPOLP 

3974 

4,36 

UNIPOL PW 

801,6 

2,86 

UNIPOL W 

870,9 

-0,31 


V 


VIANINI INC 

1444 

1,69 

VIANINI LAV 

3388 

1,53 

VITTORIA ASS 

7069 

1,19 

VOLKSWAGEN 

989671 

0,06 


z 


ZIGNAGO 

14121 

0,72 

ZUCCHI 

12169 

-3,57 

ZUCCHI RNC 

8208 

1,63 

ZUCCHINI 

12260 

1,13 


CAMBI 

VALUTA 

14/01 

13/01 

DOLLARO USA 

1797,69 

1788,88 

ECU 

1944,74 

1943,98 

MARCO TEDESCO 

983,96 

983,44 

FRANCO FRANCESE 

293,85 

293,71 

LIRA STERLINA 

2928,08 

2927,14 

FIORINO OLANDESE 

873,26 

872,79 

FRANCO BELGA 

47,70 

47,68 

PESETA SPAGNOLA 

11,61 

11,61 

CORONA DANESE 

258,36 

258,27 

LIRA IRLANDESE 

2462,84 

2449,69 

DRACMA GRECA 

6,24 

6,23 

ESCUDO PORTOGH. 

9,63 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1256,69 

1249,65 

YEN GIAPPONESE 

13,74 

13,58 

FRANCO SVIZZERO 

1209,34 

1211,98 

SCELLINO AUSTR. 

139,87 

139,80 

CORONA NORVEGESE 

237,99 

237,52 

CORONA SVEDESE 

223,65 

222,65 

MARCO FINLANDESE 

324,93 

324,72 

DOLLARO AUSTRAL. 

1171,73 

1152,58 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.460 

16.500 

ARGENTO (PER KG.) 

329.000 

331.000 

STERLINA (V.C.) 

118.000 

127.000 

STERLINA (N.C.) 

122.000 

132.000 

STERLINA (POST.74) 

121.000 

130.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

105.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

500.000 

525.000 

100 PESOSCILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

510.000 

560.000 

50 PESOS MESSICO 

615.000 

650.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9200 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

1950 

2,63 

BONAPARTE 

15 

0,00 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

74 

0,00 

CARBOTRADE P 

1325 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

38 

0,00 

FERRNORDMI 

1200 

3,00 


FINPE 

540 

0,00 

FRETTE 

5300 

0,00 

IFISPRIV 

1184 

-0,25 

ITALIANA ASS 

14150 

1,43 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP CREMA 

73000 

0,69 

POP CREMONA 

14000 

0,00 

POP EMILIA 

90000 

0,00 

POP INTRA 

17800 

2,24 

POP LODI 

15360 

2,06 

POP LUINO VARESE 10010 

1,93 


POP NOVARA 

13100 

2,99 

POP SIRACUSA 

17250 

0,29 

POP SONDRIO 

34800 

0,00 

POP.CRE. 7% CV 

138,5 

1,84 

POP.EMILIA 02 CV 

151 

1,00 

POP.EMILIA 99 CV 

157,5 

-0,13 

POP.EMILIA CV 

194 

0,00 

POP.INTRA CV 

165 

1,23 

POP.LODI CV 

130 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,45 

-0,15 

ENTE FS 94-04 

116,50 

-0,20 

ENTE FS 94-04 

103,41 

-0,09 

ENTE FS 96-01 

100,99 

0,09 

ENTE FS 94-02 

101,19 

0,19 

ENTE FS 92-00 

102,20 

-0,05 

ENTE FS 89-99 

101,21 

-0,34 

ENTE FS 3 85-00 

111,76 

-0,14 

ENTE FS OP 90-98 

102,70 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

101,80 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

102,86 

-0,24 

ENEL 1 EM 90-98 

107,53 

-0,04 

ENEL 1 EM 91-01 

105,43 

-0,46 

ENEL 1 EM 92-00 

104,20 

0,10 

ENEL2EM 85-00 

111,80 

0,05 

ENEL2EM 89-99 

107,98 

-0,02 

ENEL2EM 93-03 

115,35 

0,05 

ENEL 2 EM 91-03 

104,38 

-0,12 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRIIND 85-00 

101,25 

-0,75 

IRI IND 85-99 

104,49 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,31 

-0,69 

MEDIOB 89-99 

N.R. 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

10.752 

10.627 

GESTICRED F EAST 

7.473 

7.431 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.140 

9.937 

GESTICRED MERCEM 

9.046 

8.859 

ADRIATICAMERICF 

29.600 

29.169 

DIVAL PIAZZA AFF 

11.350 

11.034 

GESTICRED PRIVAT 

13.531 

13.273 

ADRIATIC EUROPEE 

26.922 

26.530 

DUCATO AZ AMERICA 

11.098 

10.908 

CESTELLE A 

17.615 

16.889 

ADRIATIC FAR EAST 

9.492 

9.393 

DUCATO AZ ASIA 

6.033 

5.706 

CESTELLE AMERICA 

18.350 

18.059 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.684 

22.356 

DUCATO AZ EUROPA 

11.044 

10.852 

CESTELLEB 

17.526 

16.868 

ALPI AZIONARIO 

12.317 

12.082 

DUCATO AZGIAPPON 

7.178 

7.126 

CESTELLE EM MKT 

12.234 

11.984 

ALTO AZIONARIO 

17.182 

16.654 

DUCATO AZ INTERN 

55.031 

54.322 

CESTELLE EUROPA 

18.440 

18.009 

AMERICA 2000 

23.750 

23.380 

DUCATO AZ ITALIA 

18.599 

17.985 

CESTELLE F EAST 

9.735 

9.706 

AMERIGO VESPUCCI 

13.791 

13.577 

DUCATO AZ PA EMER 

7.292 

7.154 

CESTELLE 1 

19.188 

18.815 

APULIA AZIONARIO 

N.D. 

15.142 

DUCATO SECURPAC 

13.765 

13.474 

CESTELLE WC 

10.310 

10.095 

APULIAINTERNAZ 

N.D. 

12.689 

ERTA AZIONI ITA 

18.727 

18.145 

GESTIFONDI AZ INT 

19.628 

19.292 

ARCA AZ AMER LIRE 

30.377 

30.161 

EPTAINTERNATIONAL 

24.599 

24.236 

GESTIFONDI AZ IT 

19.655 

18.955 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.370 

18.511 

EURO AZIONARIO 

10.222 

10.057 

GESTN AMERICA DLR 

N.D. 

16,326 

ARCA AZ FAR EUR 

10.118 

10.378 

EUROMAMERICEQF 

32.605 

32.206 

GESTN AMERICA UT 

N.D. 

29.148 

ARCA AZ IT 

29.776 

28.991 

EUROM AZIONI ITAL 

23.919 

23.201 

GESTN EUROPA LIRE 

N.D. 

16.788 

ARCA VENTISEHE 

22.319 

22.417 

EUROMBLUE CHIPS 

22.973 

22.635 

GESTN EUROPA MAR 

N.D. 

17,067 

AUREO GLOBAL 

18.153 

17.916 

EUROM EM MKTEQF 

7.906 

7.728 

GESTN FAREAST LIT 

N.D. 

12.692 

AUREO MULTIAZIONI 

14.865 

14.609 

EUROM EUROPE EQ F 

25.356 

24.889 

GESTN FAREAST YEN 

N.D. 

940,357 

AUREO PREVIDENZA 

29.073 

28.343 

EUROM GREEN EOF 

16.228 

15.992 

GESTN PAESI EMERG 

N.D. 

10.869 

AZIMUT AMERICA 

18.591 

18.325 

EUROM GROWTH EQ F 

13.408 

13.262 

GESTNORD AMBIENTE 

N.D. 

13.387 

AZIMUT BORSE INT 

17.929 

17.658 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.180 

15.742 

GESTNORD BANKING 

N.D. 

16.548 

AZIMUT CRESO ITA 

25.366 

24.576 

EUROM RISK FUND 

36.632 

35.769 

GESTNORD PZA AFF 

N.D. 

15.351 

AZIMUT EUROPA 

16.568 

16.284 

EUROMTIGERFARE 

13.756 

13.225 

GESTNORD TRADING 

N.D. 

10.364 

AZIMUT PACIFICO 

10.199 

10.037 

EUROPA 2000 

27.417 

26.939 

GRIFOGLOBAL 

15.539 

15.184 

AZIMUT TREND 

19.935 




20.258 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.832 

11.653 

AZIMUT TREND EMER 

8.735 






llifckM 

■nxn 

AZIMUT TREND ITA 

16.900 







Vir!! 

AZZURRO 

43.165 

41.669 

F&FPROFGEST ITA 

29.933 

28.867 

IMINDUSTRIA 

19.560 

19.268 

BLUECIS 

11.943 

11.635 


19.995 

19.701 

IMITALY 

lìlilkM 







26.474 


32.180 

31.740 

BN AZIONI ITALIA 

17.124 

16.659 

F&FSEL GERMANIA 

15.783 

15.490 


MrMUM 

19.634 

BN OPPORTUNITÀ 

11.468 

11.314 

F&FSEL ITALIA 

17.112 

16.511 


MMiM 

30.664 


IHiW 


■AtJdJiailWilBM 

7.964 

7.684 

ING SVI ASIA 

6.572 

6.488 

BPB TIZIANO 

22.255 

21.632 

F&FSEL PACIFICO 

9.564 

9.463 

ING SVI AZIONAR 

lililikliM 

28.059 

CAPITALGES EUROPA 

10.356 

10.156 



9.999 

■ ?cl 

9.678 

9.392 

CAPITALGES INTER 

17.274 

17.056 

FERDIN MAGELLANO 

7.344 

7.206 

ING SVI EUROPA 

29.623 

29.044 

CAPITALGES PACIF 

6.566 

6.448 

FIDEURAM AZIONE 

22.392 

22.028 

ING SVIINDGLOB 

21.631 

21.308 

CAPITALGEST AZ 

24.734 

23.890 

FINANZA ROMAGEST 

19.913 

19.259 

ING SVIINIZIAT 

23.105 

22.650 

CAPITALRAS 

28.453 

27.609 

FONDERSELAM 

20.536 

20.249 

ING SVI OLANDA 

21.546 

21.125 

CARIFONDO ARIETE 

21.647 

21.716 

FONDERSELEU 

20.162 

19.790 

INTERB AZIONARIO 

35.389 

34.316 

CARIFONDO ATLANTE 

21.629 

21.750 

FONDERSEL IND 

14.613 

14.226 

INTERN STK MANAG 

14.960 

14.790 

CARIFONDO AZ AMER 

11.869 

11.738 

FONDERSEL ITALIA 

20.682 

20.005 

INVESTILIBERO 

12.273 

12.203 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.248 

8.441 

FONDERSELOR 

9.725 

9.642 

INVESTIRE AMERICA 

31.643 

31.177 

CARIFONDO AZ EURO 

11.986 

12.161 

FONDERSELSERV 

14.476 

14.333 

INVESTIRE AZ 

26.240 

25.318 

CARIFONDO AZ ITA 

14.206 

13.832 

FONDICRI ALTO POT 

14.695 

14.722 

INVESTIRE EUROPA 

22.261 

21.935 

CARIFONDO CARIG A 

11.739 

11.756 

FONDICRIINT 

30.733 

30.410 

INVESTIRE INT 

18.577 

18.215 

CARIFONDO DELTA 

37.764 

36.807 

FONDICRI SEL AME 

12.120 

12.036 

INVESTIRE PACIFIC 

12.179 

12.055 

CARIFONDO M GRAZ 

10.162 

10.100 

FONDICRI SEL EUR 

11.383 

11.337 

ITALY STK MANAG 

15.791 

15.352 

CARIFONDO PAES EM 

9.011 

9.226 

FONDICRI SEL ITA 

28.205 

27.346 

LOMBARDO 

29.815 

28.986 

CARIPLO BL CHIPS 

15.414 

15.427 

FONDICRI SEL ORI 

8.180 

8.090 

MEDICEO AM LATINA 

12.215 

11.983 

CENTRALE AMEDLR 

14,541 

14,364 

FONDINV EUROPA 

25.955 

25.501 

MEDICEO AMERICA 

15.300 

15.083 

CENTRALE AMELIRE 

26.012 

25.645 

FONDINV PAESI EM 

12.633 

12.284 

MEDICEO ASIA 

5.887 

5.670 

CENTRALE AZIM IN 

9.994 

9.994 

FONDINV SERVIZI 

24.712 

24.306 

MEDICEO GIAPPONE 

9.087 

9.059 

CENTRALE CAPITAL 

34.543 

33.553 

FONDINVESTTRE 

27.312 

26.496 

MEDICEO IND ITAL 

12.043 

11.642 

CENTRALE E AS DLR 

5,159 

4,959 

FONDO CRESCITA 

15.995 

15.543 

MEDICEO MEDITERR 

17.708 

17.457 

CENTRALE E ASLIR 

9.228 

8.853 

GALILEO 

22.616 

21.986 

MEDICEO NORD EUR 

12.865 

12.740 

CENTRALE EUR ECU 

18,621 

18,291 

GALILEO INT 

19.947 

19.611 

MIDA AZIONARIO 

23.238 

22.439 

CENTRALE EUR LIRE 

36.198 

35.536 

GENERCOMIT AZ ITA 

17.540 

17.053 

OASI AZ ITALIA 

16.228 

15.753 

CENTRALE G8 BL CH 

16.473 

16.186 

GENERCOMIT CAP 

20.938 

20.483 

OASI CREAZI 

16.884 

16.430 

CENTRALE GIAPLIR 

7.530 

7.458 

GENERCOMIT EUR 

33.603 

33.023 

OASI FRANCOFORTE 

18.958 

18.580 

CENTRALE GIAP YEN 

554,574 

552,567 

GENERCOMIT INT 

29.134 

28.639 

OASI HIGH RISK 

14.215 

14.033 

CENTRALE GLOBAL 

27.302 

26.845 

ociNcnouivM 1 iNurt 

38.522 

37.848 

OASI ITAL EQ RISK 

20.067 

19.437 

CENTRALE ITALIA 

20.162 

19.537 

GENERCOMIT PACIF 

8.833 

8.688 

OASI LONDRA 

12.199 

12.122 

CISALPINO AZ 

22.928 

22.230 

GEODE 

21.111 

20.720 

OASI NEW YORK 

15.820 

15.614 

CISALPINO INDICE 

18.267 

17.708 

GEODE PAESI EMERG 

9.730 

9.541 

OASI PANIERE BORS 

13.146 

12.978 

CLIAM AZIONI ITA 

13.775 

13.396 

GEODE RISORSE NAT 

6.151 

5.990 

OASI PARIGI 

17.687 

17.402 

CLIAM FENICE 

9.298 

9.148 

GEPOBLUECHIPS 

12.200 

12.004 

OASI TOKYO 

10.938 

10.962 

CLIAM SESTANTE 

11.257 

10.944 

GEPOCAPITAL 

25.362 

24.703 

OCCIDENTE 

15.605 

15.360 

CLIAM SIRIO 

13.676 

13.450 

GESFIMI AMERICHE 

15.981 

15.763 

OLTREMARE AZION 

18.753 

18.164 

COMIT AZIONE 

18.007 

18.076 

GESFIMI EUROPA 

16.714 

16.501 

OLTREMARE STOCK 

17.044 

16.786 

COMIT PLUS 

17.491 

17.504 

GESFIMI INNOVAZ 

16.441 

16.216 

ORIENTE 2000 

13.443 

13.322 

CONSULTINVEST AZ 

16.131 

15.579 

GESFIMI ITALIA 

18.925 

18.332 

PADANO INDICE ITA 

16.802 

16.286 

CREDIS AZ ITA 

17.991 

17.407 

GESFIMI PACIFICO 

8.063 

7.968 

PERFORMAN AZ EST 

18.794 

18.548 

CREDIS TREND 

13.182 

12.949 

GESTICRED AMERICA 

16.210 

15.877 

PERFORMAN AZ ITA 

17.299 

16.779 

CRISTOFOR COLOMBO 

28.960 

28.561 

GESTICRED AZIONAR 

24.210 

23.832 

PERFORMAN PLUS 

11.196 

11.093 

DIVAL CONS GOODS 

10.397 

10.263 

GESTICRED BORSITA 

22.321 

21.715 

PERSONALF AZ 

21.584 

21.267 

DIVAL ENERGY 

10.120 

9.961 

GESTICRED EUROAZ 

27.474 

27.036 

PHARMACHEM 

21.873 

21.599 


PHENIXFUND TOP 

18.896 

18.417 

FONDATTIVO 

17.741 

17.256 

BRIANZA REDDITO 

10.094 

10.097 

PRIME M AMERICA 

33.500 

33.112 

FONDERSEL 

64.103 

63.088 

CAPITALGES BO DLR 

11.147 

11.135 

PRIME M EUROPA 

32.795 

32.357 

FONDICRI BIL 

19.720 

19.477 

CAPITALGES BO MAR 

10.296 

10.315 

PRIME M PACIFICO 

20.483 

20.276 

FONDINVEST DUE 

34.681 

34.136 

CAPITALGES MONET 

15.337 

15.344 

PRIMECAPITAL 

69.307 

67.602 

FONDO CENTRALE 

30.742 

30.374 

CAPITALGES REND 

14.848 

14.859 

PRIMECLUB AZINT 

12.858 

12.649 

FONDO GENOVESE 

13.437 

13.308 

CARIFONDO ALA 

15.323 

15.320 

PRIMECLUB AZ ITA 

24.098 

23.458 

GENERCOMIT 

43.484 

42.790 

CARIFONDO BOND 

13.933 

13.912 

PRIMEEMERGINGMK 

12.717 

12.348 

GENERCOMIT ESPANS 

12.788 

12.652 

CARIFONDO CARIG M 

16.360 

16.356 

PRIMEGLOBAL 

24.104 

23.713 

GEPOREINVEST 

24.128 

23.772 

CARIFONDO CARIG 0 

14.574 

14.577 

PRIMEITALY 

24.744 

24.095 

GEPOWORLD 

19.029 

18.805 

CARIFONDO DLRO 

7,195 

7,192 

PRIMESPECIAL 

16.298 

15.833 

GESFIMI INTERNAZ 

20.486 

20.352 

CARIFONDO DLROL 

12.871 

12.841 

PRUDENTIAL AZIONI 

18.956 

18.386 

GESTICRED FINANZA 

24.890 

24.631 

CARIFONDO DMKO 

10,3 

10,278 

PRUDENTIAL SM CAP 

17.203 

16.587 

GIALLO 

16.654 

16.314 

CARIFONDO DMKOL 

10.129 

10.110 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,206 

7,114 

GRIFOCAPITAL 

26.084 

25.707 

CARIFONDO HI YIEL 

10.704 

10.705 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.008 

13.822 

IMICAPITAL 

46.176 

45.623 

CARIFONDO LIREPIU 

22.036 

22.030 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,377 

7,269 

ING SVI PORTFOLIO 

39.214 

38.266 

CARIFONDO MGROB 

10.308 

10.314 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.197 

12.978 

INTERMOBILIAREF 

25.635 

25.102 

CARIFONDO MAGNA G 

13.767 

13.763 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,601 

4,476 

INVESTIRE BIL 

21.825 

21.457 

CARIFONDO TESORER 

11.113 

11.064 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.230 

7.992 

INVESTIRE STRATB 

19.309 

19.156 

CARIPLO STRONG CU 

12.398 

12.364 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,23 

7,062 

MIDA OBBINT 

18.015 

18.053 

CENT CASH DLR 

11,36 

11,358 

PUTNAM USA EQUITY 

12.933 

12.608 

MULTIRAS 

38.865 

38.209 

CENT CASH DMK 

10,865 

10,863 

PUTNAM USA OP DLR 

6,317 

6,156 

NAGRACAPITAL 

29.066 

28.489 

CENTRALE BOND AME 

11,952 

11,999 

PUTNAM USA OPPORT 

11.300 

10.990 

NORDCAPITAL 

N.D. 

22.066 

CENTRALE BOND GER 

11,923 

11,916 

QUADRIFOGLIO AZ 

23.748 

23.239 

NORDMIX 

N.D. 

22.099 

CENTRALE CASH 

12.809 

12.815 

RISP ITALIA AZ 

24.290 

23.649 

ORIENTE 

8.892 

8.837 

CENTRALE CONTO CO 

14.838 

14.840 

RISP ITALIA Bl 

31.272 

30.766 

PHENIXFUND 

23.167 

22.982 

CENTRALE MONEY 

21.262 

21.262 

RISP ITALIA CRE 

19.943 

19.329 

PRIMEREND 

43.633 

42.808 

CENTRALE REDDITO 

29.374 

29.404 

ROLOAMERICA 

18.531 

18.234 

PRUDENTIAL MIXED 

11.827 

11.727 

CENTRALE TASSO FI 

11.731 

11.745 

ROLOEUROPA 


16.182 


29.459 

28.986 

CENTRALE TASSO VA 

10.230 

10.232 

ROLOITALY 


15.974 

QUADRIFOGLIO INT 


15.734 

CISALPINO CASH 

13.086 

13.087 

ROLOORIENTE 

7.988 

7.788 

ROLOINTERNATIONAL 

20.514 

20.278 

CISALPINO CEDOLA 

11.033 

11.035 

ROLOTREND 

18.607 

18.293 

ROLOMIX 

20.078 

19.802 

CISALPINO REDD 

20.326 

20.305 

SPAOLO ALDEBARIT 

24.941 

24.135 

SILVER TIME 

10.779 

10.778 

CLIAM CASHIMPRES 

10.278 

10.280 

SPAOLO ANDRAZIN 

36.148 

35.675 

VENETOCAPITAL 

21.529 

21.195 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.354 

12.354 

SPAOLO AZINT ETI 

10.722 

10.646 

VISCONTEO 

40.741 

40.251 

CLIAM OBBLIG EST 

13.659 

13.644 

SPAOLO AZION ITA 

13.237 

12.905 

ZETA BILANCIATO 

29.217 

28.834 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.273 

12.280 

SPAOLO AZIONI 

21.477 

20.726 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM ORIONE 

10.006 

9.987 

SPAOLO H AMBIENTE 

27.498 

27.252 



CLIAM PEGASO 

9.928 

9.915 

SPAOLO H AMERICA 

17.372 

17.153 

ADRIATIC BONDF 

24.327 

24.299 

CLIAM REGOLO 

10.104 

10.043 

SPAOLO H ECON EME 

11.271 

11.109 

AGRIFUTURA 

24.539 

24.562 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,959 

6,962 

SPAOLO H EUROPA 

14.927 

14.729 

ALLEANZA OBBLIG 

10.762 

10.762 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.448 

12.430 

SPAOLO H FINANCE 

34.205 

33.609 

ALPI MONETARIO 

10.292 

10.292 

COMIT OBBL ESTERO 

10.808 

10.741 

SPAOLO H INDUSTR 

21.370 

21.120 

ALPI OBBLIGAZION 

10.413 

10.417 

COMIT REDDITO 

11.375 

11.368 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.337 

22.024 

ALTO MONETARIO 

10.434 

10.439 

CONSULTINVEST RED 

10.870 

10.850 

SPAOLO H PACIFICO 

9.858 

9.836 

ALTO OBBLIGAZION 

12.087 

12.109 

COOPERROMA MONET 

10.119 

10.119 

SPAOLO JUNIOR 

29.337 

28.485 

APULIA OBBLIGAZ 

N.D. 

10.809 

COOPERROMA OBBLIG 

10.165 

10.136 

TALLERO 

11.960 

11.731 

ARCA BOND 

17.743 

17.670 

COOPREND 

14.300 

14.302 

TRADING 

14.324 

13.887 

ARCA BOND DLR LIR 

12.867 

12.820 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.571 

11.553 

VENETOBLUE 

23.267 

22.587 

ARCA BOND ECU LIR 

11.293 

11.260 

CREDIS MONET LIRE 

11.506 

11.505 

VENETOVENTURE 

21.120 

20.658 

ARCA BOND YEN LIR 

10.216 

10.157 

CREDIS OBBINT 

11.524 

11.506 

VENTURE TIME 

13.263 

13.264 

ARCA BT 

12.813 

12.813 

CREDIS OBB ITA 

11.661 

11.668 

ZECCHINO 

16.042 

15.521 

ARCA MM 

20.127 

20.128 

DIVAL CASH 

10.139 

10.142 

ZENIT AZIONARIO 

16.630 

16.630 

ARCA RR 

14.042 

14.055 

DUCATO MONETARIO 

12.625 

12.630 

ZENIT TARGET 

12.841 

12.841 

ARCOBALENO 

21.793 

21.791 

DUCATO OBB DLR 

11.460 

11.461 

ZETA AZIONARIO 

25.946 

25.312 

AUREO BOND 

13.960 

13.963 

DUCATO OBB EURO 

10.576 

10.573 

ZETASTOCK 

27.853 

27.463 

AUREO GESTIOB 

15.451 

15.462 

DUCATO RED INTERN 

■HnBM 

13.077 

ZETASWISS 

38.346 

37.935 

AUREO MONETARIO 


10.725 

DUCATO RED ITALIA 


36.067 




AUREO RENDITA 

27.888 

27.920 

ERTA 92 

18.426 

18.396 

BILANCIATI 



AZIMUT FIXED RATE 

13.507 

13.526 

EPTA LT 

11.266 

11.290 

ADRIATIC MULTI F 

20.153 

19.995 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.550 

11.550 

EPTA MT 

10.513 

10.525 

ALTO BILANCIATO 

16.712 

16.376 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.178 

10.174 

EPTA TV 

10.274 

10.271 

ARCA BB 

45.761 

45.269 

AZIMUT GARANZIA 

18.557 

18.556 

EPTABOND 

30.226 

30.241 

ARCA TE 

22.521 

22.479 

AZIMUT REDDITO 

21.154 

21.172 

EPTAMONEY 

20.681 

20.678 

ARMONIA 

19.832 

19.678 

AZIMUT RENDINT 

12.971 

12.963 

EUGANEO 

10.893 

10.894 

AUREO 

37.863 

37.319 

AZIMUT SOLIDAR 

11.477 

11.481 

EURO OBBLIGAZION 

10.314 

10.269 

AZIMUT 

28.319 

27.877 

AZIMUT TRENDTAS 

12.155 

12.166 

EUROM CONTOVIVO 

17.832 

17.833 

BN BILANCIATO ITA 

14.991 

14.780 

AZIMUT TRENDVAL 

10.933 

10.909 

EUROM INTERN BOND 

14.248 

14.245 

CAPITALCREDIT 

24.246 

24.042 

BN LIQUIDITÀ 

10.292 

10.294 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.658 

11.659 

CAPITALGES BILAN 

31.204 

30.576 

BN MONETARIO 

17.763 

17.769 

EUROM NORTH AMEB 

13.075 

13.051 

CARIFONDO LIBRA 

48.224 

47.644 

BNOBBL INTERN 

11.925 

11.932 

EUROM NORTH EUR B 

11.244 

11.251 

CISALPINO BILAN 

28.091 

27.645 

BN OBBL ITALIA 

10.532 

10.540 

EUROM REDDITO 

20.581 

20.598 

EPTACAPITAL 

22.466 

22.103 

BN PREVIDENZA 


22.790 

EUROM RENDIFIT 

13.125 

13.132 

EUROM CAPITALFIT 

33.594 

32.943 

BN REDD ITALIA 

11.874 

11.877 

EUROM TESORERIA 

16.439 

16.439 

F&F PROFESS RISP 

28.171 

27.505 

BN VALUTA FORTE 

9,919 

9,897 

EUROM YEN BOND 

15.821 

15.726 

F&F PROFESSIONALE 

81.066 

79.304 

BPB REMBRANDT 

12.100 

12.050 

EUROMONEY 

13.682 

13.690 

FIDEURAM PERFORM 

14.186 

13.927 

BPB TIEPOLO 

12.203 

12.205 

F&F LAGESTMOITA 

12.173 

12.175 


F&F LAGEST OB INT 

17.274 

17.258 

INVESTIRE OBB 

32.838 

32.846 

QUADRIFOGLIO OBB 

22.913 

22.833 

F&F LAGEST OB ITA 

26.530 

26.540 

INVESTIRE REDDITO 

10.352 

10.360 

RENDICREDIT 

13.566 

13.555 

F&F LAGEST PORTE 

10.256 

10.218 

ITALMONEY 

13.359 

13.372 

RENDIRAS 

23.019 

23.02^ 

F&F MONETA 

10.303 

10.306 

ITALY BOND MANAG 

12.190 

12.202 

RISP ITALIA COR 

19.823 

19.826 

F&F PROF MONITA 

12.271 

12.270 

JP MORGAN MON ITA 

11.130 

11.131 

RISP ITALIA MON 

10.549 

10.548 

F&F PROF REDD INT 

11.540 

11.532 

JP MORGAN OBBINT 

12.255 

12.288 

RISP ITALIA RED 

26.282 

26.302 

F&F PROF REDD ITA 

18.594 

18.594 

JP MORGAN OBB ITA 

13.389 

13.411 

ROLOBONDS 

14.079 

14.076 

F&F SELBUNDDMK 

10,936 

10,946 

LIRADORO 

13.020 

12.952 

ROLOCASH 

12.380 

12.383 

F&F SEL BUND LIRE 

10.755 

10.768 

MARENGO 

12.609 

12.611 

ROLOGEST 

26.526 

26.548 

F&F SELPEMERGEN 

10.060 

10.008 

MEDICEO MON AMER 

11.858 

11.847 

ROLOMONEY 

16.179 

16.18^ 

F&F SEL RIS D DLR 

5,872 

5,873 

MEDICEO MON EUROP 

10.997 

11.000 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.709 

13.685 

F&F SEL RIS D LIR 

10.505 

10.486 

MEDICEO MONETARIO 

12.580 

12.573 

SCUDO 

12.027 

12.011 

F&F SEL RISERLIR 

13.528 

13.533 

MEDICEO REDDITO 

13.549 

13.546 

SFORZESCO 

14.781 

14.769 

FIDEURAM MONETA 

21.973 

21.972 

MIDA MONETARIO 

18.259 

18.268 

SICILCASSAMON 

13.261 

13.257 

FIDEURAM SECURITY 

14.539 

14.538 

MIDA OBB 

24.455 

24.489 

SOLEILCIS 

10.279 

10.275 

FONDERSELCASH 

13.208 

13.205 

MONETAR ROMAGEST 

19.309 

19.315 

SPAOLO ANTAR RED 

17.611 

17.623 

FONDERSEL DOLLARO 

13.118 

13.108 

MONEY TIME 

16.832 

16.834 

SPAOLO BREVE TERM 

10.982 

10.988 

FONDERSEL INT 

19.847 

19.778 

NAGRAREND 

14.931 

14.925 

SPAOLO CASH 

14.087 

14.093 

FONDERSEL MARCO 

10.278 

10.289 

NORDFDOLLDLR 

N.D. 

12,104 

SPAOLO H BOND DLR 

10.622 

10.61^ 

FONDERSELREDD 

19.554 

19.531 

NORDF DOLL LIT 

N.D. 

21.610 

SPAOLO H BOND EUR 

10.173 

10.186 

FONDICR11 

12.831 

12.845 

NORDF GL EURO ECU 

N.D. 

10,324 

SPAOLO H BOND YEN 

9.914 

9.865 

FONDICRI BOND PLU 

10.562 

10.619 

NORDF GL EURO LIR 

N.D. 

20.058 

SPAOLO H BONDS 

11.702 

11.688 

FONDICRI MONETAR 

21.051 

21.052 

NORDF MARCO DMK 

N.D. 

12,093 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.921 

10.921 

FONDIMPIEGO 

29.237 

29.114 

NORDF MARCO UT 

N.D. 

11.896 

SPAOLO OB EST ETI 

10.326 

10.309 

FONDINVEST UNO 

13.822 

13.832 

NORDFONDO 

N.D. 

23.489 

SPAOLO OB EST FL 

10.574 

10.566 

FONDOFORTE 

16.239 

16.245 

NORDFONDO CASH 

N.D. 

13.120 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.753 

10.760 

GARDEN CIS 

10.275 

10.271 

OASI 3 MESI 

10.825 

10.824 

SPAOLO OB ITALIA 

10.854 

10.861 

GENERCOM AM DLR 

6,774 

6,78 

OASI BOND RISK 

14.675 

14.691 

SPAOLO OBMIST FL 

10.768 

10.748 

GENERCOM AM LIRE 

12.119 

12.105 

OASI BTP RISK 

17.501 

17.549 

SPAOLO RENDITA 

■MàH 

10.203 

GENERCOM EU ECU 

5,846 

5,857 

OASI CRESCITA RIS 

12.281 

12.281 

SPAOLO VEGA COUP 

12.723 

12.730 

GENERCOM EU LIRE 

11.364 

11.379 

OASI DOLLARI LIRE 

11.742 

11.708 

TEODORICO MONETAR 

10.349 

10.349 

GENERCOMIT BR TER 

10.952 

10.955 

OASI F SVIZZERI L 

8.975 

8.980 

VASCO DE GAMA 

21.115 

21.106 

GENERCOMIT MON 

19.231 

19.236 

OASI FAMIGLIA 

11.032 

11.035 

VENETOCASH 

18.711 

18.712 

GENERCOMIT OB EST 

11.317 

11.299 

OASI GEST LIQUID 

12.255 

12.256 

VENETOPAY 

10.208 

10.209 

GENERCOMIT REND 

12.719 

12.708 

OASI MARCHI LIRE 

9.813 

9.840 

VENETOREND 

22.760 

22.737 

GEPOBOND 

12.592 

12.590 

OASI MONET ITALIA 

14.049 

14.047 

VERDE 

13.158 

13.170 

GEPOBOND DLR 

6,34 

6,349 

OASI OBB GLOBALE 

21.065 

21.034 

ZENIT BOND 

10.471 

10.471 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.341 

11.335 

OASI OBB INTERNAZ 

17.760 

17.732 

ZENIT MONETARIO 

10.978 

10.978 

GEPOCASH 

10.590 

10.593 

OASI OBB ITALIA 

19.547 

19.561 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.810 

10.810 

GEPOREND 

11.678 

11.686 

OASI PREVIDEN INT 

12.138 

12.136 

ZETA MONETARIO 

12.146 

12.149 

GESFIMI MONETARIO 

17.219 

17.220 

OASI TES IMPRESE 

12.028 

12.027 

ZETA OBBLIGAZ 

24.701 

24.728 

GESFIMI PIANETA 

11.953 

11.946 

OASI YEN LIRE 

8.363 

8.313 

ZETA REDDITO 

10.758 

10.768 

GESFIMI RISPARMIO 

11.822 

11.833 

OLTREMARE BOND 

11.962 

11.947 

ZETABOND 

23.458 

23.433 

GESTICRED CASH MA 

12.278 

12.277 

OLTREMARE MONET 

11.809 

11.811 

FINA VALORE ATT 

5336,338 

5318,025 

GESTICRED CEDOLE 

10.861 

10.869 

OLTREMARE OBB 

12.391 

12.393 

FINA VALUTA EST 

1805,493 

1794,965 

GESTICRED MONETE 

20.277 

20.281 

PADANO BOND 

13.679 

13.667 

SAI QUOTA 

26765,74 

26775,27 

CESTELLE BT ITA 

10.817 

10.819 

PADANO MONETARIO 

10.460 

10.461 




CESTELLE BOND 

16.104 

16.099 

PADANO OBBLIG 

13.665 

13.679 

ESTERI 



CESTELLE BT EMER 

11.411 

11.396 

PERFORMAN CEDOLA 

10.476 

10.477 

CAPITAL ITALIA DLR (Bl 59,82 

59,82 

CESTELLE BT OCSE 

11.183 

11.173 

PERFORMAN MON 12 

14.965 

14.970 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 178336 

17609J 

CESTELLE LIQUID 

19.652 

19.659 

PERFORMAN MON 3 

10.521 

10.521 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11692 

11692 

CESTELLE M 

15.590 

15.582 

PERFORMAN OB EST 

14.066 

14.071 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8942 

8942 

GESTIFONDI MONETA 

14.701 

14.705 

PERFORMAN OB LIRA 

14.294 

14.314 

FONDIT. DLR LIT (0) 

12239 

1222( 

GESTIFONDI OB IN 

13.226 

13.210 

PERSEO MONETARIO 

10.874 

10.875 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7416 

733J 

GESTI RAS 

42.634 

42.674 

PERSEO RENDITA 

10.181 

10.182 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

13841 

13842 

GESTI RAS COUPON 

12.761 

12.766 

PERSONAL BOND 

11.909 

11.896 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

17680 

1745^ 

GESTIVITA 

12.517 

12.520 

PERSONAL DOLLARO 

12,695 

12,697 



GINEVRA MONETARIO 

11.717 

11.720 

PERSONAL LIRA 

16.776 

16.796 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 15701 

15431 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.039 

12.948 

PERSONAL MARCO 

11,828 

11,86 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

18680 

1838e 




PERSONALF MON 

20.776 

20.779 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

6479 

640e 




PHENIXFUND DUE 

23.899 

23.900 

FON.EM.MKA.LIT (A) 

5047 

470^ 




PITAGORA 

17.427 

17.431 

FON. F. RATE LIT (0) 

11138 

11137 




PITAGORA INT 

13.258 

13.249 

INT.GL.SICAV ECU(B) 

47,6 

47,25 



— 

PRIMARY BOND ECU 

8,641 

8,636 

INT. SEC. ECU (B) 

54,25 

53,4^ 




PRIMARY BOND LIRE 

16.797 

16.779 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,08 

5,08 




PRIME REDDITO ITA 

13.132 

13.147 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,97 

4,97 

ING RVIFMFRMARK 



PRIMEBOND 

22.164 

22.181 

INT. B. LIRA ECU (B) 

5,34 

5,36 



5,078 

PRIMECASH 

12.351 

12.359 

INT. FL.RAT.LIRECU(B) 

5,07 

5,08 


9.859 

9.865 

PRIMECLUB OB INT 

12.063 

12.072 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,15 

5,16 


13.129 

13.133 

PRIMECLUB OB ITA 

25.627 

25.656 

INT. B. DLR ECU (B) 

5,71 

5,72 


25.627 

25.617 

PRIMEMONETARIO 

23.667 

23.668 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,93 

4,88 

1 II i^^H 

32.637 

32.645 

PRUDENTIAL MONET 

10.950 

10.951 


7,11 

7,0^ 

INTERMONEY 

13.867 

13.874 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.963 

20.867 

INT.BRIT. EQ. ECU (B) 

5,63 

5,55 

INTERN BOND MANAG 

11.164 

11.177 

PUTNAM GL BO DLR 

7,215 

7,238 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,82 

5,72 

INVESTIRE BOND 

13.667 

13.644 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.906 

12.922 

INT.SM.C. US ECU(B) 

5,38 

5,2^ 

INVESTIRE MON 

15.076 

15.081 

QUADRIFOGLIO C BO 

13.688 

13.509 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,6 

3,56 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF, 

CCT ECU 29/05/98 

"TOT 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

"inr 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

"icrr 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

100,60 

-0,40 

CCT ECU 26/10/98 

101,26 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,25 

CCT ECU 14/01/99 

101,10 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,31 

0,01 

CCT ECU 26/07/99 

102,20 

0,33 

CCT ECU 22/02/99 

100,80 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

103,90 

-1,10 

CCT ECU 24/01/00 

106,35 

-0,08 

CCT ECU 24/05/00 

107,85 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

107,30 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

103,90 

9,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,50 

0,00 

CCT INO 01/03/98 

99,73 

0,03 

CCT INO 01/04/98 

99,90 

0,00 

CCT INO 01/05/98 

99,92 

-0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,01 

-0,07 

CCT IND 01/07/98 

100,07 

-0,06 

CCT IND 01/08/98 

100,09 

-0,03 

CCT IND 01/09/98 

100,10 

-0,06 

CCT IND 01/10/98 

100,12 

-0,08 

CCTIND 01/11/98 

100,19 

-0,05 

CCT IND 01/12/98 

100,28 

-0,06 

CCTIND 01/01/99 

100,41 

-0,08 

CCTIND 01/02/99 

100,41 

-0,05 

CCTIND 01/03/99 

100,38 

-0,06 

CCTIND 01/04/99 

100,58 

0,04 

CCTIND 01/05/99 

100,60 

-0,02 

CCTIND 01/06/99 

100,60 

-0,04 

CCTIND 01/08/99 

100,60 

-0,01 

CCTIND 01/11/99 

100,87 

-0,01 

CCTIND 01/01/00 

101,09 

0,00 

CCTIND 01/02/00 

101,13 

-0,02 

CCTIND 01/03/00 

101,18 

-0,03 

CCTIND 01/05/00 

101,39 

-0,05 

CCTIND 01/06/00 

101,57 

-0,04 

CCTIND 01/08/00 

101,71 

0,00 

CCT IND 22/12/00 

"icrr 

0,00 

CCTIND 01/10/00 

100,92 

-0,03 

CCTIND 01/01/01 

101,11 

-0,02 

CCTIND 01/12/01 

100,91 

-0,03 

CCTIND 01/08/01 

101,06 

-0,03 

CCTIND 01/04/01 

101,09 

0,03 

CCT IND 22/12/03 

"icrr 

0,00 

CCTIND 01/06/02 

101,00 

-0,06 

CCTIND 01/08/02 

100,96 

-0,02 


CCT IND 01/02/02 

100,79 

-0,03 

CCT IND 01/10/02 

100,96 

-0,03 

CUI INL)01/04/02 

100,82 

-0,02 

CCT IND 01/10/01 

101,10 

0,03 

CCT IND 01/11/02 

101,09 

-0,03 

CCT IND 01/12/02 

101,17 

-0,06 

CUI INL)01/01/03 

101,10 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

101,07 

-0,03 

CCT IND 01/04/03 

101,11 

-0,06 

CC1 INL) 01/05/03 

101,22 

-0,03 

CCT IND 01/07/03 

100,98 

-0,06 

CC1 INL) 01/09/03 

101,30 

0,00 

CCT IND 01/11/03 

100,02 

-0,07 

CUI INL) 01/01/04 

Tpa 

-U,U5 

CCT IND 01/03/04 

100,01 

-0,09 

CCT IND 01/05/04 

100,07 

-0,02 

CCT IND 01/09/04 

100,02 

-0,03 

CC1 INL) 01/01/06 

“lOT^ 

0,00 

CUI INL)01/01/06 


0,00 

BTP 01/10/99 

104,24 

-0,08 

BTP 15/09/01 

109,35 

-0,35 


105,06 

-0,22 

BTP 01/02/06 

126,58 

-0,18 

BTP 01102/99 

104,33 

-0,02 

BTP 01/02/01 

112,72 

-0,21 

BTP 01/07/06 

122,71 

-0,38 

BTP 01/07/99 

104,55 

-0,10 

BTP 01/07/01 

110,34 

-0,41 

BTP 15/09/00 

101,92 

-0,08 

BTP 15/09/02 

103,29 

-0,23 

BTP 01/01/02 

104,70 

-0,21 

BTP 01/01/00 

102,39 

-0,08 

BTP 15/02/00 

102,50 

-0,06 

BTP 01/11/06 

116,34 

-0,27 

BTP 01/08/99 

104,70 

-0,10 

BTP 15/04/99 

105,24 

-0,07 

BTP 15/07/98 

102,11 

-0,06 

BTP 15/07/00 

112,77 

-0,18 

BTP 01/03/98 

100,16 

-0,05 

BTP 19/03/98 

100,19 

-0,06 

BTP 15/04/98 

100,63 

-0,02 

BTP 01/05/98 

101,14 

-0,06 

BTP 01/06/98 

101,56 

-0,05 

BTP 20/06/98 

101,89 

-0,16 

BTP 22/12/98 

“lOT^ 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,17 

-0,04 

BTP 18/09/98 

103,63 

-0,10 

BTP 01/10/98 

102,38 

-0,04 

BTP 01/04/99 

103,88 

-0,07 

BTP 17/01/99 

106,05 

-0,06 

BTP 18/05/99 

108,35 

-0,11 

BTP 01/03/01 

121,00 

-0,11 


BTP 01/12/99 

107,62 

-0,11 

BTP 01/04/00 

111,18 

-0,12 

BTP 01/11/98 

103,82 

-0,04 

BTP 01/06/01 

121,01 

-0,15 

BTP 01/11/00 

114,27 

-0,09 

BTP 01/05/01 

113,66 

-0,19 

BTP 01/09/01 

122,38 

-0,26 

BTP 01/01/02 

124,40 

-0,27 

BTP 01/05/02 

126,27 

-0,13 

BTP 01/03/02 

104,74 

-0,26 

BTP 15/05/00 

102,81 

-0,08 

BTP 15/05/02 

104,98 

-0,23 

BTP 01/09/02 

127,91 

-0,09 

BTP 01/02/07 

109,61 

-0,26 

BTP 01/11/26 

119,06 

-0,65 

BTP 01/11/27 

109,40 

-0,87 

BTP 22/12/23 

139,00 

2,00 

BTP 22/12/03 

119,90 

5,60 

BTP 01/01/03 

129,64 

-0,10 

BTP 01/04/05 

130,40 

-0,28 

BTP 01/03/03 

128,16 

-0,17 

BTP 01/06/03 

126,90 

-0,21 

BTP 01/08/03 

122,96 

-0,24 

BTP 01/10/03 

118,64 

-0,16 

BTP 01/11/23 

141,22 

-0,70 

BTP 01/07/07 

110,08 

-0,23 

BTP 01/01/99 

103,00 

-0,05 

BTP 01/01/04 

116,82 

-0,04 

BTP 01/09/05 

131,65 

-0,37 

BTP 01/01/05 

123,60 

-0,51 

BTP 01/04/04 

117,07 

-0,20 

BTP 01/08/04 

117,47 

-0,16 

CTO 20/01/98 

99,59 

0,04 

CTO 19/05/98 

101,58 

0,07 

CTZ 27/02/98 

98,46 

0,04 

CTZ 27/04/98 

97,76 

0,03 

CTZ 27/06/98 

97,19 

0,06 

CTZ 28/08/98 

96,47 

-0,01 

CTZ 30/10/98 

95,97 

0,01 

CTZ 15/07/99 

97,50 

0,00 

CTZ 15/01/99 

95,16 

-0,04 

CTZ 15/03/99 

94,50 

0,04 

CTZ 15/10/98 

96,30 

0,00 

CTZ 14/05/99 

93,80 

-0,04 

CTZ 30/12/98 

95,41 

-0,04 

CTZ 15/07/99 

93,10 

-0,07 

CTZ 15/03/99 

94,54 

0,01 

CTZ 30/09/99 

92,35 

-0,04 

CI Z 15/06/99 

93,00 

-0,58 

CTZ 15/12/99 

91,59 

0,00 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

NP 

L’Aquiia 

-5 

6 

Verona 

_ 2 

4 

Roma Ciamp. 

9 

11 

Trieste 

5 

6 

Roma Fiumic. 

9 

i’2 

Venezia 

_ 2 

4 

Campobasso 

0 

6 

Miiano 

3 

5 

Bari 

5 

8 

Torino 

-1 

_3 

Napoli 

9 

14 

Cuneo 

-1 

4 

Potenza 

b 

8 

Genova 

7 

8 

S. M. Leuca 

10 

12 

Bologna 

_ 3 

4 

Reggio C. 

5 

15 

Firenze 

7 

io 

Messina 

9 

i’4 

Pisa 

9 

11 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

0 

13 

Catania 

5 

17 

Perugia 

_ 5 

8 

Alghero 

1 

13 

Pescara 

7 

il 

Cagliari 

5 

Ì5 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

5 

9 

Londra 

8 

12 

Atene 

7 

14 

Madrid 

9 

12 

Berlino 

0 

10 

Mosca 

-6 

1 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

14 

Copenaghen 

3 

_5 

Parigi 

_6_ 

12 

Ginevra 

b 

b 

Stoccolma 

3 

b 

Heisinki 

-3 

-1 

Varsavia 

-3 

9 

Lisbona 

9 

17 

Vienna 

-1 

3 


Il servizio meteorologico deH’Aeronautica mi¬ 
litare comunica la situazione del tempo sull’I¬ 
talia. Situazione: un sistema frontale indivi¬ 
duabile sulla Sardegna tende a spostarsi len¬ 
tamente verso levante. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo inizialmente 
nuvoloso con deboli precipitazioni sul settore 
centro-orientale, nevose sui rilievi al di sopra 
dei 1100 metri. Dal pomeriggio tendenza ad 
un complessivo miglioramento. Sul settore 
occidentale da poco nuvoloso a parzialmente 
nuvoloso, ma con tendenza dalla notte ad au¬ 
mento della nuvolosità sulle zone Alpine. Al 
centro e sulla Sardegna nuvolosità variabile 
con possibilità di deboli e residue precipita¬ 
zioni sull'isola e sulle zone costiere tirreni¬ 
che. Nuvolosità più intensa con locali precipi¬ 
tazioni sulle zone rimanenti. Al sud della pe¬ 
nisola e sulla Sicilia: cielo nuvoloso o molto 
nuvoloso con precipitazioni piu’ probabili su 
Sicilia, Calabria e Campania. 

TEMPERATURA: in leggera diminuzione sulla 
Sardegna, in lieve aumento sulle rimanenti 
regioni. 

VENTI: moderati nord-occidentali sulla Sarde¬ 
gna; inizialmente deboli o moderati sud¬ 
orientali sulle altre regioni. In serata le cor¬ 
renti andranno a disporsi da nord-est al set¬ 
tentrione e da Nord-Ovest sulle zone tirreni¬ 
che. MARI: molto mossi il mare ed il canale di 
Sardegna; mosso o molto mosso lo stretto di 
Sicilia; poco mosso l’Adriatico; mossi i rima¬ 
nenti bacini. 
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Editoriale 

Chi ha il cancro 
non va ingannato 
Abbassiamo i toni 

PIETRO GRECO 


L a vicenda del profes¬ 
sor Di Bella sembra av¬ 
viarsi a soluzione. Lui, 
ormai, è un medico 
ascoltato. E presto svariati 
centri sperimenteranno, con 
metodo scientifico, la terapia 
anticancro che propone. Tut¬ 
tavia il «caso Di Bella» conti¬ 
nua a sollevare molti, e tal¬ 
volta gravi, problemi. Resi 
tutti più confusi dalla vis 
emotiva con cui quasi sem¬ 
pre vengono proposti e dallo 
sfondo drammatico, troppo 
spesso tragico, che inevita¬ 
bilmente gli sta dietro. 
Chiunque è chiamato, a qual¬ 
siasi titolo, ad affrontarli, 
questi problemi, dovrebbe 
farlo con una pietas incondi¬ 
zionata. E, possibilmente, 
con una stretta aderenza ai 
fatti. 

Il primo, e di gran lunga il 
più urgente tra i fatti, è che 
in questi giorni, in queste 
ore, molti pazienti stanno 
abbandonando o pensano di 
abbandonare cure di cui si 
conosce l'efficacia, magari li¬ 
mitata ma certa, a vantaggio 
di cure, sostitutive e non ad¬ 
ditivo, di cui l'efficacia non è 
nota. Conosciamo, infatti, 
l'efficacia delle terapie chimi¬ 
che e radiologiche contro al¬ 
cuni tipi di cancro. Si tratta di 
una efficacia limitata. Persino 
dolorosa. Ma reale. Concre¬ 
ta. Documentata da una let¬ 
teratura sterminata e, soprat¬ 
tutto, internazionale. Non 
conosciamo ancora, invece, 
l'efficacia della cura col me¬ 
todo Di Bella. Tutti ci augu¬ 
riamo che essa sia alta, altissi¬ 
ma. Ad ampio spettro e, vo¬ 
lesse il cielo, risolutiva. Ma a 
tutt'oggi, purtroppo, nessu¬ 
no, neppure il professor Di 
Bella, può dire se, quando e 
quanto il suo metodo funzio¬ 
na. Come hanno confermato 
ieri la sua audizione alla Ca¬ 
mera e le sue risposte alla 
stampa. 

Il professor Di Bella solleva 
il problema della libertà di 
cura. Problema non banale in 
una società complessa, che 
riconosce il valore degli spe- 
cialismi e la sacralità delle 
scelte individuali. Questa li¬ 
bertà prevede anche la possi¬ 
bilità di accedere a terapie 
innovative, non del tutto 
sperimentate, che lasciano 
una speranza a chi speranza 
non ha più. Ma per essere ef¬ 
fettuata in libertà, questa 
scelta, deve essere il più pos¬ 
sibile informata, lucida e se¬ 
rena. Condizioni che, quan¬ 
do coinvolgono ammalati 
gravi di cancro, non sono fa¬ 
cili da realizzare. Ora la scelta 
di abbandonare una cura con 


efficacia nota, ancorché pro¬ 
babilistica, a vantaggio di 
una cura dall'efficacia ignota, 
sta avvenendo, in questi 
giorni, in queste ore, con il 
consenso dei pazienti. O dei 
loro familiari. Ma si tratta di 
una scelta necessariamente 
poco informata. E, spesso, 
effettuata sulla base di una 
spinta resa ancora più emoti¬ 
va da un clima generale mol¬ 
to poco sereno. Una scelta 
comprensibile, per chi si mi¬ 
sura quotidianamente con la 
disperazione. Ma non sem¬ 
pre lucida. E, quindi, non 
sempre libera. Chi tutela 
questi pazienti? Chi risponde 
qualora la «cura Di Bella», 
anche se solo in qualche ca¬ 
so, dovesse peggiorare le 
condizioni del paziente inve¬ 
ce che migliorarle? Se doves¬ 
se causare una morte evitabi¬ 
le con le cure «tradizionali»? 

Noi tutti, dibelliani e anti- 
dibelliani, simpatizzanti e an- 
tipatizzanti della scienza, 
giornalisti e assessori, medici 
e pretori, dovremmo eserci¬ 
tare la nostra pietas, la nostra 
prudenza, e cercare di ri¬ 
spondere a queste domande. 
Noi tutti dovremmo cercare 
di smorzare i toni, per far sì 
che questo tipo di scelte av¬ 
venga nel massimo di sereni¬ 
tà e di lucidità. Ovvero, nel 
massimo di libertà. 

C ON LA MEDESIMA in¬ 
transigente prudenza 
con cui ci poniamo 
queste domande, pe¬ 
rò, noi tutti dobbiamo chie¬ 
derci anche perché tante 
persone, in questi giorni, 
stiano effettuando la scelta di 
abbandonare cure dalla effi¬ 
cacia conosciuta per cure 
dall'efficacia ignota. Perché 
tanti siano disposti a credere 
a un ricercatore che accusa 
un complotto nazionale per 
invalidare le sue scoperte, 
quando la validazione scien¬ 
tifica delle ricerche avviene a 
livello internazionale ed è, 
strutturalmente, indisponibi¬ 
le a qualsiasi censura preven¬ 
tiva e studiata a tavolino. Per¬ 
ché tanti siano disposti a cre¬ 
dere a una soluzione clamo¬ 
rosa, nonostante che la storia 
sia lì, con uno sterminata se¬ 
rie di esempi, ad ammonirci 
che soluzioni facili, miracoli¬ 
stiche o improvvise contro il 
cancro non esistono. Dob¬ 
biamo chiederci, in altre pa¬ 
role, perché la vicenda del 
professor Di Bella è diventata 
il «caso Di Bella». Si tratta di 
cercare non le cause prossi¬ 
me, che quelle sono abba- 


SEGUE A PAGINA 6 


Lo speciale di Canale 5 sbanca EAuditel. Rai nella bufera: tonfo del servizio pubblico 

«Non vendo acqua di Lourdes» 
Sotto esame la cura Di Bella 

Prodi: no alle illusioni. Task-force per la sperimentazione 

ROMA. Per decidere come speri¬ 
mentare la cura Di Bella arriva 
una task-force composta dagli 
esperti della Commissione onco¬ 
logici, da membri della Commis¬ 
sione unica del farmaco, esperti 
internazionali e dallo stesso pro¬ 
fessore modenese che ieri a Roma 
ha risposto alle domande dei de¬ 
putati accettando anche di forni¬ 
re le cartelle cliniche dei pazienti. 
Tre i punti principali del suo di¬ 
scorso: la libertà di cura, un prin¬ 
cipio che ritiene inalienabile; il 
prezzo dei farmaci, alla portata di 
tutti e l'uso di una terapia che mi¬ 
ra a far convivere il malato con il 
tumore. «Non vendo acqua di 
Lourdes - ha detto - ciò che dico 
non sono sogni». Prodi al «que- 
stion time»: «Attenti a non creare 
illusioni». Intanto è bufera sulla 
Rai dopo che Canale 5 ha sbanca¬ 
to l'Auditel con il faccia a faccia 
Bindi-Di Bella. Costanzo: «Abbia¬ 
mo solo fatto televisione». 

I SERVIZI 

ALE PAGINE 2 e 3 

Sbagliata per la Camera la proposta del gip, disponibile a liberarlo dopo il sì al carcere 

Cito non sarà arrestato; Previti in bilico 
Berlusconi: nessun ricatto sulle rìforme 

Verso il voto segreto per il pronunciamento dell'aula di Montecitorio sull'ex ministro della Difesa. II leader 
del Polo rassicura sulla Bicamerale, ma Urbani dice: «Difficile riformare se divisi sulla concezione del diritto». 
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Il premier: 

drogarsi 

non è un diritto 


«Drogarsi non è un diritto 
né una faccenda privata. 
Ogni diritto per essere tale 
non può implicare un grave 
danno». Lo ha affermato il 
presidente del Consiglio 
Romano Prodi durante il 
«question time» di ieri alla 
Camera. «La droga - ha 
anche detto Prodi - non 
aiuta la crescita di nessuno. 
È un male che va 
combattuto. Ed un 
fenomeno che non va 
"normalizzato" ». 

STEFANO BOCCONETTI 
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Kurdistan: 

il paese 

che non c’è. 

* 

Facce 

da mummia. 

* 

Chi vi prende 
in giro. 


ROMA. Rinviato a sorpresa il vo¬ 
to sull'arresto di Giancarlo Cito, 
l'ex sindaco di Taranto accusato 
di concussione. La Camera giu¬ 
dica sbagliata la posizione del 
gip, disponibile a liberare Cito 
solo dopo il sì alla carcerazione, 
e rinvia la valutazione alla giun¬ 
ta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere: il no all'arresto è destinato 
a prevalere. Continuano le pole¬ 
miche in vista del voto di Mon¬ 
tecitorio previsto per martedì 
della prossima settimana sulTar- 
resto di Previti. Probabile il ri¬ 
corso al voto segreto. Secondo 
Berlusconi, che respinge con 
sdegno ogni ipotesi di baratto 
con le riforme istituzionali, si di¬ 
ce convinto che il Parlamento 
respingerà la richiesta di arresto. 
Ma per Urbani le differenze tra 
maggioranza e opposizione sul¬ 
le questioni di diritto, potrebbe¬ 
ro far saltare il processo riforma¬ 
tore. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 5e6 


CH^TEMPOFA 


di MICHELE SERRA 

Petardi 

I L VOLTO A BASSA DEFINIZIONE di Roberto Maroni (una 
vera e propria Waterloo) è comparso a più riprese nei tg 
per chiarire la posizione della Lega sul caso Previti. La 
posizione è questa: uno, due, tre, casino! Della giustizia, 
dell'etica pubblica, delle garanzie per i parlamentari, del¬ 
l'autonomia della magistratura, a Maroni e ai suoi non im¬ 
porta un fico. Sono problemi «italiani»: anche perché ri¬ 
chiedono uno sforzo di comprendonio di gittata perlome¬ 
no trans-regionale, mentre le onde cerebrali emesse da 
Maroni non appaiono in grado di coprire una distanza su¬ 
periore a quella che separa Busto Arsizio da Sesto Calende. 
La Lega, a modo suo, è in fondo l'unica ad aver preso alla 
lettera il disperato (e quasi patetico) invito di D'Alema af¬ 
finché l'affare Previti non diventasse un caso politico. Ne 
ha fatto un caso acustico: si usano i propri voti come petar¬ 
di da sparare nel mucchio, sperando die il baccano gene¬ 
rale, già altissimo, non ne copra l'effetto. 


CONTI PUBBLICI 

Ciampi: entro 
il 2009 debito 
dimezzato 

Conti pubblici, Ciampi 
non mollala presa e 
anticipa il Dpef del '99. 
Entro il 2009debito 
dimezzato, avanti con le 
privatizzazioni. Dalla Ue 
un'altra promozione. 

_ SERGIO SERGI 

A PAGINA 14 

NUOVI BLOCCHI 

Cobas latte 
ancora sul piede 
di guerra 

Dopo l'incontro di ieri 
al Senato sale a quota 
1.100 miliardi la cifra 
che andrà agli allevatori. 

La protesta dei Cobas 
però non si arresta, ieri 
blocchi anche sulla A4. 

_ B. DE GIOVANNI 

A PAGINA 15 



L'INTERVISTA 

lan Pasley figlio 
«Non saremo 
mai irlandesi» 

Il figlio del reverendo 
Pasley boccia senza 
appello le proposte di 
Blair: «Non saremo mai 
irlandesi». Il suo partito 
alle ultime elezioni ha 
raccolto il 29%. 

_ ALFIO BERNABEI 

A PAGINA IO 

MILANO 

Altro delitto gay 
Strangolato 
un gallerista 

Un gallerista di 62 anni 
è stato trovato ieri 
strangolato nella sua 
casa di Milano. Aveva 
mani e piedi legati. La 
polizia sta ricercando il 
suo giovane compagno. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 8, 9 e 12 


Ammende anche per gli abiti indecenti. Sconti a chi paga subito 

Rimìni dichiara guerra alle prostitute 
Un milione di multa a chi si ferma in auto 


Il governo di Zeroual rifiuta la troika: «È troppo basso il livello della delegazione» 

Algeri chiude le porte all^Europa 

La Comunità di S. Egidio: non stupisce quel no, per fermare i massacri serve una conferenza internazionale. 


Se pensate che gli ORMONI siano le impronte dei piedoni... 
Se pensate che CLITORIDE sia un filosofo ateniese... 

EDUCAZIONE SESSUALE 

(non è mai troppo lardi) 

In editala ton 
Avvenimenti 
la prima 


videotassetttt 


Per itigli, peri genitori, 
per le scuole 

AVVEDIMENTI tVIDEOCASSETTA Lire 6.900 -senza VIDEOCASSEnALiref,500 



RIMINI. Le prostitute che «lavora¬ 
no» lungo le strade di Rimini non 
potranno indossare abbigliamen¬ 
to «indecoroso o indecente»; se 
verranno sorprese così vestite an¬ 
dranno incontro ad una sanzione 
amministrativa variabile da 
400.000 lire a un milione,^pagabile 
subito con 333.500 lire. È quanto 
previsto da una delibera, che en¬ 
trerà in vigore tra febbraio e mar¬ 
zo, adottata dal Comune di Rimi¬ 
ni. Sanzioni pecuniarie sono pre¬ 
viste anche per gli automobilisti 
che sosteranno davanti alle prosti¬ 
tute. In questo caso le multe varia¬ 
no da 800.000 lire a un milione, e 
anche in questo caso chi pagherà 
subito dovrà versare «solo» 
333.500 lire. «Questa iniziativa - 
ha spiegato il sindaco Chicchi - 
vuol contrastare l'utilizzazione, da 
parte delle lucciole, di aree pregia¬ 
te della città. 

NATASCIA RONCHETTI 

A PAGINA 12 


È crisi nei rapporti diplomatici tra 
Europa e Algeria. 11 governo di Ze¬ 
roual ha infatti detto no alla mis¬ 
sione della troika europea, il cui ar¬ 
rivo era previsto per oggi. La porta 
agli emissari della Ue, però, non è 
ancora chiusa del tutto, mentre a 
Roma la Comunità di Sant'Egidio 
ieri ha proposto il varo di una con¬ 
ferenza internazionale tipo quella 
di Madrid sul Medioriente. Le ra¬ 
gioni della crisi? La decisione di 
Bruxelles di inviare solamente alti 
funzionari. Fonti diplomatiche ri¬ 
tengono che si tratti di uno sgrade¬ 
vole incidente di protocollo, cau¬ 
sato probabilmente da un'eccessi¬ 
va cautela dopo le accese proteste 
algerine contro qualsiasi ingeren¬ 
za. Sulla visita di oggi sembrava 
contare, per convincere Zeroual al 
dialogo, il numero tre del Fis, Ha- 
shani, tenuto ieri a lungo sotto tor¬ 
chio dalla polizia. 

TONI FONTANA 

A PAGINA 11 


Il commento 

Mandiamo i ministri 

UMBERTO RANIERI 


I L MINISTRO degli Esteri algeri¬ 
no Ahmed Attaf ha spiegato 
che l'Algeria rifiuta la visita della 
troika europea perché il livello di 
alti funzionari deciso da Bruxelles 
non è adeguato per discutere una 
situazione tanto complessa e 
drammatica. Se è così, siamo d'ac¬ 
cordo con Attaf. 

Si accolga la richiesta che a re¬ 
carsi ad Algeri sia una delegazione 
più qualificata e rappresentativa. Si 
rechino ad Algeri i ministri degli 
Esteri della troika europea. Non si 
spezzi il filo che faticosamente si è 
cercato di annodare. Cosa farem¬ 
mo, se ciò accadesse, dinnanzi ai 
nuovi massacri? 

E sia chiaro. Niente alibi. Non c'è 
nessuno che vuole ledere la sovra¬ 
nità dello Stato algerino né dele¬ 


gittimare le autorità di quel paese. 
Dei resto, se si combatte il terrori¬ 
smo nel nome della democrazia e 
della libertà si può contare sul so¬ 
stegno delle grandi democrazie 
europee. Ma che la Comunità in¬ 
ternazionale, dinnanzi ad una delle 
pagine più orrende di questo seco¬ 
lo, voglia capire di più, ci sembra il 
minimo. Questa fu la richiesta del 
segretario delle Nazioni Unite alcu¬ 
ni mesi fa. In questa direzione si è 
mosso un paese come l'Italia lega¬ 
to all'Algeria da vincoli profondi. 
Questo chiede oggi l'Unione euro¬ 
pea. Discutere, trovare le forme di 
una lotta più efficace al terrorismo. 
Senza illudersi. Sapendo che la 
strada è lunga. E non è solo quella 
militare. Il terrorismo sarà estirpato 
se le autorità algerine sapranno 


mostrare fiducia nella società civile 
del loro paese, nelle donne e negli 
uomini che si battono contro la 
violenza e reclamano la possibilità 
di poter esprimere liberamente il 
proprio pensiero. Ecco il messag¬ 
gio dell'Europa. 

Un'Europa che vuole sostenere 
chi lotta in Algeria contro il terrori¬ 
smo, chi si batte contro il fanati¬ 
smo, chi non vuole arrendersi al ri¬ 
schio di una dittatura. Ma oggi la 
Comunità internazionale deve pro¬ 
porsi qualcosa di più: fornire un 
aiuto concreto alle vittime della 
violenza terrorista. Dove andranno 
quei bambini di cui abbiamo visto i 
volti sgomenti nelle immagini delle 
stragi di queste settimane? Come 
ritorneranno a vivere i sopravvissuti 
scampati a stento alla carneficina? 
Qui deve scattare la effettiva soli¬ 
darietà internazionale. Penso all'U- 
nicef, alle organizzazioni non go¬ 
vernative, ai giovani volontari del¬ 
l'Intera Europa. Occorre darsi da 
fare. D'intesa con le autorità algeri¬ 
ne si può portare sollievo e soste¬ 
gno a tante donne e uomini. E ora 
di passare ai fatti. 
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2 l'Unìtà2 


Le Idee 


Parla Fareed Zakaria, direttore di «Foreign Affairs»: le libertà civili e politiche nel mondo 

«Democrazia, eppur si muove 
Ma vince il modello autoritario 

La maggioranza dei paesi sul pianeta è retta da governi democratici. Di fatto libertà e democrazia 
sono spesso conculcate dai governi. Lo afferma un sondaggio della «Fredom house» newyorkese. 



Un cartellone inneggiante il presidente indonesiano Suharto, in alto John Loke C. Dharapak/Ap 


Da domenica al via un progetto «Rai-sat» 

Immagini inedite; 
dibattiti & film celebri 
La Storia via satellite 
sta per arrivarci così 



Aumentano le democrazie illiberali. 
È quanto veniamo a sapere scorrendo 
le pagine di «Freedom around thè 
World 1997», pubblicazione annua¬ 
le della Freedom House, una fonda¬ 
zione newyorkese che si occupa di 
censire lo stato delle libertà politiche 
e civili nel mondo. L'inchiesta ameri¬ 
cana ci dice che ormai una larga mag¬ 
gioranza delle nazioni del globo è de¬ 
mocratica. In 118 paesi su 193 i regi¬ 
mi al potere sono stati eletti per mez¬ 
zo di regolari consultazioni; una 
grande maggioranza della popola¬ 
zione mondiale, esattamente il 
54,8%, vive dunque in democrazia. 
Eppure gran parte di questi paesi pri¬ 
va i propri cittadini di diritti e libertà 
fondamentali. Dal Perù all'Autorità 
palestinese, dal Kenya alle Filippine 
stiamo assistendo oggi a un fenome¬ 
no nuovo: l'ascesa delle democrazie 
illiberali. 

Ne abbiamo parlato con Fareed Za- 
karla, opinionista di «Newsweek», di¬ 
rettore di «Foreign Affairs», rivista 
principe per chi oggi si occupa di po¬ 
litica estera. Gli abbiamo chiesto: co¬ 
sa distingue una democrazia liberale 
da una illiberale? «Vorrei citare Sa¬ 
muel Huntington - risponde -, che ha 
scritto che le Ubere elezioni sono l'es¬ 
senza della democrazia. Non Importa 
se 1 governi eletti sono inefficienti o 
avversi al bene pubblico. Questi go¬ 
verni possono essere indesiderabili, 
ma non sono antidemocratici. Esiste 
poi una gamma di diritti e di libertà, 
come la separazione tra i poteri, l'u¬ 
guaglianza davanti alla legge, il dirit¬ 
to di proprietà, di associazione, di re¬ 
ligione, che fanno tradizionalmente 
parte del costituzionalismo liberale 
occidentale, della tradizione di Mil¬ 
ton, di Jefferson, di Hobbes, Locke e 
John Stuart Mill. È la tradizione che 
portò nel 1215 1 baroni inglesi a co¬ 
stringere il re a rispettare la legge con¬ 
suetudinaria, in cui si incarna anche 
la Costituzione americana. Ecco, è 
questa tradizione che oggi si va disso¬ 
ciando da quella democratica, por¬ 
tando alla crescita delle democrazie 
illiberali». 

Sebbene l'Occidente si identifichi 
con il modello di democrazia libera¬ 
le, per gran parte della storia dell'Eu¬ 
ropa moderna democrazia e liberali¬ 
smo marciarono separati. Nel 1867 
in Gran Bretagna votava soltanto 11 
7% della popolazione, e bisogna arri¬ 
vare alla fine degli anni quaranta per¬ 
ché in molti paesi europei si conceda 
il suffragio universale (in Italia nel 
1948). 

Sino ad allora questi paesi non era¬ 
no dunque piene democrazie ma 
piuttosto forme di autocrazia libera¬ 
le. Oggi, ci dice Zakaria, una situazio¬ 
ne simile si sta ripetendo in Estremo 
Oriente. «Indonesia, Singapore, Co¬ 
rea del Sud, T aiwan, Tailandia - cl dice 
- sono esempi di paesi ancora auto¬ 
cratici 0 semi-democratici, con siste¬ 
mi retti da patriarchi o partiti unici, 
che però accordano ai loro cittadini 
una certa sfera di diritti economici, 
civili e religiosi. Questi paesi sono un 
misto di democrazia, liberalismo, oli¬ 
garchia, capitalismo e corruzione. 


proprio com'era l'Europa all'alba del 
Novecento, e possiamo sperare in 
una loro evoluzione verso il modello 
occidentale». In Africa, in America la¬ 
tina e in parte dell'Asia la situazione è 
diversa. Qui il crollo di molte dittatu¬ 
re ha portato alla nascita di democra¬ 
zie fortemente autoritarie. 

«In molti paesi ex-coloniali esiste¬ 
va una tradizione di forte centralizza¬ 
zione del potere senza un'adeguata 
società civile», afferma Zakaria. Dieci 
dei ventidue principali paesi dell'A¬ 
merica latina, ci dice la ricerca della 
Freedom House, hanno livelli di abu¬ 
so del diritti civili non compatibili 
con una democrazia liberale. Eppure 
in tutti questi stadi, a partire dal 1993, 
si è votato. Un apparente riformatore 
come l'argentino Carlos Menem ha 
fatto approvare durante la sua presi¬ 
denza ben 300 decreti, tre volte il nu¬ 
mero messo insieme da tutti i suoi 
predecessori a partire dal 1853. Simi¬ 
le è la situazione di molti paesi dell'A¬ 
frica sub-shariana. Nel 1990 gran par¬ 


te dell'Africa francofona abolì il ban¬ 
do al sistema multipartitico. Eppure, 
come ha scritto uno dei più autorevo¬ 
li osservatori di cose africane, l'ameri¬ 
cano Michael Chege, «a elezioni 
multipartitiche non hanno corrispo¬ 
sto governi liberali». 

Continua Zakaria: «In Asia centra¬ 
le, anche quando le elezioni sono sta¬ 
te libere, come in Kyrgyzstan e in Ka¬ 
zakistan, ne sono risultati esecutivi 
forti e parlamenti debolissimi. Nel 
mondo islamico, in Iran, in Pakistan, 
nei territori governati dall'Autorità 
palestinese, la democratizzazione 
della società ha portato a regimi teo¬ 
cratici e all'erosione del secolarismo. 
Se domani si votasse in Tunisia, in 
Marocco, in Egitto, i regimi eletti de¬ 
mocraticamente sarebbero sicura¬ 
mente più illiberali degli attuali». 

In molte di queste democrazie illi¬ 
berali i leader tendono a presentarsi 
come la voce del popolo. «Io sono il 
popolo», ha annunciato il presidente 
della Bielorussia Alexandr Lukashen- 


ko dopo la sua elezione nel 1994. Una 
delle caratteristiche delle democrazie 
illiberali è infatti l'assoluta concen¬ 
trazione dei poteri. «L'essenza del go¬ 
verno democratico sta nella sovrani¬ 
tà della maggioranza», scriveva Toc¬ 
queville. Ma dice oggi Zakaria: «Il co¬ 
stituzionalismo liberale riguarda la li¬ 
mitazione del potere, la democrazia 
la sua accumulazione e il suo uso». 

Alcuni tra gli attuali leader hanno 
imparato fin troppo bene la lezione. 
A forza di appelli alla nazione Alberto 
Eujimori in Perù non ha esitato a 
smantellare 11 Parlamento e a sospen¬ 
dere la Costituzione. Nel 1993 Eltsin 
ha attaccato militarmente il Parla¬ 
mento, e tutti i suoi atti - la guerra in 
Cecenia e il suo programma econo¬ 
mico tra gli altri - dimostrano un co¬ 
stante disprezzo per le procedure co¬ 
stituzionali. Si chiede Zakaria: «Eltsin 
ha creato una superpresidenza. Eorse 
lui resta, al fondo, un democratico li¬ 
berale, ma che accadrà con 11 suo suc¬ 
cessore?». L'esperienza di questi anni 


ha dimostrato anche qualcos'altro. 
L'introduzione della democrazia in 
società divise ha spesso fomentato il 
nazionalismo, il conflitto etnico, 
persino la guerra. È il caso, dobbiamo 
ricordarlo?, di paesi come la Bosnia, 
TAzerbaijan, la Georgia. In società 
senza una forte tradizione di assimi¬ 
lazione etnica, il consenso tende a or¬ 
ganizzarsi lungo linee etniche, raz¬ 
ziali o religiose. Quando uno di que¬ 
sti partiti giunge al governo tende ad 
escludere gli altri gmppi etnici e reli¬ 
giosi dal potere. Osservava Zakaria: 
«Che senso ha indire le elezione nello 
Zambia se il risultato è di sostituire un 
regime dominato dall'etnia Bemba 
con un altro dominato dai Nyanja, 
ambedue le etnie essendo egualmen¬ 
te feroci? Si guardi anche al caso delle 
ex Unione Sovietica e Jugoslavia. Qui 
la mancanza di una tradizione di co¬ 
stituzionalismo liberale ha portato a 
regimi iper-nazlonalisticie e guerra¬ 
fondai. I leader politici, spesso rici¬ 
clandosi dai vecchi regimi autoritari, 
hanno chiamato le masse a raccolta 
dietro parole d'ordine nazionalisti¬ 
che». 

Il fatto è che il modello democrati¬ 
co oggi vincente in giro per il mondo 
è quello fortemente centralizzato 
uscito dalla Rivoluzione francese. «È 
logico che sia così - ricorda Zakaria -, 
le élites politiche amano la prospetti¬ 
va di aumentare il potere statale, per¬ 
ché questo significa aumentare il lo¬ 
ro potere». Più strano è rilevare che 1 
fautori più convinti di questo model¬ 
lo di democrazia plebiscitaria siano 
gli americani. La democrazia ameri¬ 
cana, in effetti, sta tutta nei limiti po¬ 
sti al potere centrale. Per contrastare 
il governo federale gli Stati e le ammi¬ 
nistrazioni locali sono forti e si batto¬ 
no fieramente contro ogni ingerenza 
del potere centrale. Questa sfiducia 
nei confronti delle maggioranze ha 
fatto porre il potere giudiziario In un 
organo come la Corte Suprema, cioè 
nelle mani di nove uomini e donne 
non eletti ma nominati a vita. 

Sostiene Zakaria: «Se questo è il 
modello americano, non si capisce 
perché la politica estera americana 
sia soprattutto tesa a far svolgere le 
elezioni, ovunque e comunque. Esi¬ 
ste una vita dopo le elezioni, le elezio¬ 
ni le può vincere un tiranno. L'ascesa 
delle democrazie Illiberali rischia di 
diffondere discredito sull'idea stessa 
di democrazia liberale, non più con¬ 
siderata in grado di garantire i basilari 
diritti civili, religiosi, economici. È 
già successo in Europa tra le due guer¬ 
re, quando alternative più sbrigative 
furono ricercate da leader ambiziosi e 
masse deluse. Dovremmo aver impa¬ 
rato lalezione». 

Ottant'anni fa il presidente ameri¬ 
cano Woodrow Wilson affermò che 
il compito degli Stati Uniti era quello 
di rendere il mondo un luogo sicuro 
attraverso la diffusione della demo¬ 
crazia. Alle soglie del secondo millen¬ 
nio la sfida sembra un'altra: come 
rendere la democrazia un posto sicu¬ 
ro nel mondo. 


Roberto Festa 


Qual è l'assassinio politico più fa¬ 
moso? Kennedy? Ghandhi? Fran¬ 
cesco Ferdinando? No, il più celebre 
di tutti è Taccoltellamento di Giulio 
Cesare. Nessuna sorpresa dunque se 
«Raisat» per affrontare il tema degli 
«Assassini che hanno cambiato U 
mondo» cominci col mostrare Bru¬ 
to che aggredisce il padre putativo, 
scena tratta dal film Giulio Cesare, 
protagonista il Marion Brando più 
bello mai visto. La sorpresa sta inve- 
cenel fatto che in una parte della Rai 
si stiano preparando programmi 
culturali molto belli, per un'audien¬ 
ce «qualificata». Vuoi vedere che le 
piacevoli novità televisive verran¬ 
no dalla Tv tematica, quella che en¬ 
tra nelle nostre case grazie all'anten¬ 
na parabolica? A sentire la confe¬ 
renza stampa di ieri mattina per pre¬ 
sentare il «Progetto storia» di Raisat 
sembra proprio di sì. 

A partire da gennaio sino a giu¬ 
gno la programmazione di domeni¬ 
ca presenterà una delle 21 puntate 
del «progetto». Potremo vedere, se 
saremo dotati di decoder e di anten¬ 
na adeguati, sei ore di programma¬ 
zione su temi come «1917: l'anno 
che ha cambiato il mondo», oppure 
«Quando l'America ricostruì l'Ita¬ 
lia», o ancora «Storie di banditi e bri¬ 
ganti», 0 il già citato «Gli assassini 
che hanno cambiato il mondo». Il 
«pacchetto delle sei ore» verrà ripe¬ 
tuto per quattro volte nel corso del¬ 
la giornata. Per raccontare «televisi¬ 
vamente» questi importanti fatti 
storici saranno utilizzate forme di 
comunicazione diverse: documen¬ 
tari, alcuni grandi film, il dibattito 
in studio ed altro. 

Torniamo agli assassini storici. 
Domenica diciotto gennaio vedre¬ 
mo immagini, oltreché del Giulio 
Cesare, degli attentati a Francesco 
Ferdinando, Gandhi, Sadat, i Ken- 
ndy, Luther Kimg, Hitler. Ci saran¬ 
no anche dei veri e propri inediti: in 


L'Italia chiese 
alla Svìzzera: 
fermate Mazzini 

Lo Stato italiano chiese alla 
Svizzera di internare 
Giuseppe Mazzini, quando 
questo era esule nel paese 
elvetico. La richiesta, di cui 
Mazzini fu sempre 
all'oscuro, fu concordata in 
gran segreto tra le autorità 
italiane e il governo elvetico 
nei primi mesi del 1870, 
quando Mazzini aveva 
organizzato moti in varie 
città italiane tentando di 
abbattere la monarchia. La 
ricostruzione della vicenda, 
operata dallo storico Ennio 
Di Nolfo, è basata su 
documenti della Farnesina. 


questa puntata, ad esempio, un pic¬ 
colo scoop è rappresentato dal fil¬ 
mato della passeggiata in carrozza 
di Umberto primo e della regina po¬ 
co prima che l'anarchico Bresci spa¬ 
rasse. Poi toccherà al film: per l'oc¬ 
casione si è ricorsi a «Ogro» di Gillo 
Pontecorvo, dedicato alTassassinio 
da parte dell'Età del vice presidente 
del Consiglio spagnolo Carrero 
Bianco. Ci saranno anche in questo 
«pacchetto» alcuni servizi su il rapi¬ 
mento e l'assasinio di Aldo Moro e 
sul caso Dolfiuss. Infine, brani dello 
sceneggiato sul processo a Bresci. 

Il «progetto storia» è curato da 
due storici di valore come Guido 
Clemente e Valerio Castronovo. 
Quest'ultimo ieri mattina ha elen¬ 
cato «i blocchi tematici» in cui si ar¬ 
ticola. Eccoli: anatomia del potere, i 
sistemi economici, i modi di vivere, 
la scienza e la società, antichi e nuo¬ 
vi mondi, le grandi religioni, popoli 
e nazioni, culture e confronto, 
eventi e personaggi che hanno fatto 
la storia. Castronovo ha inoltre ri¬ 
cordato che tutto il lavoro viene co¬ 
struito a partire dal presente, da un 
fatto che si vuole capire meglio. Per 
riuscire in questo approfondimen¬ 
to si risale indietro nel tempo. Tor¬ 
nando agli «Assassini che hanno 
cambiato iul mondo»: qual è il fatto 
da cui si parte? Nel 1998 ricorre il 
cinquantenario dell'uccisione di 
Gandhi. Sarà una ricorrenza di cui 
tutti si accuperanno e Raisat ha de¬ 
ciso di farlo spiegando la storia dell' 
«omidio politico». 

Carlo Sartori, direttore generale 
dei canali tematici, ha spiegato ieri 
mattina che si sta lavorando inten¬ 
samente affinchè questi nuovi pro¬ 
grammi possano essere visti dal più 
alto numero di telespettatori possi¬ 
bili. Allo stato attuale acquistare de¬ 
coder e antenna satellitare per ogni 
singola famiglia costa abbastatanza 
caro: più di un milione. Ma se - co¬ 
me è in programnma - questa spesa 
verrà fatta da un intero condomi¬ 
nio, allora la cifra diventerebbe 
moodesta, sostenibile quasi per tut¬ 
ti. Entro il '98 - sperano a Raisat - do¬ 
vrebbero essere fatti accordi con cir¬ 
ca lOOmila grandi condomini per 
arrivare a tre - quattro milioni di fa¬ 
miglie, e, cioè, a nove - dodici milio¬ 
ni di persone. Insomma, un venti 
per cento della popolazione al quale 
arriverà una televisione culturale, 
di qualità, se si vuole di «nicchia» a 
tutte le ore del giorno, mentre oggi 
in Rai la qualità è spesso relegata ad 
ore impossibili. 

Vuoi vedere che, oltre i canali ge- 
neralisti, oltre le RaffaeUe Carrà e i 
Bonolis, in prima serata potremo 
vedere qualche bel documentario 
storico, qualche servizio sui grandi 
problemi del mondo, qualche tra¬ 
smissione riguardante l'arte? Non 
raggiungeranno l'audience delle 
partite, ma hanno un loro pubblico 
che aspetta e che, intanto, non 
guarda più la televisione. Vien vo¬ 
glia di dire: «Eate presto». 


Gabriella Mecucci 


Nel nuovo romanzo di Aldo Nove una storia identica a quella del giovane che ha sterminato la famiglia 

Puerto Piata e Varese, lo stesso supermarket 

Come Elia Del Grande il protagonista parte per 1 Caraibi alla ricerca di un mondo-market dove ogni imprevisto può essere fatale. 


Un giorno che la sua ragazza lo ha 
appena lasciato. Michele parte per 
Santo Domingo. Un suo amico del- 
Tlnter che ogni tanto ci va «dice che 
con le donne a Santo Domingo va 
bene. Che è proprio come su Le Ore 
mese. A Santo Domingo, trovi su¬ 
bito il jolly». Michele, che vive in 
quella terra morta tra Varese e 
Gallarate, che legge i giornalini 
porno e tifa per la Juve e sogna 
un mondo dove tutto sia perfetto 
come nella Svizzera del Toblero- 
ne, parte per Santo Domingo per¬ 
ché non li vuole più certi proble¬ 
mi, certi «amori imperfetti, amori 
brutti». 

La storia di Michele, protagoni¬ 
sta di Puerto Piata Market, nuovo 
romanzo (in uscita da Einaudi) di 
Aldo Nove (uno degli scrittori 
dell'antologia Gioventù cannibale, 
adolescenti negli anni Settanta 
che del decennio successivo han¬ 
no respirato soltanto il vuoto or¬ 
rore), assomiglia tantissimo, è la 
storia, di Elia Del Grande, il ra¬ 
gazzo di Cadrezzate, provincia di 


Varese, che ha massacrato la sua 
famiglia per vivere per sempre il 
suo sogno d'amore con una ra¬ 
gazza di Santo Domingo. Si asso¬ 
migliano, Michele ed Elia, così 
come ai personaggi dei racconti 
di Woobinda (libro d'esordio di 
Aldo Nove) per la loro predilezio¬ 
ne di un mondo di sapori e odori 
preconfezionati, la ricerca di un 
pacchetto di felicità incellopha- 
nato come il pollo. Si assomiglia¬ 
no, perché, per Michele e per 
Elia, in questo mondo-market, 
belTe pronto da consumare, ogni 
imprevisto può essere fatale. 

Uccidere una cassiera perché 
una merendina è incartata male, 
far saltare la testa alla mamma 
perché non ha comprato il ba¬ 
gnoschiuma giusto fa parte delle 
regole di questo infernale limbo 
di onnipotenza, un eterno gioco 
infantile a cui sembrano condan¬ 
nati i personaggi di Aldo Nove 
ma anche i ragazzi che massacra¬ 
no i genitori o tirano i sassi dal 
cavalcavia. Michele che legge Le 


Ore Mese, non vuole complicazio¬ 
ni con le donne e mescola confu¬ 
samente pezzi di teorie new age 
con i cartoni animati, parla una 
lingua «di plastica» che, a questo 
punto, è Tunica possibile come 
atto di autismo verso un mondo 
dei grandi dove succedono cose 
che assomigliano, «ma non sono 
la stessa cosa», rispetto a quello 
che si vede in tv. «Il reiki, per 
quello che io ne so, è metà pale¬ 
stra, metà religione. Il chakra, è 
un insieme di palle che tu sei. Le 
palle, devono stare dritte in equi¬ 
librio. Sennò diventi pazzo». 

Michele è partito per i Caraibi a 
cercare quella beatitudine che a 
Milano al massimo ritrova nel¬ 
l'ordinato «made in heaven» del- 
Tlkea di Cinisello Balsamo, men¬ 
tre a Santo Domingo il paradiso è 
in carne e ossa. Michele che a 
Santo Domingo pronuncia una 
frase che potrebbe aver detto Elia. 
«È mattina tardi. Sono a Puerto 
Piata. Nei Caraibi. Nella mia stan¬ 
za. C'è il poster con la spiaggia 


tropicale con la figa il pappagallo 
fuori il sole. Mi alzo. Ci saranno 
trenta gradi. È ventilato è com¬ 
pletamente diverso da Varese». 

La memoria è data dall'unico 
luogo dove si è vissuti, uno spa¬ 
ventoso paese dei Balocchi fatto 
di merendine, Ciocovo, Ovomal- 
tina con totem come il Toblerone 
e i bastoncini Eindus mescolati 
alla faccia di Aldo Moro «con un 
vestito scuro con la testa piegata 
dentro il baule». Un luogo che 
deve continuare a perpetuarsi 
nella mente come il sesso in un 
video porno. Così l'amore con le 
donne diventa «il più tremendo. 
E ti fa male... non so, ti sfugge di 
mano, ti ammazza». Al contrario 
«l'amore perfetto è quando tutto 
va via come un film, e le pubbli¬ 
cità sono quando tu e questa 
donna andate in Svizzera a com¬ 
prare qualcosa, o anche alTIkea a 
rinnovare l'arredamento». 

Sembra un delirio lontanissi¬ 
mo, quello di Elia, Michele. Ma 
pensare di cambiare canale, ac¬ 


cendere o spegnere col teleco¬ 
mando la realtà non è un sogno 
tanto distante da quello di molte 
persone normali che a Natale 
spendono le tredicesime per an¬ 
dare ai Tropici e sfuggire da luo¬ 
ghi dove si vive soffocati nella 
nebbia. Ogni spiegazione sociolo¬ 
gica, psicologica su 
casi come quello di 
Cadrezzate, dei ra¬ 
gazzi che lanciavano 
sassi dal cavalcavia, 
rischia di essere inu¬ 
tile, di scagliare il 
problema lontano. 

La patologia, invece, 
è vicina. Le palme, il 
mare, un ristorante 
sulla spiaggia, una 
donna o un uomo 
che ci sia quando 
vuoi tu. Per quello che fanno 
ogni giorno, per quello che desi¬ 
derano, gli assassini più feroci ci 
assomigliano sempre di più. 

Antonella Fiori 


Dalla Prima 



Puerto Piata 
Market 

diAldoNove 

Einaudi 

Stile Libero 

pagine 208, lire 14.000 


ha mappato con precisione una zona intermedia, tanto po¬ 
tente quanto larvale, esigente quindi di eclatanti incarnazioni 
per assurgere all'attenzione dell'inconscio. Collettivo. Il filo 
rosso (di sangue) che ha collegato Santo Domingo e la pro¬ 
vincia di Varese è questa strana commistione di sogno e asso¬ 
luta, dozzinale e metafisica, allo stesso tempo, praticità. 

Il prezzo dei sogni dell'onirica Padania che va a nozze con 
una terra che, schiacciata quasi fisicamente, e certo «moral¬ 
mente», dal sovrastante colosso Usa, fa mercato di tutto nel 
tentativo di non essere più Terzo mondo ed assur¬ 
gere così al (sovrastante) primo. La differenza la 
fanno le merci. Questo è il motivo per cui le varie 
Raiza del mondo (come i ragazzi del resto) fanno 
commercio di sé (anima e corpo) meglio di un reg¬ 
giseno nel catalogo Standa. Non c'entra la prosti¬ 
tuzione. Perlomeno la sua (pure presentissima nel¬ 
l'isola) lezione tradizionale, quella fisica. La prosti¬ 
tuzione è bipolare e, ancora, assoluta. La prostitu¬ 
zione è questo rimanere del Novecento. Questo se¬ 
colo. Tutto. Nella periferia dell'impero. Essere mer¬ 
ce significa esistere (il recente film delle Spice Girls è 
un delizioso saggio sull'argomento). Loro, le domi¬ 
nicane, le donne dei Del Grande, sanno di essere il nostro Pa¬ 
radiso. E lo inscenano, appunto, all'ombra del Calzaturificio 
di Varese (come luogo simbolico, come sogno concreto e di¬ 
storto, imperante, assoluto) nell'immenso slogan pubblicita¬ 
rio contemporaneo. 

Nella periferia dell'Impero. [Aldo Nove] 
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Stati Uniti 

Poco sesso 
per i laureati 

Niente sesso, siamo laureati: 
una nuova ricerca pubblicata 
negli Usa rivela che più alto è 
il livello di istruzione, meno 
alta è la frequenza con cui gli 
americani si abbandonano ai 
piaceri della carne. Nel rap¬ 
porto della General Social 
Survey, i numeri parlano 
chiaro: intervistando un 
campione di diecimila adulti, 
gli autori hanno scoperto che 
i laureati arrivano in media a 
avere 61 rapporti sessuali al¬ 
l'anno, mentre per chi ha 
conseguito il dottorato di ri¬ 
cerca la stima scende a 52 in¬ 
contri di coppia. C'è dunque 
un rapporto tra livello di 
istruzione e voglia di fare al¬ 
l'amore? John Robinson, uno 
degli autori dello studio, è 
convinto di no: «Non è una 
questione di libido: la verità è 
che più una persona è colta, 
più è informata sulla possibi¬ 
lità di contrarre malattie at¬ 
traverso il sesso». 1 ricercatori 
di Chicago hanno anche ri¬ 
scontrato un rapporto tra su¬ 
perlavoro e libido: chi sta in 
ufficio più di 60 ore alla setti¬ 
mana è sessualmente più atti¬ 
vo di chi lavora di meno. 

Farmacista in Francia 

No ai condoni 
Perde la patente 

Un farmacista francese, ultra 
cattolico, non potrà guidare 
per tre mesi perché si rifiuta di 
vendere preservativi e pillole 
anticoncezionali. È stato il tri¬ 
bunale di Bordeaux a ordina¬ 
re ieri la sospensione della pa¬ 
tente di Bruno Pichon, 42 an¬ 
ni, titolare della sola famarcia 
di Salleboeuf, un paese della 
Gironda, dove dal 1994 biso¬ 
gna andare a farsi una scorta 
di profilattici in trasferta. Pi¬ 
chon, padre di sei figli, catto¬ 
lico tradizionalista, è infatti 
da quattro anni, da quando si 
recò in visita a San Pietro, a 
Roma, che dice no a chiun¬ 
que chieda di acquistare «pro¬ 
dotti contrari al suo credo re¬ 
ligioso». 


Il Consiglio nazionale dei garanti si interroga e dà vita a un «osservatorio» sui dati 

La politica senza le donne 
n Pds si scopre maschilista 

Su 115 segretari di federazione, solo 4 femmine. Nemmeno una tra quelli regionali. «Democrazia 
in forse» (Giuseppe Chiarante). Gli interventi di Livia Turco, Anna Finocchiaro e Francesca Izzo. 


La presenza delle donne nella politi¬ 
ca istituzionale italiana diminuisce, 
non è una novità. Meno noto forse 
che questa tendenza sia molto pro¬ 
nunciata anche nei partiti, anche nei 
partiti della sinistra, e nel Pds, che pu¬ 
re ha alle spalle una tradizione di at¬ 
tenzione verso l'emancipazione fem¬ 
minile, e che in passato è stato in gra¬ 
do di promuovere numerose donne 
capaci in posti di responsabilità. Ieri il 
problema, però, è stato sollevato da 
un organismo di partito del Pds, il 
consiglio nazionale dei garanti. Non 
sarà un caso che questo organismo, 
erede della vecchia «commissione di 
garanzia», sia composto - unico caso 
nella «nomenclatura» della Quercia - 
da più donne che uomini: ne fanno 
parte infatti 9 femmine e 6 maschi. È 
anche l'unico caso in cui è piena¬ 
mente rispettata una norma statuta¬ 
ria interna al Pds che promuove la pa¬ 
rità tra i sessi, e che stabilisce che cia¬ 
scun sesso debba essere rappresenta¬ 
to, nelle assemblee e negli esecutivi, 
in quantità non inferiori al 40 per 
cento. Qui il 60% è cosituito da don¬ 
ne, il 40% da uomini. Ma basta spo¬ 
stare lo sguardo al numero dei segre¬ 
tari di federazione del Pds per scopri¬ 
re che su un totale di 115 solo 4 sono 
donne (e concentrate in due regioni: 
due in Toscana e due in Sicilia) men¬ 
tre tra quelli regionali non ce n'è 
nemmenouna. 

Una tendenza che Giuseppe Chia¬ 
rante, a nome del comitato, ha defi¬ 
nito «molto preoccupante», e che ha 
spinto questo organismo a dar vita a 
un «Osservatorio permanente» sul¬ 
l'applicazione della norma statutaria 
per l'«uguaglianza delle opportuni¬ 
tà» tra i sessi nel Pds. Ieri l'«osservato- 
rio» ha tenuto una conferenza stam¬ 
pa (con la partecipazione di numero¬ 
se dirigenti pidiessine), in cui Chia¬ 
rante, le ministre Livia Turco e Anna 
Finocchiaro, e la coordinatrice delle 
donne del Pds, Francesca Izzo, hanno 
illustrato e commentato molti dati 
sia generali, sia relativi alla sinistra 
(che riportiamo in sintesi nella sche¬ 
da qui accanto), indicando in vari 


modi l'esigenza di una iniziativa, di 
una reazione politica. Messaggio che 
è stato indirizzato al «gmppo dirigen¬ 
te centrale» del Pds anche nella pro¬ 
spettiva degli «Stati generali della si¬ 
nistra» previsti per la fine di feb- 
braio.Avrebbe dovuto essere presen¬ 
te, per raccogliere questo messaggio, 
il segretario organizzativo Marco 
Minniti. Invece qualche altro impe¬ 
gno lo ha tenuto lontano, e la cosa è 
stata stigmatizzata dai e dalle presen¬ 
ti, in particolare da Anna Finocchia¬ 
ro: «Sarà anche accidentale, ma che 
Minniti non ci sia dimostra che la 
questione non è ancora considerata 
una grande questione politica, deter¬ 
minante per gli stessi paradigmi co¬ 
stitutivi della sinistra futura e del Pds 
di oggi». Chiarante aveva introdotto 


sottolineando gli aspetti più macro¬ 
scopicamente negativi dell'assenza 
femminile dalla politica: l'Italia è or¬ 
mai agli ultimi posti in Europa nelle 
percentuali delle elette in Parlamen¬ 
to, dietro la Spagna e il Portogallo. 
Non fanno miglior figura i gmppi 
parlamentari del Pds rispetto alla 
Spd, ai laburisti inglesi e ai socialisti 
francesi. Nelle ultime elezioni ammi¬ 
nistrative il numero delle elette è ca¬ 
lato dal 14,2 al 5,7 per cento. Unico 
aspetto positivo, l'aumento delle 
donne negli esecutivi, dal governo 
nazionale alle giunte comunali. Ma 
ciò significa che oggi chi ha il potere 
giudica favorevolmente le compe¬ 
tenze femminili, cerca di cooptarle, e 
ciò fa risaltare ancora di più la con¬ 
traddizione che Anna Finocchiaro 


vede tra la «forza femminile nella so¬ 
cietà, e una politica che non sa veder¬ 
la e non sa attrarre l'impegno delle 
donne nei partiti e nelle loro liste 
elettorali». 

Come reagire a una situazione che, 
secondo Chiarante, mette in discus¬ 
sione lo stesso concetto di democra¬ 
zia, visto che la maggioranza della 
popolazione - le donne - è pratica- 
mente esclusa dalla rappresentanza? 

Per Francesca Izzo si tratta di una 
«grande questione politica genera¬ 
le», che impone un «salto» nell'azio¬ 
ne del Pds. Assai polemico l'interven¬ 
to di Livia Turco. Per le donne - ha af¬ 
fermato - era più facile quando esiste¬ 
va un partito radicato e organizzato 
come il Pei: «Il centralismo democra¬ 
tico è superato, ma almeno era una 
regola, una regola rispettata». Per la 
ministra alla solidarietà sociale la ri- 
costmzione di un partito organizzato 
è «l'altra indispensabile gamba delle 
riforme istituzionali». Non è manca¬ 
ta una sorta di autocritica femminile: 
è la politica delle donne - secondo 
Turco - da quella fatta nei partiti alle 
varie tendenze del femminismo, ad 
essere inadeguata al momento. 

Gli sguardi ora sono puntati sulla 
nascita della cosiddetta «Cosa 2», ma 
l'inizio - per quanto riguarda la que¬ 
stione delle donne - non è confortan¬ 
te. A parte un articolo di Francesca Iz¬ 
zo in un opuscolo sulla situazione eu¬ 
ropea, il tema non è stato affrontato 
in alcuna sede tra quelle che si sono 
attivate per gli «Stati generali». Due 
osservazioni mirate sono venute da 
Marisa Rodano e Maria Michetti. La 
prima: il calo dei votanti è soprattut¬ 
to femminile, e se la sinistra italiana 
non capirà, come già hanno fatto Jo- 
spin e Blair, che non ci saranno suc¬ 
cessi elettorali senza le donne, le cose 
peggioreranno ancora. La seconda: 
sono i meccanismi chiusi nella ripro¬ 
duzione del ceto politico a determi¬ 
nare l'esclusione femminile. Se non 
si agisce qui, il resto rischia di essere 
astratta rivendicazione. 


Alberto Leiss 


Europa; meno elette 
nella sinistra Italiana 

L'Italia è fanalino di coda in Europa quanto alla presenza 
femminile nelle istituzioni. E questo dato coinvolge i partiti di 
sinistra e le loro rappresenanze. Ecco i dati più significativi. 
PARLAMENTI: Donne presenti alla Camera e al Senato italiani nel 
'94:124 su 945, pari al 13,1 %. Stesso dato nel '96:97 su 945, pari 
al 10,3%. Nel governo Prodi invece la percentuale è salita dal 7,8 
precedente al 17,1 (da5trasottosegretarieeministre, a 12). Nei 
suoi gruppi parlamentari la sinistra ha il 13% totale di presenza 
femminile, contro il 36% della Germania, il 27% della Francia, ma 
anche il 20% del Portogallo e il 18% spagnolo. 

COMUNI. Nei capoluoghi di provincia italiani in cui si è votato in 
autunno sono state elette nei consigli comunali 33 donne e 543 
uomini (5,7%). Prima la situazione era 71 a 505 (14,2%). Dati 
capovolti nelle giunte, dove la presenza femminile è aumentata 
dal 12,2 al 18,4 per cento: 21 donne e 63 uomini tra gli assessori, 
mentre prima erano 14 e 100. Per quanto riguarda i sindaci, le 
donne sono il 6,4% (38, contro 555 maschi). 

PARTITO. Nella platea congressuale del Pds 392 donne sul totale 
di 1.131 (34,6%). Nella Direzione 32 su 136(23,5%). Nel 
Comitato politico 2 su 10(20%). Nell'esecutivo 4 su 16(25%). 
Nessuna segretaria regionale, 4 segretarie federali su 115. 
Deputate: 33 su 172 (19,1%). Senatrici: 13 su 98 (13,2%). 


Contro Senso 


Nei miei sogni 
un fidanzato virtuale 
che funzioni 
come Tamagotchi 


DANIELA CAMBINO 

È vero che gli uomini scarseggiano. E 
sarà anche vero che per ogni uomo si 
contano sette donne sulla terra. 

Altrimenti, non si spiega il presentato- 
re virtuale della trasmissione tivù «Ma¬ 
cao», quella specie di coso nudo che 
cambia un colore al secondo e parla 
con la voce di Boncompagni. 

Inquietante, l'ho visto una volta e non 
l'avessi mai fatto, mannaggia a me, ho 
avuto un incubo pornografico in cui 
consumavo un rapporto sessuale con 
l'uomo virtuale e questo mi chiedeva, 
con la voce di Boncompagni, «stai go¬ 
dendo, Cambino?». 

lo, nel mio piccolo, ci avevo già pensa¬ 
to, a un «fidanzato virtuale» che fun¬ 
zionasse come il Tamagotchi, tant'è 
che gli americani lo lanceranno presto 
sul mercato, quel fidanzato che, alla fi¬ 
ne del gioco, non muore come il pulci¬ 
no, ma viene sostituito con un altro 
partner. 

11 gioco nasce con intenti istruttivi, 
mette in pratica le dinamiche reali, per 
cui chiodo scaccia chiodo e andrà bene 
la prossima volta. «11 fidanzato», diver¬ 
samente da quelli reali, si potrà portare 
in tasca o in borsetta. Ma, come quelli 
veri, avrà bisogno di cure e attenzioni. 

Mi ci vedo proprio che vado in giro e a 
un certo punto sento un «beep» dallo 
zainetto e ficcata dentro la mano pesco 
il fidanzato virtuale sepolto sotto l'a¬ 
genda degli appuntamenti e la trousse 
dei trucchi. 

Lo guardo amorevolmente, lui, piccoli¬ 
no, che passeggia avanti e indietro sul 
display e schiaccio un pulsantino per 
dargli un bacio o metterlo a letto. Poi 
lo spengo e via. So che sta lì, fino a 
quando non si scaricherà la pila; o fino 
a quando gli americani non invente¬ 
ranno Taltra/o virtuale. Sicché, inutile 
seppellirlo sotto l'agenda, basta non 
sentire un paio dei «beep» che lancia, 
perché magari stai parlando o sei in 
mezzo al traffico, che te lo ritrovi sul 
display che passeggia avanti e indietro 
abbracciato a un'altra. 
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Scegli oggi una Fiat Punto. Avrai un finanziamento 
in 24 mesi" fino a 15 milioni a tasso zero, con 
il pagamento della prima rata fra 90 giorni, in 
primavera, (loditi Lauto più venduta in FAiropa: 
comoda, spaziosa, maneggevole e di grandi 
presi a z i o n i. Hai t c m p o fin o a 1 3 1 M a r z o . 



""Eficmpii); Fkd Puntn 55SX /ind'ito diktat in tìuom L. 21.]5<K<lO(l (csdusu^WlET). iiniiDrin tk(fiìi.«iì:z.Ufi\' L. IS.OOO.Odt); di 

"rarioiic ]mincitL. (uitidpo L. 6. ?.50.fWri, 22 mtt' uunisili dii L. ASI.AJÙ. 7A.V0','^, TAE(’, J..5JV iSVjAv) (i;);.)('(STI A, idìfjv.rCd non è 

cnnintahik' (.vji! ukrc inhiutitv in conjiì. Antidj>i.> miiiiini) /. V’. 1. fiià uic'.s-.vf in dDinndunv ij'iì^U anatìLici SAVA iiuIAìticniì a tdì'inhii di Il'ìì'.’S-'. 



+ 


INFORMATEVI 


SUCCURSALI 























15SPC20A1501 ZALLCALL 1220:51:3801/14/98 


Sottoscrivete perii 
rilancio de PUnità 


Care compagne, cari compagni, care lettrici, cari lettori, 

il nostro giornale ha attraversato in questi mesi una tempesta, ha affrontato in 

condizioni di debolezza una sfida molto difficile. 

E’ grazie al contributo di tutti che, oggi, sta risalendo la china. Le notizie di 
queste ultime settimane sono incoraggianti. C'è stato un enorme sforzo collet¬ 
tivo che ha permesso di creare le condizioni per rimettere in ordine i conti 
economici. 

Con l’inizio del nuovo anno si apre una nuova stagione di fiducia e di crescita 
per / ’ Unità. 

Non c’è neppure bisogno di dire che per molti di noi questo non è un giornale: 
è molto di più. E’ un compagno di tante battaglie. E’ una presenza legata ad 
esperienze esaltanti della nostra storia umana e politica, a momenti intensi, ad 
emozioni collettive di straordinaria forza, a esaltanti vittorie e ad amare sconfitte. 

Lo so, sono stati molti i momenti in cui avevamo pensato che VUnità non 
avesse più bisogno di sostegno, che il rapporto con i lettori fosse sufficiente a 
doppiare la boa, che VUnità potesse farcela a navigare da sola in acque più 
tranquille. 

Purtroppo non è stato così: il mercato dell’editoria ha vissuto in questi due 
anni profonde turbolenze e se oggi l’Unità è ancora in piedi, Io dobbiamo so¬ 
prattutto allo spirito di sacrificio dei lavoratori e delle lavoratrici del giornale, 
a coloro che hanno puntato sul futuro di questa nostra gloriosa testata, ed è 
per questa tenacia, che oggi è possibile ripartire di slancio. 

Con il 1998 cambierà l’assetto proprietario del giornale. L’idea che un partito 
politico sia anche il proprietario di un’impresa editoriale non è più di attualità 
e la scelta di cedere la maggioranza delle quote ai privati risponde ad una ne¬ 
cessaria modernizzazione imprenditoriale e culturale. 

Il nostro, però, non è un disimpegno; non è il modo per abbandonare una bar¬ 
ca in difficoltà. Il PDS manterrà una quota significativa di azioni e, con il pas¬ 
sare del tempo, è possibile che una parte di queste possa essere acquisita dai 
veri protagonisti della vita del giornale: coloro che ogni giorno lavorano per 
fare arrivare in edicola un prodotto che - come oggi - sarà capace di offrire ai 
lettori la propria interpretazione dei fatti, di presentare la propria lettura della 
vita politica, sociale, economica e culturale del nostro tempo. 

E’ guardando a VUnità del futuro che chiedo ancora uno sforzo a tutti voi: il 
versamento di 100 mila lire. Lo chiedo a chi ha sostenuto questo giornale da 
sempre, a chi si è avvicinato in questi ultimi anni, a chi vuole continuare a po¬ 
tere sentire una voce autorevole e serena nel panorama del l’informazione. 

E’ l’ultima “classica” sottoscrizione che chiedo in favore della stampa del no¬ 
stro partito. 

100 mila lire per VUnità. 100 mila lire per spiegare le vele verso un’altra sta¬ 
gione del più grande giornale della sinistra italiana. 






Si può sottoscrivere per TUnità 
disponendo un bonifico 
bancario intestato a: 

Partito Democratico 
della Sinistra / Direzione, 

Via delle Botteghe Oscure, 4 
00186 Roma, 
presso la 

Banca di Roma / Agenzia 203, 
Largo Arenula 32, Roma 


ABI: 030023 

CAB: 05006.2-c/c 37133; 

oppure 

con un versamento sul 

Conto corrente postale 
n. 17823006 

intestato a: 

Partito Democratico 
della Sinistra / Direzione 


V 
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A Catania 
rubata statua 
da tempio 
indù 

-CATANIA. Potrebbe 
costar cara ai «soliti 
ignoti» il furto di una 
statua di marmo della 
divinità indù Krishna, del 
peso di oltre cento 
chilogrammi, sparita 
martedì notte dal tempio 
induista di via Cava, che si 
trova a Catania. Il 
presidente della comunità 
del tempio, Ragis, ha 
dichiarato che una vera e 
propria maledizione 
potrebbe colpire non solo 
gli autori del furto ma 
anche i loro discendenti 
per generazioni e 
generazioni. Una profezia 
degna di un racconto 
salgariano della giungla 
nera. Aldilà delle 
maledizioni il gesto 
sacrilego ha duramente 
colpito la comunità. «Noi 
crediamo in questa statua 
- ha ricordato Ragis - e 
sappiamo anche che alle 
persone che fanno del 
male può portare la 
maledizione. Noi lo 
sappiamo bene perché 
quando preghiamo 
otteniamo il frutto e 
questo frutto può anche 
non essere buono». Un 
vero e proprio 
ammonimento. I ladri, 
dopo aver forzato la porta 
d'ingresso del tempio, 
aperto quattro anni fa e 
frequentato da circa 2.000 
mauriziani induisti, si sono 
impadroniti anche di altre 
quattro statue raffiguranti 
altre divinità, di offerte in 
denaro per mezzo milione 
di lire e di oggetti d'oro. 
Ragis ha lanciato un 
appello. «Questa statua 
era molto preziosa per noi 
induisti. Non ci interessa il 
denaro, né i preziosi, ma 
riavere la statua perché 
averla perduta per noi 
èfonte di grande dolore». 


Presentato ieri in Vaticano un documento che anticipa i contenuti deirarchivio deirinauisizione 


E Giovanni XXin trovò il suo dossier 


Ecco i segreti (non tutti) del S. Uffizio 

Molti documenti sono stati trasferiti all'Archivio Segreto Vaticano. L'elenco dei Libri all'indice. La lettera di Manzoni che 
chiedeva una dispensa per un testo proibito e la storia di Cagliostro. Un tesoro da dissodare per gli studiosi. 


CITTÀ DEL VATICANO. «Attamen 
sum Pontifex», nonostante ciò sono 
Pontefice. Così scrisse, di suo pugno, 
Giovanni XXIII quando, visitando il 
palazzo dei Sant'Uffizio poco dopo la 
sua elezione ai pontificato, gii fu mo¬ 
strato un voluminoso «dossier» sul 
suo conto. E la sua annotazione pole¬ 
mica apposta su quel «dossier», che 
non volle neppure aprire, diede il se¬ 
gnale che bisognava farla finita con 
metodi inquisitori e con la stessa isti¬ 
tuzione del Santo Uffizio e dell'Indi¬ 
ce dei Libri Proibiti perché offensiva 
della libertà della persona. 

A trentacinque anni dalla scom¬ 
parsa di Giovanni XXIII ed a venti 
dalla morte di Paolo VI, che soppresse 
l'Indice e trasformò il Sant'Uffizio in 
Congregazione per la dottrina della 
fede, il card. Joseph Ratzinger, prefet¬ 
to dell'attuale dicastero, per volere di 
Giovanni Paolo II, ha annunciato, ie¬ 
ri, che il 22 gennaio prossimo, nella 
sede dell'Accademia dei Lincei, si ter¬ 
rà una «Giornata di studio» sul tema: 
«L'apertura degli Archivi del Sant'Uf¬ 
fizio Romano». Un’occasione per un 
confronto tra gli studiosi dell'Inqui¬ 
sizione, dell'Indice e della teologia, 
provenienti da vari Paesi, per ascolta¬ 
re «le attese del mondo scientifico», 
anche laico, «di fronte all'apertura 
degli archivi» e per illustrare «una 
nuova regolamentazione» per l'ac¬ 
cesso in essi degli studiosi di qualsiasi 
filosofia. 

Possiamo anticipare che, durante 
l'incontro del 22 gennaio, l'attuale 
dicastero vaticano presenterà il pri¬ 
mo volume di una Collana di testi 
d'archivio, dal titolo «Lontes Archivi 
Sancii Officii Romani», con cui si in¬ 
tende offrire agli studiosi fascicoli di 
documentazione circa questioni rile¬ 
vanti, non soltanto, per la storia della 
Chiesa. Per esempio, in tale volume 
viene edita, con il titolo «La validité 
des Ordinationes Anglicanes», la pri¬ 
ma parte dei documenti relativi ai ri¬ 
sultati della Commisione Teologica 
costituita da Leone XIII per lo studio 
delle Ordinazioni dei sacerdoti della 
Chiesa Anglicana, in ordine alla sua 


Lettera apostolica «Apostolicae cu- 
rae» del 1896. Vi si sosteneva la non 
validità canonica per i sacerdoti ordi¬ 
nati dalla Chiesa Anglicana in quan¬ 
to era stata «interrotta» la trasmissio¬ 
ne apostolica. Tesi non più condivisa 
nel nuovo clima di dialogo tra cattoli¬ 
ci ed anglicani. 

La documentazione d'archivio, 
che sarà messa a disposizione degli 
studiosi, va dal 1442, anno in cui Pao¬ 
lo III istituì nel quadro del Concilio di 
Trento l'Inquisizione per combattere 
la Riforma di Lutero e reprimere gli 
«eretici», al 1903, anno della morte di 
Leone XIII. Circa cinque secoli in cui 


il Supremo Tribunale dell'Inquisizio¬ 
ne svolse un'attività intensa. Basti ri¬ 
cordare che il 23 maggio 1498 Ales¬ 
sandro VI Borgia mandò al rogo a Fi¬ 
renze Girolamo Savonarola, per il 
quale oggi si chiede la beatificazione; 
il 17 febbraio 1600, in pieno Anno 
Santo, Clemente Vili fece bruciare a 
Campo de' Fiori a Roma Giordano 
Bruno, una delle figure più significa¬ 
tive della filosofia moderna; nel 
1633, per volere di Urbano VIII, fu 
processato a Roma, condannato e co¬ 
stretto all'abiura Galileo Galileo, il 
padre della scienza sperimentale mo¬ 
derna, colpevole di aver fatta propria 


Tipotesi copernicana sulTeliocenti- 
smo, secondo cui la Terra gira intor¬ 
no al Sole e non viceversa, come so¬ 
steneva la Chiesa in base alla visione 
tolemaica. 

Va chiarito che, nell’ultimo secolo 
e mezzo, un numero ristretto di stu¬ 
diosi hanno potuto, autorizzati, ac¬ 
cedere ad una parte di questi archivi. 
Anche se va ricordato che, nel 1810, 
Napoleone Bonaparte, con un editto 
di occupazione della città di Roma, 
ordinò che tutta la documentazione 
degli archivi vaticani, fra cui i ponde¬ 
rosi volumi del processo Galilei, fos¬ 
sero trasportati a Parigi. Un primo 


convoglio di grossi carri, sui quali fu¬ 
rono caricate 3239 ceste di documen¬ 
ti delle Congregazioni romane e del¬ 
lo stesso Archivio Segreto Vaticano, 
partì per Parigi nel febbraio del 1810. 
Il voluminoso «dossier Galileo» fu, 
poi, trafugato a Praga e, successiva¬ 
mente, a Vienna, da dove ritornò, in 
modo avventuroso, in Vaticano solo 
il 21 ottobre 1843. È servito per rico¬ 
noscere «i torti» fatti dalla Chiesa allo 
scienziato riabilitato da Giovanni 
Paolo IL Mentre altre casse di docu¬ 
menti, con l'uscita di scena di Napo¬ 
leone, tornarono in Vaticano, ma 
molti furono venduti a bottegai per 


Il pitone 
In udienza 
dal Papa 

C'era anche un pito¬ 
ne all'udienza papa¬ 
le, con i componenti 
del Circo America¬ 
no. Per una volta 
tanto il povero ser¬ 
pente, esecrabile 
simbolo del male, ha 
goduto della benedi¬ 
zione nientemeno 
che del Sommo Pon¬ 
tefice. Una diverten¬ 
te stravaganza svol¬ 
tasi durante l'incon¬ 
tro con gli artisti cir¬ 
censi, che lavorano 
nel Circo della fami¬ 
glia Togni. Per Gio¬ 
vanni Paolo II, i 
clown del gruppo 
«Bisblne» hanno 
cantato prima che si 
facesse avanti il pito¬ 
ne portato dal suo 
ammaestratore Kar- 
haKawa. 



Massimo Sambucetti/Ap 


pochi franchi o dispersi durante il 
lungoviaggio. 

I volumi, oggi disponibili, del pe¬ 
riodo 1442-1903, sono circa 4.500, 
dei quali solo una piccola parte tratta¬ 
no di processi di eresia. La maggior 
parte di essi si riferiscono a controver¬ 
sie teologiche, scaturite dalla Rifor¬ 
ma e Controriforma. Mentre cospi¬ 
cui sono i documenti dedicati ai fe¬ 
nomeni di falso misticismo, ai movi¬ 
menti spirituali dei secoli XVII e 
XVIII, alle dispute della Chiesa con 
Tlluminismo e le nuove correnti filo¬ 
sofiche del XIX secolo, alle streghe, 
alla Massoneria, al conte Cagliostro, 
che, per i suoi rapporti con le logge 
massoniche di tutta l'Europa e per le 
sue illecite pratiche mediche, fu con¬ 
dannato a morte dall'Inquisizione. 
Condanna che Pio VI commutò in 
carcere avita da scontare nella fortez¬ 
za di S. Leo, dove Cagliostro morì il 26 
agosto 1795. 

La Congregazione vaticana custo- 
discel'unico archivio di una Inquisi¬ 
zione periferica, quello del Tribunale 
del Sant'Uffizio di Siena, ed il lungo 
elenco dei Libri proibiti. Tra le carte 
figura anche una lettera di Alessan¬ 
dro Manzoni, il quale, da cattolico, 
chiedeva il «permesso» di leggere al¬ 
cuni «libri proibiti». Vi è pure un 
«dossier» su Giovanni Battista Mon¬ 
tini, perché, quando era arcivescovo 
di Milano, autorizzò lo scrittore Maz- 
zucchelli a consultare i carteggi in ba¬ 
se ai quali scrisse il romanzo storico 
«La monaca di Monza». Da Papa, 
Montini avrebbe voluto fare abbatte¬ 
re la facciata del Sant'Uffizio, per dare 
un ingresso esterno al Vaticano al¬ 
l'aula progettata da Luigi Nervi. Ma 
forti furono le opposizioni, a comin¬ 
ciare dal card. Ottaviani, il «carabi- 
nieredella Chiesa». 

Ora si aprono gli archivi ma molti 
documenti delicati sono stati già tra¬ 
sferiti nell'Archivio Segreto Vatica¬ 
no. Così, la lotta tra segreto e verità 
storica continua e la luce si fa strada a 
fatica anche alTinterno della Chiesa. 

Alceste Santini 



FESTA NAZiONALE 







DE L’UNnA SULLA NEVE 

15-25 GENNAI01998, FOLGARIA, LAVARONE, LUSERNA 


giovedì 15 

ore 18.00 
Apertura Festa 

SALONE CENTTRALE 
ore 21.00 

Orchestra Junior Magni 
e Rossana 


venerdì 16 

SAIA DEI 400, ore 17.30 
La montagna e il turismo 
Inverno, un turismo da 
organizzare 

Partecipano: 

Ettore Zampiccoli 

Direttore APT dei Trentino 

Stefano Landi 

Resp. Dipartimento Turismo 
Presidenza del Consiglio 

Sergio Gelmini 

Ingegnere, esperto di mobilità 

Sandro Lazzari 

Presidente Associazione 
nazionale Impianti a fune 

Presenta e coordina 
Alberto Relia 

Pds dal Trentino 

PALASPORT, ore 21.00 
Concerto di 
Filippo Malatesta 

SALONE CENTRALE 
ore 21.00 

Orchestra Welter Rocca 


SABATO 17 

SALA DEI 400 ore 17.30 
Presentazione dei libro 
“I ragazzi di Berlinguer” 


di Pietro Polena 

(Baldini e Castoldi 1997) 
Con l’autore sarà 
presente 

Alberto Leiss de l’Unità 

PALASPORT ore 21.00 
In collaborazione con Zelig 

CCWCERTD OS NEGfVTA 

SALONE CENTRALE 
ore 21.00 

Orchestra Bruno Berselli 


DOMENICA 18 

PALASPORT 
ore 15.00 
Concerto 

Accademia Corale Reno 
di Canto Popolare 

ore 21.00 

in collaborazione con Zelig 
Concerto dei Megajam 5 

SALONE CENTRALE 
ore 16.00 e 21.00 
Orchestra Bruno Berselli 


LUNEDI 19 

SALA DEI 400 
ore 21.00 
Il Pds, la sinistra, il 
Governo dell'Ulivo 

Orfeo Donatini 

de L'Atto Adige 
intervista 
MARCO MINNITI 

Segretario organizzativo 
del PDS 


PALASPORT 
ore 21.00 
Concerta dei 
Melodramma Ensemble 
Mediterraneo 

SALONE CENTRALE 
ore 21.00 
Orchestra Brunella 

martedì 20 

SALA DEI 400 
ore 17.30 

Presentazione del libro 
“La Padania promessa" 
di Roberto Biorcio 
(Il Saggiatore 1997) 

Ne discutono con rautore: 
I0nio Ariemma 
Direzione r^azionale PDS, 
responsabile progetti per il 
Nord 

Giampaolo Visetti 

direttore de "L’Adige'' 

PALASPORT 
ore 21.00 
In oollcùxiraziorìe 
con Zelig 

Serata con Ale e Franz 

SALONE CENTTWE 
ore 21.00 Orchestra 
Camillo del Vhò 


mercoledì 21 

SALA DEI 400, ore 17.30 
Presentazione del libro 
“Storia del socialismo 
italiano” 

di Renato Zangheri 

(Einaudi 1998) 


Ne discutono con l’autore: 

Walter Tega 

Università di Bologna 

Mauro Sondi 

Presidente Circolo Rosselli 
del Trentino, Cons. Regionale 

Giuseppe Ferra ndi 

Museo storico di Trento 

PALASPORT 
ore 21.00 

In collaborazione con Zelig 
Serata con ì Ra^ni, 
Guignois Machine 
e Marco della Noce 

SALONE GENTFIALE 
ore 21.00 

Orchestra Ringo Story 

giovedì 22 

Sala dei 400 
ore 17.30 

Presentazione del libro 
“Le regole della 
democrazia” 
di Sergio Fabbri ni 
(Laterza.1997) 

Ne discutono con rautore: 
Giorgio Tonini 

Forum Sinistra Democratica 
Valdo Spini 
Coordinatore nazionale 
Laburisti 

ore 21.00 

La montagna e il turismo 
Partecipano: 

Giorgio Macciotta 

Sottosegretario Presidenza 
del Consiglio per le politiche 
della montagna 


Fulvia Bandoli 

Responsabile Ambiente 
Direzione nazionale Pds 

Antonio Preiti 

ricercatore, esperto in 
economia e turismo 

Marco Sabellico Bonìlli 

rivista "Gambero Rosso" 
Presenta e coordina 
Alessandro Olivi 
Sindaco di Foigarìa 

PALASPORT 
ore 21.00 

In collaborazione con Zelig 
Serata con Federico Bianco 

SALONE GENTFIALE 
ore 21.00 

Orchestra Sandrino Piva 

venerdì 23 

SALA DEI 400 
ore 17.30 

La montagna e il turismo 
La natura crea lavoro 
Storie e diapositive a cura 
di Ecostudio 

ore 21.00 

L'Europa, l'occupazione, 
la riforma dello stato 
sociale 
Partecipano: 

SERGIO COFFERATI 

Segretario nazionale CGIL 

Elena Montecchi 

Sottosegretario al lavoro 

Guido Alberto Guidi 

Confindustria 

Nicola Rossi 

Docente universitario 


Coordina 

Enrico Franco 

de l'Adige 

PALASPORT 
ore 21.00 

Nuovi e nuovissimi in 
collaborazione con Zelig 
Serata con 
Meirgherita Antonelli 

ore 23.00 
Piano Bar 
con Vittorio Bonetti 

SALONE CENTTÌALE 
ore 21.00 
Orchestra Gli Zeta 

SABATO 24 

Sala dei 400 
ore 17.30 
La politica in 
videocassetta. 

Immagini dal mondo. 

Partecipa 
Giancarlo Bosetti 

Vicedirettore de l'Unità 

ore 21.00 

Per il rilancio de l'Unità 
Incontro con 1 lettori e il 
pubblico della Festa 
partecipa tra gli altri 

Francesco Riccio 

Tesoriere nazionale dei Pds 

PALASPORT 
ore 21.00 
In collaborazione 
con Zelig 
Serata con 
Luciana Litizzetto 


ore 23,00 
Piano Bar con 
Vittorio Bonetti 

SALONE CENTRALE 
ore 21.00 

Orchestra Bruno Salmi 

DOMENICA 25 

PALASPORT 
ore 11.00 

Manifestazione conclusiva 

Partecipa 

FABIO MUSSI 

Capogruppo Sinistra 
Democratica - L'Ulivo 
Camera dei Deputati 

ore 12.30 

Concerto corale Bella Ciao 

SALONE CENTRALE 
ore 10.00 

Musica, Karaoke, TV, 
Discoteca e..., 

ore 16.00 6 21.00 
orchestra Bruno Salmi 





